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LE DONNE ITALIANE 


NELLE BELLE ARTI AL SECOLO XV E XVI. 


Chiunque prenda a considerare attentamente le istorie d’Ita- 
lia nel XV e nel XVI secolo, dovrà persuadersi come le donne 
(specialmente se di case signorili) si educassero con grandissima 
cura, e come gran profitto della educazione sapessero trarre. A quel 
tempo le donne furono tenute capaci di venire in eccellenza al pari 
degli uomini, coi quali gareggiarono soprattutto negli studii che 
si chiamano umani, e nel fervore per l’antichità classica. E di 
questa mirabile attitudine, e di ciò che potevano fare, ebbero esse 
stesse piena conoscenza, senza salirne in orgoglio o in vanaglo- 
ria. Nè stimarono che il governo della famiglia fosse impedimento 
alle lettere, anzi neppure alla vita pubblica, nella quale talune 
presero notevol parte. Autrici di pregevolissime prose e poesie, 
più spesso ispirarono pittori e poeti, dando tèmi acconci ad opere 
importanti e poscia accettandone la dedica come di cosa che in 
parte loro spettava. Raccolsero a sè dintorno nei ritrovi quo- 
tidiani il fiore dei dotti che vivevano nelle città loro, e coi lon- 
tani per lettere frequenti conversarono, infondendo la cortesia 
in quegli animi che tenevano ancora della salvatichezza del Me- 
dio Evo: di guisa che la civiltà moderna di tutta quanta l’ Europa 
è grandemente debitrice alla cultura delle donne italiane. 

Queste cose furono da altri esposte con verità ed efficacia, 
ma un punto rimase sempre negletto, quello cioè di mostrare 
come le Arti Belle non meno che le Lettere fossero dalle donne 
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in quel secolo coltivate e protette. Anzi un recente scrittore tedesco 
preclaro per sagacità e per eletta erudizione, disegnando il pe- 
riodo del Rinascimento in Italia, e riconoscendo che la educazione 
della donna fu allora pari a quella degli uomini, e pari la riu- 
scita loro; soggiunge però che rarissime furono quelle che si de- 
dicassero allo studio delle arti figurative.' Questo giudizio è lon- 
tano dal vero, ed io mi propongo di provarlo nel presente scritto. 

L'Italia prima di tutte le altre nazioni uscì fuori del pe- 
lago del Medio Evo, e sin dal dodicesimo secolo le Lettere e le 
Arti avevano cominciato a rifiorirvi. Era molto naturale che dopo 
sì lunga notte d’ignoranza, ridestati gli spiriti sì rivolgessero 
verso l’antichità, desiderosi, per dir così, di rannodare il filo della 
dottrina per tanti secoli interrotto. Quindi una sollecitudine an- 
siosa, che li spingeva a ricercare, a copiare, a diffondere le reli- 
quie dei Classici latini campate in parte dal naufragio nella soli- 
tudine dei chiostri ; quindi l'ammirazione, onde erano accesi pei 
monumenti, ancorchè diruti, dei templi, dei teatri e dei sepolcri, 
in mezzo ai quali gli avi loro s’ erano aggirati senza degnarli 
pur di uno sguardo, o peggio guardandoli solo come baluardo di 
difesa. Di questo moto del pensiero verso l’ antichità il più illu- 
stre antesignano è il Petrarca, ed è seguito da una lunga tratta 
di umanisti. Poi quando i personaggi dell’ Impero d’ Oriente, più 
spettabili per sapere e per ingegno, scacciati dalle orde invadi- 
trici dei Turchi, esulano in Italia, costoro portano seco i tesori 
della sapienza greca, e ne divengono banditori e maestri. Mi duole 
di non poter fermarmi un momento su questi fatti, ma sarebbe 
troppo prolisso e mi dilungherebbe dal fine. Solo gioverà il notare 
che, mentre lo studio e l’ ardore delle cose antiche ebbe un in- 
flusso immediato e fortissimo nelle lettere italiane, assai più 
tarda e meno efticace fu la sua azione nelle Arti Belle, le quali 
perciò serbarono molto lungamente la nativa spontaneità e natu- 
ralezza. E mentre i letterati vestivan, per dir così, il paludamento 
romano, s'intitolavano con nomi latini e nella lingua latina pre- 
ferivano di scrivere (incuriosi e quasi dispregiatori della volgare 
che pure era salita a tanta altezza col divino Poeta), gli artisti 
invece ammirando le fabbriche di Roma, studiandone le propor- 
zioni, e copiando le statue e i bassorilievi antichi, mantennero 
nonostante la schiettezza del carattere nativo. Nè dall’Orcagna 
e dal Brunellesco sino a Leon Battista Alberti e al Bramante 


' Burckardt, La civiltà del secolo del Rinascimento in Italia. Firenze, 1876, 
vol. II, pag. 166. 





















































NELLE BELLE ARTI AL SECOLO XV E XVI. ‘° 7 
l'architettura fu imitativa dell’antico, nè lo scalpello di Mino 
da Fiesole, del Donatello e dì Michelangelo pigliò norma da al- 
tro che dalla natura e dal sentimento. E di questo diverso andare 
che ebbero le Lettere e le Arti ne venne un altro effetto: che le 
prime dovettero rinchiudersi nel cerchio delle classi più elevate, 
e quasi furono privilegio delle corti, dei palagi, delle università; 
le seconde invece furono sentite e amate da tutto il popolo, non 
solo perchè parlano più ai sensi e all’immaginativa, ma altresì 
perché rispondevano meglio al sentimento della loro età. 

È difficile il descrivere, più difficile ancora lo insinuare nelle 
nostre menti svagate a tutt’ altro, quanta parte avessero le Arti 
Belle nella famiglia e nella città durante i due secoli, di che par- 
liamo, e più specialmente dalla metà del XV alla metà del XVI 
secolo; e come penetrassero per dir così nel costume, e informas- 
sero la vita in ogni ordine di cittadini. Eppure io credo che nes- 
suno potrà ben comprendere quel periodo storico se non sa dare 
all’ elemento dell’ arte quel grandissimo luogo, che le appartiene, 
nè perciò mi è lecito di passar oltre senza toccarne alcuna cosa. 

Nel santuario ebbero culla tutte le Arti e quivi fecero le 
prove loro come in nobile palestra. I più grandi sforzi dell’ar- 
chitettura si volsero all’ edificio sacro: la pittura e la scultura 
gareggiarono a ornarne le pareti e gli altari: la musica dié il rit- 
mo ai canti che la poesia aveva dettato, e nelle pompe dei riti 
e delle cerimonie sfoggiò la mimica e talora anche la danza. Per 
mezzo del bello le Arti sollevavano gli animi a Dio e v' insinua- 
vano la reverenza e l'affetto. Quindi al sacro mescolavasi il pro- 
fano, e nelle chiese stesse, nei conventi e nelle piazze vicine le 
Arti spiegavang il loro valore in quegli spettacoli che si chiama- 
vano misteri. Le storie sacre e le leggende cristiane porsero tèmi 
molteplici e svariatissimi a rappresentazioni sceniche, alle quali 
il popolo s’ affollava pieno di curiose fantasie. C’ era la religione 
mista al sollazzo. E tale fu lo splendore di quei drammi, e tanta 
la cura che si pose negli ornamenti esteriori, che taluno non du- 
bitò di trovare in ciò una delle cause, per cui il dramma profano 
non sali mai in Italia a quella grandezza che ebbe presso altre na- 
zioni: ma checchè ne sia di ciò, egli è certo che di questo spettacolo 
il popolo prendeva vivissimo diletto e gli artisti vi ponevano ogni 
sollecitudine. Potrei citarne molti esempi; mi contenterò di ricor- 
dare che il Brunellesco per la rappresentazione dell’ Annunziata 
fece quell’ apparecchio ingegnosissimo, di cui parla il Vasari, ' pel 


1 Vasari, Vita di Filippo Brunelleschi (Le Monnier), vol. III, pag. 232, 233, 234, 
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quale si vedeva in alto un cielo pieno di figure vive moversi, ed 
una infinità di lumi quasi in un baleno scoprirsi e ricoprirsi. 
Quindi otto angeli si calavano a volo e dentro a questo mazzo 
degli otto angeli era una mandorla vota dentro, donde usciva 
un giovinetto ratfigurante Gabriello che disceso nel palcoscenico 
camminava per esso, e giuoto dove era la Vergine la salutava ed 
annunziava. Poi tornato nella mandorla ell’ era ritirata su, men- 
tre cantando gli angeli del mazzo e quelli del cielo che giravano, 
facevanò che quello pareva propriamente un paradiso. 

Oltre i misteN, anche le processioni offerivano grata occa- 
sione di riunirsi alla moltitudine e largo campo agli artisti. Le 
vie erano coperte di tende; dalle mura e dai balconi pendevano 
ghirlande, arazzi e damaschi, palchi e tribune si ergevano qua 
e lù per rappresentarvi scene storiche e allegorie durante la pro- 
cessione. La varietà degli abiti e degli stendardi negli Ordini re: 
ligiosi, nelle Corporazioni delle Arti e nelle Magistrature, lo 
sfarzo del Clero, gl’ incensi, le musiche facevano un insieme atto 
a lasciare profonda impressione negli spettatori; e se il tempo 
non mi mancasse, io vorrei come specchio riferire un brano dei 
Commentarit di Enea Silvio Piccolomini (Pio II), dove descrive la 
processione del Corpus Dominît a Viterbo nel 1460, nella quale i 
cardinali e ì prelati più cospicui fecero pompa delle ricchezze 
loro. * 

Alle chiese facevano riscontro nella vita secolare le case dei 
principi, alle processioni i trionfi, ai misteri i drammi profani. 
Ogni corte metteva gran vanto nell’ abbellirsi, e così sorgevano 
quei sontuosi palagi che oggi ancora, sebbene negletti e in parte 
ruinati, formano |’ ammirazione degii stranieri. Nei solenni in- 
gressi dei principi, nelle nozze loro, nell’arrivo di qualche per- 
sonaggio eminente, si facevano cavalcate allegoriche, regate, 
giostre, tornei, feste d'ogni maniera che talvolta duravano setti- 
mane intere. Qui la mitologia forniva la maggior copia dei ma- 
teriali, e ricomparivano le divinità pagane, le muse, i satiri, i 
tritoni in forme allegoriche a celebrare il fortunato evento. Let- 
terati ed artisti si davano la mano per crescere la vaghezza dello 
spettacolo; e quel mirabile ingegno di Leonardo da Vinci non rifiu- 
tava di dirigere le feste del duca di Milano, e quelle altresì di pri- 
vati gentiluomini, e perciò inventava quei suoi automi, dei quali 
anche la meccanica odierna, tanto più perfetta, pure stupisce.* Di 


! Pii II Comment. Francfort, 1614, libro VIII, pag. 208 
* Amoretti, Memorie su Leonardo da Vinci. Milano, 1804, pag. 38, et passim. 
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codeste solennità abbiamo descrizioni molto particolareggiate e 
leggiadrissime s una delle quali nel 1475 per le nozze di Costanzo 
Sforza di Aragona con Camilla di Varano fu pubblicata recente- 
mente per:cura del Tabarrini. Finalmente si rappresentavano so- 
vente in corte tommedie e tragedie. Talora quelle di Plauto e 
di Terenzio nel testo latino, talora quelle volgari del: Macltia- 
velli o dell’ Ariosto. Queste erano sempre alternate con inter- 
mezzi di balli, di moresche, di pugne simulate, di canti, di pan- 
tomime. Così, nel Vaticano che al tempo di Leone X accolse 
quanto eravi di più geniale e di più gaio in Italia, mentre Raf: 
faello dipingeva le stanze e le logge, il cardinale Bibbiena vi fa- 
ceva rappresentare la sua Calandra. 

Con minore ricchezza, ma con pari buon gusto, erano arredati 
gli appartamenti dei ricchi, né solo nobili, ma popolani. Ciò che 
con vocabolo preso dagl’ Inglesi si chiama conforto e che forma 
il precipuo intento dei moderni, era avuto allora in pochissima 
cura; ma per lo contrario si studiava che ogni mobile, ogni uten- 
sile della casa avesse un pregio artistico : dagli alari del fuoco sino 
ai gioielli preziosi, tutto si lavorava con amore, e i più grandi 
artisti non rifiutavano di mettervi la mano essi’ medesimi. Lascio 
stare il Ghiberti, Francesco Francia, Benvenuto Cellini e tanti 
altri che esercitavano dapprima oreficeria. Ma nella Vita scritta 
da quest’ ultimo, che anch’ esso è un capolavoro d’arte, si può 
agevolmente scorgere quanto fossero desiderate e studiate le le- 
gature dei gioielli, le anella, i manichi dei pugnali, i bottoni dei 
piviali, e via dicendo. Michelangiolo non disdegnava di modellare 
una saliera pel duca d’ Urbino, Raffaello e la sua scuola facevano 
i disegni delle stoviglie, delle quali oggi si tenta rinnovare l’ im- 
magine. 

Il Vasari ci descrive i mobili della casa di Gian Francesco Bor- 
gherini in Firenze e i bei cassoni fatti per custodire gli abiti di 
Margherita Acciajuoli sua sposa, dove il Pontormo aveva effi- 
giato la storia di Giuseppe Ebreo in figure piccole veramente 
bellissime. E del pregio in che quelle mobiglie si tenevano, è 
argomento un fatto, che io non so resistere al desiderio di rife- 
rire togliendolo dal Vasari medesimo: « Per l’assedio di Fi- 
renze essendosi Pierfrancesco Borgherini ritirato a Lucca, Gio- 
vambattista Della Valle, il quale desiderava, con altre cose 
che conduceva in Francia, di aver gli ornamenti di quella ca- 
mera, e che si presentassero al Re in nome della Signoria, 
ebbe tanto favore, e tanto seppe fare e dire, che il Gonfalo- 
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niere ed i Signori diedero commessione si togliesse e si pagasse 
alla moglie di Pierfrancesco. Perchè andando con Giovambattista 
alcuni ad eseguire in ciò la volontà dei Signori, arrivati a casa di 
Pierfrancesco, la moglie di lui che era in casa disse a Giovam- 
battista la maggior villania che mai fosse detta ad altro uomo. 
Adunque, diss’ella, vuoi esser ardito tu, Giovambattista , vilis- 
simo rigattiere, mercantatuzzo di quattro danari, di sconficcare 
gli ornamenti delle camere dei gentiluomini, e questa città delle 
sue più ricche ed onorevoli cose spogliare come tu hai fatto e fai 
tuttavia per abbellirne le contrade straniere ed i nemici nostri? 
Io di te non mì maraviglio, uomo plebeo, e nemico della tua pa- 
tria: ma dei magistrati di questa città che ti comportano queste 
scelerità abbominevoli. Questo letto che tu vai cercando per lo 
tuo particolare interesse e ingordigia di danari, comecchè tu vada 
il tuo mal animo con finta pietà ricoprendo, è il letto delle mie 
nozze, per onor delle quali mio suocero fece tutto questo magni- 
fico e regio apparato, il quale io riverisco per memoria di lui, e 
per amore di mio marito, ed il quale io intendo col proprio san- 
gue e colla stessa vita difendere. Esci di questa casa con questi 
tuoi masnadieri, Giovambattista, e va e di’ a chi qua ti ha man- 
dato, comandando che queste cose si lievino dai luoghi loro, che 
io son quella che di qui entro non voglio che si muova alcuna 
cosa; e se essi, i quali credono a te, uomo dappoco e vile, vo- 
gliono il re Francesco di Francia presentare, vadano e si gli 
mandino, spogliandone le proprie case, gli ornamenti e letti 
delle camere loro; e se tu sei più tanto ardito che tu.venghi per 
ciò a questa casa, quanto rispetto si debba dai tuoi pari avere 
alle case dei gentiluomini ti farò con tuo gravissimo danno co- 
noscere. » | 

A ciò è da aggiungere come nel vestire fosse una grandissima 
libertà, e quindi una varietà accomodata al diletto e alla fanta- 
sia di ciascuno. La uniformità che oggi tiranneggia, sarebbe parsa 
a quei tempi una gretta pedanteria. In ciò le donne naturalmente 
primeggiavano, e ponevano grandissime cure in tutto che alla 
finitezza e all'eleganza della persona poteva conferire, come si 
vede particolarmente nei ritratti che i pittori veneziani ci hanno 
di esse tramandati. Nè è da passare sotto silenzio la sollecitudine 
del gentil conversare, del parlare elegante e di tutti quei modi ur- 
bani e cortesi che dimostrano un sentimento vivissimo di ciò che 


! Vasari, op. cit., vol. XI, pag. 44, 45. 
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è dicevole e bello; nè certo in altre parti di Europa a quel tempo 
sarebbe sorto il pensiero di formare una specie di codice della 
creanza come il Galateo, nè si sarebbe scritto un libro come il 
Cortegiano di Messer Baldassarre Castiglione. 

Perfino nella materiale scrittura il senso del bello si mani- 
festava, come può vedersi nei codici e nei libri manoscritti di quel 
tempo. Perciò davasi alla calligrafia una grandissima importanza. 
Papa Niccolò V, il Poggio, Giannozzo Manetti, Nicolò Niccoli, e 
tanti altri dotti uomini furono in origine calligrafi. Pare che fra 
gli altri primeggiasse un Francesco Alunno, grammatico e mate- 
matico, i cui saggi calligrafici fecero le meraviglie di Clemente VII 
e di Carlo V a Bologna. ! 

Chi volesse discendere a più minuti particolari dovrebbe anco 
descrivere quelle compagnie sollazzevoli, nelle quali i pittori ave- 
vano una parte principalissima e dove l’ Arte s’întrometteva in ogni 
cosa, specialmente nei banchetti. Talune di queste compagnie son 
descritte dal Cellini e dal Vasari, e vi si facevano cene, nelle 
quali ciascuno portava qualche cosa fatta con bella invenzione. * 
Così può dirsi che l'Arte in quel tempo era ospite ovunque gra- 
dita, dalla modesta dimora popolare sino alla corte dell’ Im- 
peratore e del Papa, e che a lei spettavano le prime parti ogni 
volta che gli uomini si radunavano con intento religioso o ci- 
vile. A coronare poi questa vita di gaiezza veniva il Carnevale 
colle sue mascherate, coi suoi carri, colle sue strane allegrie, 
ma non mai volgari o selvagge. Certo doveva esser non solo popo- 
lare, ma anche gentile una festa, nella quale Lorenzo il Magni- 
fico, l’uomo, alla cui saviezza e prudenza l'Europa rendeva omag- 
gio, e che siedeva quale arbitro fra i potentati italiani, si mescolava 
colla mascherata di Bacco ed Arianna, e lasciava le contempla- 
zioni platoniche della sua Accademia per dettare i canti carne- 
scialeschi. 

! Giordani Gaetano, Cronaca della coronazione di Carlo V in Bologna, 4847, 
nota 512. 

® Ecco un saggio di queste bizzarrìe : « Una sera Andrea Del Sarto presentò un 
tempietto a otto faccie simile a quello di San Giovanni, ma posto sopra colonne. 
Il pavimento era un grandissimo piatto pieno di gelatina con spartimenti di varii 
colori di mosaico. Le colonne che parevano di porfido erano grandi e grossi sal- 
cicciotti, le basi e i capitelli erano di cacio parmigiano, i cornicioni di pasta di 
zucchero, e la tribuna era di quarti di marzapane. Nel mezzo era un leggio da 
coro fatto di vitella fredda con un libro di lasagne che aveva le lettere e le note 
da cantare di granella di pepe, e quelli che cantavano al leggìo erano tordi cotti 
col becco aperto e ritti, con certe camiciuole a uso di cotta fatta di rete di porco 


sottile, e dietro a questi per contrabbasso erano due pippioni grossi con sei orto- 
lani che facevano il soprano. » Vasari, Vita di Andrea Del Sarto, vol. V. 
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Non potrà dunque dopo ciò far meraviglia quel fatto che il 
Varchi racconta, e che ben dipinge in questa parte i sensi del po- 
polo fiorentino: « Quando Firenze era travagliata dal memorando 
assedio, col quale fu espugnata la sua libertà, una moltitudine, 
parte dì cittadini e parte di soldati, dovendosi per difesa della 
città atterrare alcuni edifizii suburbani, gittavano con macchine a 
terra gran parte della chiesa e del Convento di San Salvi. Ma 
quando turono giunti colla ruina in luogo, dove si scoperse loro il 
refettorio, nel quale di mano di Andrea Del Sarto era dipinto un 
Cenacolo; ad un tratto, tutti quanti, quasi fossero cadute loro le 
braccia e la lingua, sì fermarono e tacquero e pieni d’inusitato 
stupore non vollero andar piu oltre colla ruina. » | 

lo debbo togliermi con rammarico da questo tèma, nel quale 
vi sarebbero intinite cose a dire e non avvertite sovente, ma io 
ho dovuto appena di volo stiorarle. Però spero anche con pochi 
cenni di aver persuaso il lettore di ciò che annunciai da princi- 
pio, cioè che l’ Arte nel secolo XV e XVl penetrava per tutta la 
vita e informava il costume di guisa che invano si presumerebbe 
giudicar quel tempo, senza dare all'elemento artistico un grande 
valore. 

V'ha chi si maraviglia che non sorgano oggi pittori e scul- 
tori 1n numero e in valentia pari a quelli del Risorgimento. Un 
contronto, ancorchè lieve, fra l’una e l’altra condizione dei tempi 
rende piena ragione di questo fatto. Non basta che nasca un uo- 
mo amato dagli Dei e che da natura abbia sortito un sentimento 
peregrino del beilo, una vocazione decisa ad esprimerlo, un’ at- 
titudine a crearne esemplari novelli. Bisogna altresì che tutta 
quanta la societa, nella quale egli vive e st muove, concorra a 
iormarlo artista. Nel periodo che abbiamo toccato il pittore, per 
esempio, non ha uno studio ampio, nè addobbato con lusso, anzi 
uon la studio nel senso moderno della parola, ma appigiona una 
bottega e quivi lavora. I suoi quadri valgono sì poco prezzo, che 
non può neppur compararsi a quello che oggi corre, di che molto 
sì lamenta Giorgio Vasari laddove parla di quei rarissimi ingegni 
che non solo senza premio, ma in una povertà miserabile hanno 
dato frutti sì grandi.’ Ma l’artista ha altri compensi: la sua inven- 
zione e annunziata lungo tempo innanzi, l'opera sua è aspettata 
con desiderio universale, e compiuta che sia, la moltitudine si 
affolla a vederla. Ciascheduno si prova a giudicarne, chi amnira, 


' Varchi, Storie fiorentine, libro XII. 
* Vasari, vol. VII, pag. 10. 
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chi critica, chi biasima; ma, in bene o in male, ciò forma il sog- 
getto di tutte le conversazioni. Insomma quel quadro, quella sta- 
tua, per usare una frase odierna, è un avvenimento. L’ artista 
sente che il popolo si commuove alla sua fattura, che intorno a 
lui s'agitano speranze , timori, desiderii, passioni, che nonostante 
la sua povertà egli è il favorito del suo tempo. Ponete quest'uomo 
in un paese, dove non si parli che dell’ ordine del giorno della 
Camera, dove la critica dell’ Arte, se pur c’ è, è scarsa ed incolta, 
nè sa che avventare ingiurie o profondere lusinghe, dove davanti, 
anzi al di sopra dei suoi quadri si pregiano i filati di cotone, o le 
macchine da cucire o quelle per tappare le bottiglie (cose tutte 
buonissime ed utilissime, ma non artistiche), ed egli con tutto il 
genio che natura gli avrebbe largito dovrà rinunziare alle sue 
fantasie, e accomodare l’arte all'industria: sarà come una pianta 
dei tropici trasportata nel nostro suolo che in breve basisce, e 
muore. 

Ma tornando a nostra materia, se io seppi delineare la condi- 
zione vera delle cose rispetto all’ Arte in quel secolo, come po- 
trebbe mai supporsi che le donne, le quali erano educate al pari 
degli uomini, e nelle lettere non solo, ma nei severi studii fecero 
tanto profitto, non pigliassero eziandio diletto, e non si passio- 
nassero anche delle Arti Belle? Se io percorressi le corti di Fer- 
rara, di Mantova, di Urbino e le altre ancora, e guardassi in 
quelle le principesse e le dame che lor facevano corona, potrei 
ad una ad una mostrarvi che tutte furono amiche agli artisti e 
talora anche nell’ Arte si esercitarono. 

Piglierò solo aleuni esempi. Alfonsina Orsini, moglie di Piero, 
figlio di Lorenzo de’ Medici, ci è descritta dagli storici come donna 
di grande alterigia e di modi risentiti; pur nondimeno Mariotto 
Albertinelli prese servitù presso di lei, ed essa (sono parole del 
Vasari)! perchè attendesse a farsi valente gli porgeva ogni aiuto, 
sicchè al pittore pareva avere trovato per quella familiarità la 
ventura sua. Elisabetta duchessa di Urbino, nata dei Gonzaga, 
scrive al fratello Francesco per raccomandargli il figliuolo di 
Andrea Mantegna che era morto poco innanzi. « Avendo noi, co- 
mincia ella, non volgarmente amato messer Andrea Mantegna per 
essere stato uomo di quelle qualità che V. E. sa, etc.» E la qua- 
lità era l'Arte, non certo la nascita, perchè il Mantegna nacque di 
umilissima stirpe, e da fanciullo pasceva gli armenti.* E un’altra 


! Vasari. Vila di Mariotto Albertinelli, vol. VII, pag. 481. 
? Gaye, Carteggi di artisti, vol. II, pag. 428. 
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duchessa di Urbino Giovanna raccomanda a Pier Soderini, gonfa- 
loniere di Firenze, il giovane Raffaello che per la prima volta usciva 
dalla città nativa. Sebbene la lettera sia nota, pur mi è caro trascri- 
verla: « Sarà esibitore di questa Raffaello pittore da Urbino, il 
quale avendo buon ingegno nel suo esercizio, ha deliberato stare 
qualche tempo in Firenze per imparare. E perchè il padre è 
suto molto virtuoso e mio affezionato, e so che il figliuolo è di- 
screto e gentile giovine, per ogni rispetto io lo amo sommamente 
e desidero che egli venga a buona perfezione. Però lo raccomando 
alla Signoria Vostra strettamente quanto più posso, pregandola 
per amor mio che in ogni sua occorrenza le piaccia prestargli 
ogni aiuto e favore : chè tutti quelli piaceri e commodi che rin- 
verrà da Vostra Signoria li riputerò a me proprii, e li avrò da 
quella per cosa graditissima, alla quale mi raccomando ed of- 
fero. » Questa lettera onora lei, e insieme il Soderini, al quale è 
indirizzata. Nè si può immaginare maggior cordialità verso il gio- 
vane artista di quella che esprime la presente lettera, nè mag- 
gior ossequio verso il personaggio che deve proteggerlo. Tale 
era l’ ultima della stirpe Feltresca, che imparentata al terribile 
papa Giulio amava di sottoscriversi, come qui fa, Prefettessa di 
Roma. 

Veronica Gambara, lume e gloria delle Lettere italiane, fu 
grande ammiratrice di Antonio Allegri, e non si perita nelle sue 
lettere di chiamarlo è nostro Correggio. Argentina Rangona Pal- 
lavicina di Modena quando scrive a Tiziano lo tratta di fratello 
onorandissimo. Ma quella, in cui appare più stupendamente il sen- 
timento delle Arti e la munificenza nel proteggerle, è certamente 
Isabella Gonzaga. Essa è il tipo più compiuto della Principessa 
colta di quel tempo, e, come ebbe a dire un moderno scrittore, non 
vi fu mai creatura più atta a intendere e gustare il bello, e che 
più si rallegrasse di possedere ed ammirare i capolavori del- 
l’Arte.® 

Isabella veniva di casa d' Este, e fino dalla puerizia fu fidan- 
zata a Francesco Gonzaga, ma a sedici anni soltanto venne con- 
dotta in Mantova al marito. Partecipò alla vita sua politica molto 
agitata e tenne sovente il governo in sua assenza. Fu moglie e 
madre virtuosa, e allevò i figliuoli con moltissima cura. Nel 1519 


! Giordani, Opere, vol. V, pag. 433; e Vasari, Vita di Raffaello, in una nota 
degli Ecitori, vol. VIII, pag. 5. 

? Gaye, Carteggi di artisti, vol. II, pag. 375. 

® Baschet cit. da Firmin Didot, Alde Manuce et l'Hellénisme à Venise. Paris, 1875. 
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rimase vedova, e si trovò a Roma durante il sacco degl’ Imperia- 
li, a Bologna per l'incoronazione di Carlo V. Ricondottasi poscia 
a Mantova, quivi fini tranquillamente sua vita nel 1539. I con- 
temporanei concordano nel dire che era bellissima, e per quanto 
vogliamo supporre che madama di Cottrau che l’accompagnò a 
Ferrara per le nozze di Alfonso d’ Este con Lucrezia Borgia, 
dove fu concorso di vaghissime dame e damigelle, per quanto, 
dico, vogliamo supporre ch’ella fosse parziale verso di lei, non 
si può credere che avrebbe mai osato contro la verità di scrivere 
queste parole: « La signora Isabella e da li nostri e da quelli son 
venuti porta il vanto de la più bella, e questo è senza fallo, poi- 
chè appetto sua signoria erano le altre un niente. Così dunque 
porteremo il palio a casa di madonna mia. » ! 

È a dolere che sia perduto il ritratto fattole da Leonardo da 
Vinci quando essa era giovine, poichè nel 1300 Lorenzo da Pavia 
suo agente da Venezia le scriveva: « E a Venezia Lionardo Vinci, 
il quale mi ha mostrato un ritratto de la Signoria Vostra che è 
molto naturale a quella, sta tanto ben fatto non è possibile. » ® Di 
questo non è più traccia: ben rimane quello del Tiziano, ma egli 
la ritrasse solo nel 1514, quando ella aveva già quarant'anni: 
stupenda opera copiata anche dal Rubens e che trovasi nella Gal- 
leria di Vienna. Vi si ravvisano le fattezze regolari, la soavità 
dello sguardo, la dignità del volto e di tutta la persona. 

Essa fu in corrispondenza con tutti gli uomini dotti del suo 
tempo, col Bembo, Bernardo Tasso, il Giovio, l’ Ariosto, Aldo 
Manuzio, l’Equicola e molti altri: amantissima di cose antiche, si 
valeva de’ suoi amici lontani per farne indagine ed acquisto, e 
tale è il soggetto di molte sue lettere assai graziose; né sol- 
tanto di cose antiche, ma anche di moderne, purchè belle, si di- 
lettava, qual che ne fosse il genere, strumenti di musica, quadri, 
camei, pietre incise, metalli damaschinati, specchi di cristal- 
lo, pezzi d'ambra, codici, libri stampati, legature artistiche, e 
via dicendo. A Fioravante Bragnola, suo agente a Roma, com- 
mette di far copiare « quello mappamondo e segni celesti che 
sono dipinti in due spere solide in la libreria del Papa. » E a 
Roma parimente Sebastiano Del Piombo fa incetta per lei di meda- 
glie.* Certo Raffaello le aveva venduto due figurine come antiche: 


! Archivio Storico. Firenze, Appendice, vol. II. 

? Alde Manuce et l'Hellénisme à Venise, par Amb. Firmin Didot. Paris, 1875, 
pag. 67. 
® Gaye, op. cit., vol. II, pag. 178. 
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ella le riconosce per moderne e vuole la restituzione del danaro, 
o qualche altra bella cosa, per esempio una medaglia che le ha 
mostrato lo stesso Raffaello a Roma, e gli dice: « più tosto vo- 
lemo restar senza ricompensa de le nostre figurine che aver 
cose tristi e volgari. » ! 

Però una volta anch'essa prese per antico un Cupido dormiente, 
che era invece fattura moderna; ma era fattura di Michelangelo. 
Questo Cupido dormiente era venuto alle mani di certo Baldas- 
sare del Milanese per ducati trenta, e costui per antico 1’ aveva 
venduto al cardinal di San Giorgio per ducati dugento. Risapu- 
tasi la cosa e avendo il Cardinale rimandato indietro il Cupido e 
voluta la restituzione dei suoi denari non senza menarne qualche 
scalpore, Michelangelo, alla cui indole ogni cosa men che leale re- 
pugnava, volle ripigliarselo, e recossi da quel Baldassare del 
Milanese, introdotto da una lettera di Lorenzo di Pier Francesco 
de’ Medici, al quale poscia raccontò il fatto. « Detti la lettera a 
Baldassare e domandaigli il bambino e che io gli renderò i suoi 
denari. Lui mi rispose molto aspramente e che lo farà prima in 
cento pezzi e che il bambino lui lo aveva comprato, e era suo, e 
non dubitava di averlo a rendere. » ® La cosa andò poi in dimenti- 
canza, ma si vede che Baldassare lo rivendette di nuovo per an- 
tico e tale pervenne alle mani di Cesare Borgia, insieme con una 
Venere di marmo, e questa veramente antica. 

La Marchesa desiderava vivamente di possedere il Cupido e 
la Venere. Ma come fare? Ella si rivolge a suo fratello, il cardi- 
nal d’ Este a Roma e gli scrive così: « Io che ho posto gran cura 
di raccogliere cose antique per onorare il mio studio, deside- 
rerei grandemente averli, nè mi pare inconveniente pensiero, 
intendendo che la E. S. non si diletta molto di antiquità » 
(il duca Valentino aveva altro a pensare che alle anticaglie) 
« e che per questo facilmente ne compiacerà altri. Ma perchè 
io non ho dimestichezza con lui, di sorta che senza mezzo possi 
assicurarmi di ricercarla di simile piacere, mi è parso usare de 
la autorità di V. S. Ill.ma pregandola e dimandandole di grazia 
che la vogli e con lettera e con messo richiedere in dono detti 
Venere e Cupido, con tale efficacia che lei e me siamo compia- 
ciuti: e sarò ben contenta, parendo così a V. S. Ill.ma, che gli 
dimostri volerli per me, e che io gli abbia fatto grandissima 
instanza e mandato questo cavallaro a posta costi come faccio » 


! Gaye, op. cit., vol. II, pag. 202. 
* Vasari, vol. XII, pag. 168, e nota, pag. 340. 
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(notisi bene che mandava apposta un cavallaro da Mantova sino 
a Roma): « che un piacere e grazia non potria ricever la mag- 
giore da S. E. e da V. S. Ill.ma, alla quale mi raccomando. » 

Questa lettera è del 30 giugno 1302, e il duca Valentino fu 
sollecito e lieto di aderire al desiderio della bella Marchesa. Ma 
ella, che era di così fine giudizio, appena avuto fra le mani il 
Cupido, s’ accorse subito della contraffazione. Avvegnachè tre 
settimane dopo scrivendo al marito, con molta disinvoltura, ma 
senza far più motto d’altro, gli gittò queste parole: #4 Cupido per 
cosa moderna non ha pari. * 

Aveva la Marchesa nel suo palazzo in Mantova messo in or- 
dine due appartamenti, l’uno a pian terreno e di questo avea 
fatto come il Museo delle sue anticaglie. Era chiamato la (Grotta 
e doveva esser molto rinomato, perchè il poeta Raffaello Toscano 
ne canta: 

+ + « + + @ giù posto a terreno 
Quel loco che la Grotta il mondo appella. 


L’ appartamento del piano superiore era denominato il Para- 
diso, tutto mirabilmente dipinto e adorno. Ma la parte più intima, 
e a lei più cara, erano le due stanze che essa chiamava il suo stu- 
diole. Entriamo in questa specie di Santuario quale era in quel 
tempo, e avremo un’ immagine dello spirito e del gusto della 
Marchesa. 

La prima di queste stanzine, larga cinque passi e lunga otto, 
ha le pareti coperte di squisite tarsie di legno: sovra di queste 
erano disposti quadri de’ migliori autori. Il soffitto di legno è fra- 
stagliato di bellissimi ornati a rilievo e arabeschi in oro sopra 
fondo azzurro: da un lato vi si legge il nome /sadella Estens. 
march. Mantuae 1527; dall'altra parte la divisa che Ella s'era 
scelta nec spe nec metu, per indicare il suo animo sereno sopra 
le vicissitudini umane che nè da speranza nè da timore poteva 
essere agitato. La porta che da questa prima stanza mette all’ al- 
tra è tutta di marmo con quattro graziosissimi medaglioni e bas- 
sorilievi, de'quali l’uno rappresenta Pallade, l’altro una fem- 
mina ignuda con alcuni libri ed un corno di abbondanza: la terza 
simboleggia la Poesia pastorale, la quarta la Musica, e nell’in- 
terno degli stipiti sono in sette spazii rotondi animali esprimenti 
allusioni pur simboliche. Il soffitto di questa stanza alquanto più 
grande della prima è dello stesso genere, ma più perfetto per 


‘ Gaye, op. cit., vol. II, pag. 53, 54. 
Voc V, Serie II. — Maggio 1877. 
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squisitezza di gusto e finitezza d’esecuzione, il più perfetto forse 
di quanti furono fatti in Italia. 

In questo studiolo ella teneva certamente i libri che Aldo 
Manuzio le mandava quando uscivano dai suoi tipi, e qui uveva 
il Cupido di Michelangelo, e di riscontro un altro Cupido repu- 
tato fattura greca e che meritò un poemetto di Giovan Battista 
Mantovano, e un epigramma di B. Castiglione.' Qui pendevano 
dalle pareti i quadri che più ella aveva in pregio. Lorenzo Costa 
vi aveva dipinto la favola di Leda, con molte figure che fanno 
una musica e Pietro Perugino degli Amorini e Ninfe che scherzano 
in mezzo alla campagna. Il Correggio aveva fatto due quadri: nel- 
l'uno era la favola di Apollo e Marte, nell’altro la Fortezza, la 
Giustizia e la Temperanza che insegnano ad un fanciullo a misu- 
rare il tempo. Il Mantegna similmente avea rappresentato prima 
Venere e Marte, con Vulcano dispettoso nel fondo, e nel davanti Or- 
feo che suona, mentre le Ninfe intrecciano carole; poscia Minerva 
e Diana che scacciano i vizii, dove si vede l’ Ozio condotto dal- 
l’Inerzia, e l’Ignoranza portata dall’Ingratitudine e dall’Avarizia.® 

A questo studiolo è da supporre che destinasse la Marchesa 
anche quel quadro di Giovanni Bellini che ella con tanta insistenza 
desiderava. Ne aveva fatto il Bembo suo intercessore, e il Bellini 
avea promesso, ma poi indugiando gli scrive ella stessa per mano 
del suo segretario Capilupo nel 7505: « Messer Joanne, quanto 
sia il desiderio nostro di avere un quadro dipinto ed istorico di 
mano vostra da metter nel nostro studio presso quelli del Mante- 
gna vostro cognato, facilmente potete avere inteso li tempi pas- 
sati che ve ne abbiamo fatto istanza, ma per le molte occupazioni 
non avete potuto... ma essendo stato qui li mesi passati il Magni- 
fico Pietro Bembo, ed inteso lo sommo desiderio nostro, nel quale 
continuamente siamo, mi dètte animo a speranza di poterlo con- 
seguire. » E poco tempo dopo scrive: « Restammo troppo sodi- 
sfatti che voi siate disposto di fare il quadro, del quale vi ab- 
biamo nuovamente scritto , continuando con lo intenso desiderio 
di averlo di mano vostra, e cosa più grata non potressimo di 
presente avere. Faremo dunque metter la misura all’ ordine, se- 
condo il loco dove andrà l’opera, ed in questo maggio aspetteremo 
il Magnifico P. Bembo che ritorni da Venezia, acciocchè lui che 


! Gio. Battista Mantovano, De Cupidine marmoreo; B. Castiglione, In Cupidinem 
Praritelis. 

* Vedi il Commentario alla Vita di Andrea Mantegna, nel Vasari, vol. V, pa- 
gina 49%. 
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ha visto le altre invenzioni che sono nello studio nostro, possa 
ritrovare le invenzioni di quello che avreste a fare, ed allora vi 
manderemo il convenevole. »' Se il desiderio della Marchesa fosse 
poi appagato non sappiamo, ma forse non fu, perchè nell’ inven- 
tario che ci rimane dello studiolo dopo la sua morte, non n'è 
fatta menzione. 

Questo stupendo tempio delle Arti fu un secolo dopo nel 1630 
saccheggiato dagli Austriaci dopo la presa di Mantova, e gli og- 
getti rimasti andarono dispersi. Però le pitture più preziose erano 
state vendute pochi anni prima dal Duca, ed oggi la più parte 
di esse si trovano nella Galleria del Louvre. * 

Qui mj soccorre un pensiero melanconico pensando ai gua- 
sti che il tempo, e, più che il tempo, la incuria degli uomini ar- 
recarono al palazzo di Mantova, insigne monumento dell'Arte 
italiana. Non solo le stanze che abbiamo descritte, ma le altre 
della così detta Corte vecchia furono stupende per arte: essendo 
state decorate dal Primaticcio e dipinte talune dal Mantegna 
medesimo, altre più tardi da Giulio Romano e dai suoi segua- 
ci, sicchè a detta del giudice più competente oggi in Italia que- 
sti locali « formano tutti insieme un gruppo di opere decorative 
che per ricchezza e per buon gusto può considerarsi la più 
bella scuola che in tal genere d’arte abbia l’Italia. » * Il pa- 
lazzo appartiene al Demanio, ma giace in uno squallore in- 
degno di un popolo civile, e lo studiolo d’Isabella era appi- 
gionato per poche lire, quando a me toccò la fortuna di poterlo 
almeno sgombrare. Nè sarebbe malagevole restaurarlo, e non 
solo quella stanza, ma tutto l’ appartamento, e ciò potrebbe farsi 
con minima spesa, poichè i lavori più urgenti di riparazione fu- 
rono valutati quattordicimila lire. E della felice riuscita mi as- 
sicurava lo splendido successo ottenuto in Bologna col restauro 
dei celebri affreschi della capella di Santa Cecilia, che già anne- 
riti e deturpati dal sudiciume e dai ripetuti restauri rividero la 
luce nella loro prima forma con generale contentezza degli stu- 
diosi. Perciò io aveva ordinato che si ponesse mano a quest’ al- 
tra opera, affidandone Ja direzione e la cura a quei medesimi 
uomini, e il restauro sarebbe stato fatto si fata tulissent. 

Ma torniamo a Isabella di Gonzaga, la quale agli altri suoi 


* Gaye, op. cit., loc. cit. 

? Due illustri storici dell’arte, lo Schlegel e il Rio, lodano a cielo i due dipinti 
del Mantegna. Vedi il Commentario, di che sopra. 

® Vedi Lettera di Giovanni Morelli al Ministro delle finanze Minghetti: Atti 
della Camera , Sessione 4876, n. 52. 
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pregi aggiungeva un'abilità grandissima nella musica. Quando 
nel 1502 era a Ferrara per la nozze di Lucrezia con Alfonso, essa 
scrive al marito: « Finito che fu il ballo, per tante preghiere e 
voci mi furono fatte, fui necessitata fare li miei atti nel cantare 
con il liuto , e così finissimo la giornata alle cinque ore di notte. »! 
Le gentildonne di quel tempo si ammaestravano tutte a cantare e 
suonare, e la musica formava una parte principale della educazio- 
ne, e uno dei più frequenti trattenimenti delle conversazioni. Adun- 
que oltre Isabella molte altre signore diventarono in quest’ arte 
valentissime. E che tale fosse Tarquinia Molza basterebbero a mo- 
strarlo quelle parole, colle quali il Patrizi dedica ad essa le sue 
Discussioni peripatetiche. Imperocchè dopo averla commendata 
del suo sapere nella Logica, nella Morale, nella Fisiologia, nella 
Teologia e nelle Lettere italiane e latine « che dirò io, aggiunge, 
della Musica? Non vi ha uomo in essa sì dotto che vi uguagli, 
non che vi superi. Quando voi cantate al cembalo o unendo la 
voce al suono della cetra fate udire al tempo medesimo l’acuto 
ed il grave, pare che le Grazie tutte vi stiano attorno attonite. » * 
Ma io non potrei lasciare questo tèma delle gentildonne che 
onorarono e protessero le Arti nel secolo XV e XVI senza toccare 
ancora di quella virtuosissima che sovrasta a tutte le altre del 
suo secolo, e che fu degna d' ispirare il grande Michelangelo. 
Vittoria Colonna Marchesa di Pescara amò Michelangelo 
giù venuto in età matura, e ne fu passionatamente riamata. Di 
ciò gli scritti dell’ una e dell'altro, di ciò le testimonianze con- 
temporanee non ci lasciano alcun dubbio.* Egli la chiamava l’ani- 
ma sua e talora anche la luce del secol nostro, anzi del mondo. E 
quando Vittoria si ritirò nel convento di Viterbo, Michelangelo 
sovente partiva da Roma a bella posta e andava a visitarla colà 
e con lei intrattenevasi: talvolta anche la Marchesa veniva in 
Roma, non da altra cagione mossa che di vederlo. Poi nel tempo 
di loro lontananza erano in corrispondenza continua di lettere, e 
si mandavano a vicenda dei sonetti. Vi è un momento, nel quale 
la Marchesa sente che il carteggio si fa troppo frequente, e con 
fina delicatezza gli esprime il timore che ciò non distragga lei 


' Archivio storico, in Appendice, vol. IT, pag. 205 a 223. 

? Tiraboschi, vol. VII, parte III, cap. 3, 7 2f. 

® Vedi la Vita di Michelangelo , di Aurelio Gotti, pubblicata in occasione del Cen- 
tenario 1874, dalla quale sono estratti i brani citati sotto. Vedi anche Herman Grimm, 
Michelangelo’ s Leben, tradotto e pubblicato in Firenze. Il conte Raczynski nel suo libro : 
Les Arts en Portugal (J. Renouard: Paris, 1846), diede la traduzione di parecchi brani 
di un manoscritto di Francesco d'Olanda, nel quale riferisce alcune conversazioni se- 
guite nel 1549 a Roma fra Michelangelo e Vittoria Colonna alla presenza sua e di altri. 
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dalle opere di pietà, lui dalle opere d’arte. « Sapendo, gli scrive, 
la nostra stabile amicizia, e legata in nodo cristiano sicurissima 
affezione, non mi par provocare con le mie il testimonio delle 
vostre lettere, ma aspetto sustanziosa occasione di scrivervi. » 

Ci è noto che egli aveva fatto tre quadri per Vittoria: un 
Cristo confitto in croce, che alzata la testa raccomanda lo spirito 
al Padre (cosa divina, dice il Vasari), una Samaritana al pozzo, 
e finalmente una Pietà in grembo alla Nostra Donna con due an- 
gioletti. Vittoria lo ringrazia con queste parole: « Io ebbi gran- 
dissima fede in Dio che vi dèsse una grazia soprannaturale a far 
questo Cristo: poi il vidi si mirabile che superò in tutti i modi 
ogni mia aspettazione, -poi fatta animosa da li miracoli vostri de- 
siderai quello che ora meravigliosamente vedo adempito , cioè che 
sta da ogni parte in somma perfezione e non si potria desiderar più 
nè giungere a desiderar tanto, e vi dico che mi allegro molto 
che l’ Angelo di man destra sia assai più bello, perchè il Michele 
ponerà voi Michelangelo alla destra del Signore nel di novissimo. 
E in questo mezzo non so come servirvi altro che con pregare que- 
sto dolce Cristo che sibenee sì perfettamenteavete dipinto, e pregar 
voi mi comandiate come cosa vostra in tutto e per tutto. » 

Quale impressione producesse in Michelangelo la morte di 
Vittoria, è facile immaginarlo. Iì Condivi che gli era famigliare, 
dice che rimase per alcun tempo sbigottito e come insensato e 
narra aver udito dalla sua bocca medesima che d'altro non si do- 
leva, se non che quando l’ andò a veder passata di questa vita, 
non così le baciò la fronte, come baciò la mano. ' In quel seati- 
mento non può esser nulla di profano, quando si pensa alla pu- 
rezza della vita di Vittoria, e all’austerità di Michelangelo. Ma 
nell'anima dell’artista l’amore è possente bisogno, e stimolo a 
grandi opere. 

Se non che ormai mi tarda di giungere alla parte più sostan- 
ziale del mio lavoro, nella quale intendo parlare delle donne che 
esercitarono veramente l'Arte e vennero in fama al pari degli 
uomini più illustri. 


(Continua.) M. MINGHETTI. 


1 Vita di Michelangelo Buonarroti , scritta da Ascanio Condivi suo discepolo. 
Pisa, 1824, pag. 77-78. 
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Anche coloro che sono mediocremente istruiti nella Storia 
della Filosofia non ignorano che Epicuro fu spesso giudicato con 
parzialità, che la sua dottrina e la sua vita furono depresse dagli 
uni ed esaltate dagli altri; sanno pure che varie volte si è ten- 
tato il restauro dell’ Epicureismo, conoscono le attinenze di que- 
sto tentativo colle rispettive condizioni degli animi e coll’ambiente 
storico, ma nessuno forse immaginava che i placiti di Epicuro ri- 
spoadessero sostanzialmente alle esigenze della vita e della scienza 
moderna , che in essi fosse contenuta la guida definitiva dell'una 
e l'oracolo dell'altra. Questa rivelazione era serbata ai nostri 
giorni e doveva fornircela il signor Gaetano Trezza, uomo di co- 
stumi illibati, scrittore e professore egregio, amato dai suoi sco- 
lari e degno di esserlo. 

Trattandosi dell’Epicureismo questa dichiarazione che in altro 
caso sarebbe soverchia, può non essere inopportuna. 

Egli si passiona ora per Epicuro come già si passionò per 
Lucrezio” e col suo nuovo libro, continuando gli studii prediletti, 
si sforza d'infonderci le sue convinzioni intorno ai principii del 
vero e del bene e per così dire il suo credo filosofico. Poichè in que- 
sto volume non si tratta tanto di una ricostruzione erudita e la- 
boriosa della vita e delle opere di Epicuro sulle tracce degli 
antichi e dei moderni che hanno scrutato gli squarci autentici di 
queste e le notizie migliori di quella, quanto della significazione 


t Epicuro e l' Epicureismo, di G. Trezza, professore di Letteratura latina nel- 
l’ Istituto di Studii Superiori di Firenze, volume unico. Firenze, Barbèra, 1877. 
® Lucrezio, di G. Trezza. 
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di un pensiero, di cui la storia ci porge in Epicuro un rappre- 
sentante illustre, e nell’Epicureismo una forma famosa. Qual’ è 
questo pensiero? Formuliamolo senza reticenze, con quella stessa 
franchezza con cui piace all’Autore di esporlo e proclamarlo. 
L'uomo senz'anima e puro organismo; non solo senza religione, 
ma senza legge morale propriamente detta, senza l'impero del 
dovere , senza la libertà interiore ; il mondo non solo senza Dio, 
ma senza fini; senza distinzione fra le sue forze invisibili e i fe- 
nomeni che ne rampollano; una moltitudine infinita di atomi eter- 
namente mossi e giranti nel vuoto immenso dello spazio, una serie 
sterminata di accozzi e di esperimenti inconscii, coi quali si sono 
fatte e disfatte senza posa le parti di questa macchina mondana, 
finchè siano riuscite a mettersi provvisoriamente insieme, crea- 
zione effimera del giuoco eterno di una Natura cieca e inconsape- 
volmente beffarda; tali sono tra gli altri alcuni dei tratti più 
spiccanti del quadro, in cui l'Autore ha colorito il suo concetto 
dell’ universo. 

Questo concetto è egli veramente sancito dalla scienza, ed 
Epicuro è egli propriamente il pensatore che la Filosofia dovrà 
prender per guida onde mettersi d'accordo con essa? L’ Epicurei- 
smo è egli, come lo pretende il signor Trezza, il meglio del sapere e 
della civiltà antica; è egli vero che la storia del progresso scien- 
tifico e morale s' immedesima con la sua; che il nostro Rinasci- 
mento fu grande soltanto per esso, e che esso solo può ravviare 
alla méta le nostre facoltà incerte ed erranti? Se tutto ciò fosse 
vero, converrebbe arrendersi all’ invito del professore di Firenze, 
lavorar tutti concordì alla restaurazione di una dottrina che si 
credeva chiusa in quella tomba del passato, nella quale egli si 
piace a sotterrare tutte le altre; converrebbe inneggiare con lui 
alla Rinascenza epicurea come alla salute dell’ umanità. 

Non mi metto con idee preconcette al breve esame che qui 
mi è concesso di fare per rispondere a queste domande; credo con 
l' Hegel, col Cousin, col Rosmini che nessun sistema è completa- 
mente falso; so che l’ Epicureismo è una varietà di quella dire- 
zione realistica del pensiero che nei tempi antichi e nei moderni 
si è sempre disputata coll’idealismo 1’ impero dello spirito umano; 
ma mi domando se il realismo dei nostri tempi si può chiamare 
con questo nome; mi chiedo se per istare con la scienza, coi suoi 
risultati, coi suoi metodi, il che è necessarissimo, si debba rinun- 
ciare a tutto ciò che Epicuro non ammise, e accettare la sostanza 
dei suoi insegnamenti con le correzioni del mio egregio collega: e 
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dico le correzioni, poichè, non ostante il suo entusiasmo pel sapiente 
Ateniese, egli non dubita di risecare dalle sue dottrine le parti che 
giudica dannose e false, perchè contrarie, secondo lui, alla natura 
dell’uomo e alla realtà cosmica infinitamente meglio conosciuta al 
nostro tempo di quel che potesse esserlo a quello di Epicuro. Per 
ciò egli respinge quelle larve di numi che per dare qualche sod- 
disfazione al sentimento religioso e all’ immaginazione popolare 
il moralista del piacere aveva relegate negli spazii remoti che se- 
parano i mondi, e completa il di lui ateismo; e così ancora egli 
abolisce quella libert:. interiore che fu tanto cara al suo filosofo, 
che temperò di qualche nobiltà spirituale l’ egoismo della sua mo- 
rale, e la mise in credito presso molti personaggi gravi e austeri. 
Il signor Trezza è conseguente; egli è in certo senso più epicu- 
reo di Epicuro; religione e libertà non sono compatibili con un 
sistema che in nome della ragione e della scienza non ammette 
altri principii delle cose che gli atomi e il moto. 


Ma voglia il lettore risalire rapidamente con noi all’ origine 
di questa dottrina. Epicuro è nato in Atene nel 341 prima del- 
l'Era cristiana e vissuto lungamente fino all’età di 72 anni, fino 
cioè al 270. Scrisse moltissimo, ma tutti i suoi libri sono perduti, 
salvo pochi frammenti rimasti nelle opere dei filosofi posteriori 
come citazioni, e raccolti con quella diligenza minuta e quasi re- 
ligiosa che i moderni consacrano alla storia e alla critica del- 
l’antichità; quindi mille e seicento anni prima che il Gassendi, il 
celebre filosofo contemporaneo del Descartes, li illustrasse e ne ri- 
cavasse l'esposizione della dottrina epicurea, il genio di Lucrezio 
si era ispirato alle fonti primitive, onde furono tratti, e aveva 
espressa la mente del maestro nel suo poema immortale. 

Ma l’Epicureismo era assai più antico di Epicuro. La sua 
metafisica e la sua morale risalivano fino ai tempi di Socrate. 
Prescindendo dall’ India e dai suoi filosofi, il padre dell’ Atomi- 
smo è Democrito di Abdera, e il fondatore della morale del pia- 
cere è Aristippo cirenaico condiscepolo di Platone. Epicuro non 
ha veramente recato una sola idea nuova nella filosofia greca, ma 
uniti e svolti i principii di due scuole affini nella loro parte pratica. 

Il solo punto, sul quale, per quanto ci consti, egli abbia mo- 
dificato il pensiero di Democrito, sarebbe il movimento degli 














A PROPOSITO DI UNA PUBBLICAZIONE RECENTE. 25 


atomi, nei quali egli suppose l’insita virtù di deviare dalla linea 
retta con una declinazione (clinamen) necessaria a spiegare i loro 
incontri e anche a fondare, secondo lui, nell’ uomo la facoltà di 
resistere agl’ impulsi fatali delle cose esterne e dei sensi. 
L’apatia di Egesia successore di Aristippo e l’atarassia (im- 
perturbabilità) di Pirrone capo dello scetticismo rivivevano nel 
suo modo di regolare l’ acquisto della felicità e l’ uso del piacere. 
Nelle tre parti, in cui si divideva la sua filosofia, cioè fisica, ca- 
nonica ed etica, non si trovavano, per quanto sappiamo, nè fatti 
nè idee nuove, nessuna analisi feconda che ci sia stata traman- 
data e che abbia preso un posto importante nella storia del pen- 
siero. Nella canonica, o dottrina delle regole, egli risaliva alle 
fonti della cognizione e della verità fondandole naturalmente sui 
sensi e sulle apparenze esteriori; le sue distinzioni delle sensa- 
zioni, delle anticipazioni o prolessi e delle passioni o affezioni erano 
le basi di una psicologia e di una logica impicciolita e semplificata; 
la sua fisica si restringeva a quel tanto di sapere che giudicava 
praticamente necessario a rivelare le leggi generali della natura 
e a liberar l’uomo dalla superstizione, dal timore degli Dei e 
della vita futura. La sua morale mirava unicamente alla felicità, 
immedesimando il bene col piacere, ma intendeva questo in guisa 
da ridurlo piuttosto a una fuga prudente del dolore che a una 
ricerca pericolosa dei godimenti. Su questa materia che era pro- 
priamente il centro di tutte le sue dottrine, Epicuro prevenne 
con sottili distinzioni gli utilitarii ed eudemonologisti moderni, 
non escluso lo Stuart Mill; poichè egli pure non guardò sol- 
tanto alla quantità, ma anche alla qualità dei piaceri, prepo- 
nendo i più durevoli e più immuni da miscuglio di pena ai 
contrarii, preferendo quelli dello spirito a quelli del corpo, e ordi- 
nandone le classi e maniere diverse, per forma che prevalessero 
gli stati psichici e fisici più atti ad assicurare la quiete interiore, 
supremo scopo dei suoi precetti; ai quali egli aggiunse colla sua 
vita un commento e una conferma onorevole ; poichè questo legi- 
slatore di una felicità ristretta alla terra l’intendeva così, che per 
acquistarla conveniva immolarle quasi sempre i diletti più at- 
traenti; e per una contraddizione non facile a spiegarsi senza il 
concorso di varie cause, fra cui forse non ultima la tempra indi- 
viduale, egli, da quanto si narra, era giunto ad esser talmente 
padrone di sè e temperante da offrire nella sua persona l’immagine 
dell’austerità stoica o dell’indifferenza cinica, piuttosto che quella 
di una vita dilettosa e seducente. Non esageriamo per altro e per 
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esser giusti e imparziali guardiamoci dall’ esser deboli o indul- 
genti. 

Il principio epicureo, come ogni regola soggettiva e sensi- 
bile, nulla aveva di costante e di fermo, perchè non conteneva 
alcun comando assoluto della ragione, perchè non si fondava so- 
pra un concetto compiuto dell’uomo, nè sopra quella legge del 
dovere che ne esprime le imperiose esigenze connesse con quelle 
del bene universale. Il principio epicureo era suscettivo d’ inter- 
pretazioni conformi alle inclinazioni più diverse, e l’ egoismo che 
insegnava e di cui raccomandava una forma eletta, appariva 
opportuno nel contrasto di dottrine o troppo robuste per la fiac- 
chezza dei tempi come la stoica, o come la platonica è l’aristote- 
lica, troppo speculative per l'indirizzo materiale che ormai pre- 
valeva nella società. Queste circostanze spiegano abbastanza il 
suo successo. L'ideale angusto di scienza e di vita che Epicuro 
offriva alla Grecia priva della sua libertà sotto i successori di 
Alessandro armonizzava con la sua condizione. Spezzati i diritti 
delle libere citt elleniche, spenta l’attività del cittadino, perduta 
la fede religiosa degli avi nello sviluppo della riflessione e della 
critica, svaniti gli slanci più fecondi della produzione poetica e 


‘ artistica, dove poteva la mente fissare nel mondo obbiettivo il se- 


gno delle sue aspirazioni e cercare un alimento alle sue facoltà 
inquiete e scontente? L’azora era muta o non risuonava più della 
libera voce degli oratori politici, mentre la conquista dell’ Asia 
apriva invece alle cupidigie del luero e del lusso le sue maravi- 
gliose ricchezze, Decisamente l’ egoismo pratico e speculativo era 
in perfetta armonia con questo stato di cose; la morale di deca- 
denza bandita da Epicuro era fatta per esso. 

Nè altrimenti si comprende che conquistata la Grecia dai 
Romani, l’ Epicureismo facesse molti proseliti in Italia e in Ro- 
ma sul cadere della Repubblica, e nei tempi più tristi dell’Im- 
pero dividesse collo stoicismo la simpatia e il governo degli uo- 
mini colti e delle alte classi sociali; poichè, mentre la dottrina di 
Zenone tirava a sè le anime coraggiose divenute l’ asilo inviola- 
bile della dignità umana, i cuori imbelli riparavano volentieri nei 
giardini di Epicuro, e affidandosi ai suoi troppo placidi insegna- 
menti, dimenticavano nel riposo di un elegante egoismo gli strazii 
del dispotismo ele calamità della patria; filosofieappropriate amen- 
due ad epoche di decadimento civile, ma per ragioni affatto con- 
trarie; strumento quella di nobile reazione e di fortezza morale, 
organo questa di sicura quiete e di docile rassegnazione, miravano 
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per diverse vie e con opposto contegno e risultato alla indipen- 
denza dello spirito in tempi di servitù; ma l'una ha il vanto im- 
perituro di aver dato al mondo esempii stupendi di carattere e di 
energia, mentre l’altra, per emancipar gli animi, gli avviliva di- 
stogliendoli dalle virtù attive e dai forti proponimenti. So che 
l’Epicureismo può opporre Cesare a Catone e l'ambizione gloriosa 
dell’ uno alla resistenza indomita dell’ altro; ma oltrechè il genio 
non è chiuso mai nei termini di una scuola, nessuno ignora la 
differenza che passa fra gli atti audaci di una politica rivoluzio- 
naria intenta soltanto al successo, e i comandi della giustizia 
eterna che impone freni ai sovrani e ai popoli. Al certo non vi è 
entusiasmo di scuola o fanatismo di setta che possa cancellare 
questa verità storica: che il principio epicureo guidò troppo spesso 
le voglie dei tiranni, consigliò i loro adulatori e concorse alla 
servitù delle nazioni, mentre il principio stoico animò le più ge- 
nerose proteste, e sul trono dei Cesari come nei ceppi dello schia- 
vo, con Marco Aurelio e con Epitteto, dettò e praticò precetti 
mirabili di giustizia e di benevolenza universale. 

Ma a che prolungare quest’antitesi che ognuno può compiere 
da sè coi ricordi classici? Non si tratta qui di spogliar Tacito e 
Lucano, Seneca e Giovenale per trarne una pittura dell’influsso 
dell’ una e dell'altra dottrina sulla società greco-romana. Questo 
lavoro è stato fatto e rifatto. Qui non s' invoca la Storia ad altro 
fine che per accertare il carattere di una morale, la quale, ponendo 
al di sopra di tutto la tranquillità della vita, intendeva ad allon- 
tanar l’uomo da ogni partecipazione alla cosa pubblica, che per 
renderlo felice lo voleva timido e rassegnato, che per premunirlo 
contro la pena lo allontanava dalle fonti del piacere e quasi gli 
impediva di vivere: 


Et propter vitam vivendi perdere causas. 


II. 


Si è detto ed è vero che l’Ellenismo ossia quell'insieme di 
cognizioni e di abitudini scelte che costituivano la civiltà greca 
ai tempi di Alessandro, si diffuse nell'Asia, nell’ Egitto e nell’Oc- 
cidente latino precisamente nel tempo stesso, in cui l’ Epicureismo 
dava il crollo all’Olimpo, e riducendo le leggi a convenzioni e la 
giustizia all’utile, portava l’ultimo colpo alle vecchie istituzioni 
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delle libere città, alle loro credenze e ai loro costumi, e disfaceva 
la Grecia per formare un mondo civile più vasto. Non si nega 
che l’Epicureismo abbia in effetto avuto anch'esso una parte in 
quest'opera demolitrice, ma non bisogna esagerarla. Tutte le 
scuole vi concorsero o colla critica diretta del Politeismo, o colla 
creazione di una teologia speculativa diametralmente contraria 
alle favole della religione popolare, o con un naturalismo più 
radicale dell’atomismo di Epicuro; il quale, non ostante la sua 
avversione al principio religioso e all'idea di una vita futura, 
parla, non si sa se da senno o per ischerzo, degli Dei foggiandoli 
ad immagine del suo sapiente, rappresentandoli cioè felici nella 
quiete inalterata di una esistenza oziosa e placida come il sonno 
o la morte: 


Dulcis et altu quies, placidaeque simillima morti. 


Forse sarebbe più logico e più onorevole per Epicuro l'adottare, 
rispetto al significato delle sue contradittorie divinità, la interpre- 
tazione non priva d'acume, proposta dal signor Cipolla da Verona, 
il quale dalla loro moltitudine, tenuità, eternità e inerzia beata, 
dalla loro relazione cogli obbietti della ragione e dalla loro dif- 
ferenza da quelli dei sensi, giudica che siano le nature eterne 
degli atomi concepite per mezzo dell'astrazione e tratte dalle im- 
magini e dalle specie sensibili.' 

Ma sia quel che esser si voglia di questa parte oscura del- 
l’Epicureismo, certo è per altro che il vago, in cui s’avvolge, la- 
scia intravedere lo scoglio, contro cui si è infranto il suo fondatore, 
e con esso Lucrezio e il recente panegirista dell’uno e dell’altro. 
Ci sono delle forze che il meccanismo della materia non abbraccia 
e dei fatti che non ispiega; e così il sentimento poetico dell’in- 
finito costringe Lucrezio a parlar della Natura come di un tutto, 
ove circola una vita unica e in cui il soffio amoroso della Venere 
Uranica sparge la misura, l'ordine e la bellezza; così lo stesso 
Epicuro, mentre, abolendo lo spirito, distrugge la base naturale 
su cui si fondano l’attività interiore e l’idea, tien salda la libertà 
e conserva una larva di obbiettività ideale ed eterna; e così final- 
mente il signor Trezza, obbedendo a una legge della mente umana, 
parla della unità della Natura e dell’ Essere come se al di là 
degli atomi e delle costruzioni fenomeniche vi fosse realmente 
quel principio universale, di cui egli paventa o avversa il pen- 


! Vedi |’ Indicatore della Filologia classica. Verona, 1° agosto 1872. 
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siero, come se la realtà sensibile si svolgesse dal suo seno, se- 
guisse per esso le fasi di un moto evolutivo e di un progresso 
che non può esistere fuori del fine e dell'unità. Tant'è; la nega- 
zione del divino è impossibile. Dentro o fuori del mondo la mente 
lo vuole, lo acclama. O tu lo ammetti immanente nell’universo, 
intimamente unito alla varietà delle forze cosmiche, da cui sgor- 
gano i fenomeni, come principio costitutivo della loro legislazione 
e della loro unità, e fine supremo della loro evoluzione, ovvero 
tu lo trasporti al di fuori e rotta la connessione dialettica delle 
cose, la circolazione e l’unità della vita, lo rendi impenetrabile 
alla ragione, trascendente e accessibile soltanto per mezzo delle 
rivelazioni e per vie soprannaturali. O la Filosofia moderna o il 
Medio Evo. 

Ma rimaniamo ancora per un momento nella storia, prima di 
domandarci se l’ Epicureismo è davvero l’ultima parola della 
scienza positiva e della ragione filosofica. Forse nella Rinascenza 
si sarà mostrata quella potenza vivificatrice che esso non ci ha ri- 
velata nell’antichità. Così effettivamente la pensa lo scrittore, del 
quale abbiamo parlato. La Rinascenza in ciò che ebbe di buono 
fu, secondo lui, epicurea e tale è tutta la parte sana del mondo 
antico sopravvissuta nel moderno. Fino ad ora si era creduto il 
contrario, e sarà forse la mia inattitudine a penetrare nei misteri 
dell’ Epicureismo che mi rende tenace della vecchia opinione. E 
per fermo, quand'anco la Rinascenza si dovesse limitare a quello 
amore febbrile dei piaceri che un poeta dei nostri tempi chiamò 
la festa delle fibbre, e che scoppiò impetuosa nell’ Italia paganeg- 
giante del principio del 300, si potrebbe sempre domandare che 
relazione avesse quella malattia sociale colla moderazione di Epi- 
curo, colla sua guerra alle passioni, colla sua apatica quiete 0 
atarassia. I costumi pur troppo peccavano per l'esagerazione di 
quel principio che egli e Aristippo avevano elevato in antico ad 
unica norma del vivere, ma se essi stessi fossero tornati e si 
fossero provati a render la ricerca del piacere più calma e più 
ordinata, avrebbero certo veduto quanto riesca inefficace la ra- 
gione contro gli stimoli del senso, allorchè le manca l’idea del 
dovere e il sentimento della giustizia. Il Medio Evo, dicesi, aveva 
mortificato i sensi e torturato la carne. Credo che queste formule 
così indeterminate siano equivoche per soverchia generalità; il 
mondo non è mai stato composto tutto di frati e di monache, e 
gli uomini dei tempi di mezzo non eran sempre in orazione; ma ì 
sia pure; la natura era stata tiranneggiata , si ammette; la na- 
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tura riprese i suoi diritti e fece anche assai più; dopo ciò vi pare 
egli che la Rinascenza sia giudicata e la sua moralità epicurea 
bene appoggiata? Intendo, non si tratta, risponderassi , tanto dei 
costumi, quanto dello scetticismo religioso , quanto di quel ritorno 
universale alla Natura che allora si avverò nella Scienza, nel- 
l’Arte, nella poesia, nella vita; è lo spirito dell’ Epicureismo che 
ha tutto rinnovato. Parmi si possa contraddire apertamente a simili 
asserzioni, in nome della verità storica. L'arte del Rinascimento 
è stata abbastanza larga da abbracciare lo spirito e la materia, 
la religione e la filosofia; essa ha fatto vibrare tutte le corde del 


sentimento e della immaginazione, è stata sensibile a tutte le im- 


pressioni della realtà, ha provato e reso tutte le tendenze della 
vita; è stata mistica coll’ Angelico, ideale con Raffaello , univer- 
sale col Vinci e col Buonarroti, varia, grande, potente, con infiniti 
altri; il suo mondo non era il freddo atomismo di Democrito e di 
Epicuro, ma un universo vivente rispondente a un Dinamismo ca- 
pace di spiegare l’organizzazione, la vita, l’anima e il pensiero; un 
tutto ordinato, in cui l'idea o la legge determinava con l’ energia le 
forme, incui l’esperienza e l'intelletto si abbracciavano in fecondo 
connubio. Chi può negare che l’ideale estetico dei nostri più grandi 
pittori e scultori classici non fosse disinteressato, che la nobiltà 
del loro cuore non riscattasse in parte l’ egoismo dell’epoca loro? 
Chiamare Epicureismo il carattere generale dell’arte del Rinasci- 
mento sarebbe per lo meno mutilarla miseramente. Che se con 
questo nome si vuol designare non un sistema d’idee morali e 
scientifiche, ma una maniera di vivere, e in altre parole un Epi- 
cureismo pratico simile a quello, di cui le Corti del More, di Ales- 
sandro e di Lorenzo davano l'esempio, in sul finire del Quattro- 
cento, chi è che non vi scorga una delle cause più funeste dei 
nostri passati guai, e il germe di una corruzione inseparabile 
dalla decadenza? Se alla Rinascenza mancò l’austerità dei costumi, 
la forza delle convinzioni e l'integrità del carattere, a che si 
deve se non alla mancanza di contrappeso nel soverchiare dello 
amore di sè, nella ricerca ardente del piacere e nello scoppio 
delle passioni egoistiche? E dove trovare questo contrappeso se 
non nell'amore di un ideale superiore ai sensi, a quel divino 
ideale di verità e di giustizia che non si sprigiona dagli atomi e 
dalle loro relazioni, ma può solo derivare coi sentimenti del bello 
e del sublime dalla forza spirituale e dalle sue profonde attinenze 
colla causa universale? 

Si vanta ogni giorno la Riforma germanica e lo spirito di 
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schietta religiosità che la determinò; essa viene spesso contrap- 
posta alla indifferenza degl’Italiani colti della prima metà del 500, 
e si ravvisa nel loro scetticismo una ragione non piccola della loro 
debolezza morale. Che significano questi lagni se la salvezza dei 
popoli può essere assicurata dalla sola credenza negli atomi, se 
tutto è fola e superstizione nel principio religioso e nelle sue 
forme, se il progresso dipende dall’abolizione di quella e non si 
può sperar nulla dal miglioramento di queste; se le masse deb- 
bono essere atee e all’ aristocrazia delle menti, a cui incombe di 
educarle al giusto e al bello, è vietato di attingere in ogni con- 
cetto di cose oltre-terrene e divine, se è tenuta di respingere ogni 
idea di Dio come una vecchia pece aderente al cervello, come un 
fungo ammuffito di questo polipaio nuovamente ridotto alla sua 
vera natura ? 

Io non intendo certo d’intuonare un inno retrospettivo alla 
vita politica italiana del 1848, nè diminuire o scusare gli errori 
e le colpe di quel periodo di ardore e di effervescenza. Un momento 
di entusiasmo non basta a rigenerare i popoli, sta bene; ma nes- 
suno mette in dubbio l’importanza che ebbe pel nostro spirito na- 
zionale la breve durata di quella festa celebrata, a così dire, sotto 
gli auspicii di un ideale, in cui il cielo e la terra sembravano unirsi 
come nelle liriche dei nostri poeti. Le trascendenze platoniche in 
generale e quelle del Gioberti in particolare non son fatte, lo so, 
per tener luogo nè del senso della realtà, nè della esperienza ci- 
vile; è certo per altro che i germi ideali e pratici del 48 non fu- 
rono preparati dall’Atomismo e dall’Ateismo, ma da un’ elabora: 
zione di quell’istinto sociale che intende allo sviluppo di tutte le 
facoltà dello spirito, e congiunge l’ elemento religioso e morale al- 
l’estetico e allo scientifico nelle sue aspirazioni. 

Ma torno alla Rinascenza e mi domando dove mai, fuori de- 
gli scritti di Lorenzo Valla, della sua poco corretta morale del 
piacere, e della sua eloquente invettiva contro il potere temporale 
dei Papi, la filosofia ci mostra un’impronta di Epicureismo? Do- 
vunque mi volga io trovo la Rinascenza unita alla restituzione di 
qualche antico sistema; ma io cerco invano nelle Università e nelle 
Accademie la prevalenza o l’apparizione di quello di Epicuro. Ari- 
stotelismo a Padova e Bologna, Platonismo a Firenze; Fisica ari- 
stotelica ed eleatica modificata a Cosenza, stoicismo nel Lipsio, 
fusione di tutte le vecchie scuole e idee nuove nel Bruno e nel Cam- 
panella; ecco ciò che nasce o rinasce, influisce o primeggia. Fra le 
dottrine filosofiche che hanno servito di organo allo spirito dive- 
nuto libero, dopo la servitù scolastica del Medio Evo, quella di 
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Epicuro occupa un punto infimo; e se dalla filosofia mi volgo alla 
scienza, scorgo tutti i novatori e i promotori nelle file dei nuovi 
aristotelici e dei nuovi platonici, col Fracastoro, col Cardano, 
con Gian Battista Porta, col Cesalpino, coi medici e anatomici, 
continuatori o riformatori del platonico Galeno a Padova e Bolo- 
gna; col Keplero mistico e Copernico teista convinto al pari dei 
precursori pitagorici e platonici del nuovo sistema del mondo. 


TEL. 


Lasciamo Galileo e la sua educazione intinta di Platonismo; 
oltrepassiamo di lancio il secolo decimosettimo, il più maraviglioso 
e fecondo nella storia delle scienze: non parliamo né di Descartes, 
nè di Newton e dellasua scuola, nè dei Bernouilli, nè dell’Huygens, 
nè di Leibnitz, nè di Eulero, nè di Vico, tutti sospetti di avere 
ereditato il sentimento e il concetto del divino da’ pregiudizii an- 
teriori e dall’ ignoranza e servitù di tempi passati. Trascorriamo 
il secolo XVIII e le idee di Voltaire, di Rousseau, di Diderot e 
d’Alembert così diverse da quelle di D’Holbac e di La Mettre, nei 
quali si troverebbe la vera espressione della cosmologia epicurea, 
e veniamo addirittura ai nostri giorni. Interroghiamo la Scienza 
veramente libera e matura del nostro tempo. Vediamo se essa ci 
spiega coll’atomo la forza, la vita, il sentimento, il pensiero. Non 
lo nego, il realismo è la sola direzione filosofica che armonizza 
colla Scienza contemporanea e colle tendenze dei dotti; ma quale? 
Ve ne ha di più sorta e tutte dipendono, conscie o inconscie, dal 
modo di risolvere il problema della cognizione. Vi ha un realismo 
largo fatto a somiglianza di quello, del quale Bacone tracciava le 
norme sul cominciare della filosofia moderna, che abbraccia l’in- 
terno e l'esterno, che move dai fenomeni e dalla storia della na- 
tura e dell’uomo per risalire alle loro leggi e cause, e ve n'è un 
altro angusto ed esclusivo nel suo punto di vista, che del reale 
comprende soltanto il lato esteriore e per così dire la scorza. Nel- 
l'uno è possibile la distinzione specifica del corpo e dello spirito 
e la loro radice comune nella energia universale. Nell’altro il 
corpo solo è apprensibile e l’ esistenza psichica deve foggiarsi sul 
tipo di elementi corporei, intendersi come risultato delle loro 
combinazioni. Tutto è estensione, volume, forma e movimento 
nel primo; nel secondo l’inesteso si unisce all’ esteso, l’invisibile 
completa il visibile. Là tutto si move nello spazio, tutto s’im- 
pronta dei suoi fenomeni, il minimo e il massimo dell’ essere si 
concepiscono o piuttosto s' immaginano come minimo e massimo 
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di estensione, mossa e quiete, ponderabile e imponderabile. Qui 
l’attività viva o potenziale, condizione del moto, si distingue dal 
suo effetto e tanto nell’ ordine fisico quanto nel morale apparisce 
come principio dei fatti. Sono due modi diversissimi di rappresen- 
tarsi la realtà e di concepire il mondo. L'uno si suole chiamare 
materialismo, ma il nome è equivoco , e si dovrebbe dire con vo- 
cabolo più preciso sistema meccanico e geometrico, perchè tutto 
riduce a moto ed estensione. L'altro è un dinamismo che ammette 
per manifestazione esterna dell’ essere il movimento e lo spazio, 
per base interna la energia «ia o inconscia colle sue varie e 
ordinate determinazioni; Qquiuui in questo lo spirito considerato 
come l’apice di uno sviluppo interiore, le cui fasi discendenti vanno 
dall’ intelletto all’ anima sensitiva, da questa alla vita, dalla vita 
all'attività estrinseca in forza chimica o fisica, accentrata o dif- 
fusa, con diversità di leggi o di effetti, ma senza contraddizione; 
connessione dialettica che la spiegazione meccanica spezza e di- 
strugge, quando pretende ridurre l’interno e l’ esterno dell’essere 
alla sua parziale e falsa unità. 

La Scienza non ha ancora definitivamente espresso il suo 
giudizio intorno alla natura della materia, e sarebbe certo intolle- 
rabile presunzione per parte dei filosofi il pretendere sostituire 
su questo fondamentale problema i loro concetti a priori alle so- 
luzioni della esperienza. Ma intanto gli studii che compariscono 
su questo argomento ci manifestano quella doppia direzione che 
già fino dai tempi di Davy e Faraday, e anteriormente ancora, 
si era prodotta fra i chimici; l'una cioè tendente a dare la preva- 
lenza all'elemento geometrico, l’altra al dinamico: intanto nella 
fisica si riprende da più di un dotto autorevole l'analisi delle idee 
di forza e di materia, e l’Hirn e lo Zollner ritrovano nelle condi- 
zioni del cosmo un contrasto di realità non dissimile da quello 
che l'Huxley e il Tyndall, il Dubois-Reymond, l’ Helmholtz ed 
altri facendo eco alle dottrine della Scuola inglese di Spencer, di 
Bain, di Lewes, affermano fra i modi obbiettivi e i subbiettivi della 
conoscenza, fra i fenomeni fisici e i psichici. Pel Tait la forza non 
si può tutta ridurre al moto; l’ energia indistruttibile dell’ uni- 
verso, sia potenziale , sia cinetica (cinési-moto), ne è distinta! e 
ad essa sola, non alla forza sensibile che sotto l’azione dell’uomo 
compare o scompare, può secondo lui applicarsi il gran prin- 
cipio della conservazione della forza. 


1 Lectures on some recent advances by Physical Science , with a special lecture 
on Force by Tail, professor of natural Philosophy in the University of Edinburgh. 
Lendon, 1876. 

Vox. V, Serie II. — Moggio 1877. 
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In questa opposizione di due punti di vista così diversi come 
il geometrico e il dinamico che tuttora tien divisi i pensieri degli 
scienziati intorno ai principii del Cosmo, come si può dire, come 
fa ilsignor Trezza, che l’atomismo epicureo abbia decisamente rac- 
colto in suo favore i suffragii dei dotti? Lo sprigionarsi della forza 
dall’intimo delle molecole, da cui si vuol fare scaturire l’ energia 
e la vita, il sentimento e il pensiero, può essere un’ espressione 
poetica, ma non fa fare un passo alla questione. Ciò che interessa 
è di sapere se la Geometria, la Morfologia e la Cinematica (ci- 
nisi-moto) aiutate dal calcolo possono spiegare tuttociò che agisce, 
cioè, sente e pensa nel mondo, o se la Fisica, la Chimica, la Bio- 
logia, la Psicologia contengono uno o più elementi proprii; si 
tratta di sapere se nelle loro costruzioni entra l’idea di un’ener- 
gia, principio dei fenomeni esterni di movimento, causa immanente 
delle divisioni e determinazioni corporee, fondamento di quelle 
evoluzioni, le cui forme e i cui limiti sono tutt'ora un soggetto di 
discussione fra i Zoologi, ma che prescindendo dai suoi risultati 
mancherebbe senza di essa della sua ragion d'essere. Si tratta 
infine del rapporto scientifico e determinato di questi due elementi 
della Scienza, i quali appariscono tanto nella questione della ma- 
teria, quanto in quella dello spirito, perchè entrambi sono legati 
e inseparabili in quella della conoscenza sovrastante alle due 
altre. N 

Strana contraddizione! Mentre si afferma da un meccanista 
ardente come il signor Trezza che tutto si spiega cogli atomi, e men- 
tre si attinge il modo di concepirne le combinazioni superiori e 
biologiche nella rappresentazione sensibile dell’ovaia, si confessa 
da un’altra parte e si accetta l'impossibilità di passare analiti- 
camente dall’ organismo alla coscenza, quasichè questa lacuna 
fosse di un'importanza sccondaria e la sua esistenza non bastasse 
a far crollare l’edifizio epicureo. Sopprimetela e avete l’ Unitarismo 
dello spirito o quello del corpo, lo Spiritualismo o il Materialismo. 
tistabilitela, e l'una e l’altra di queste due unificazioni appari- 
scono insufficienti ed esclusive, perchè s’ infrangono contro una 
realtà a due faccie irreducibili. Ma il riconoscere la distinzione dei 
due ordini di fatti in psichici e fisici, in soggettivi e oggettivi, 
non basta; occorre precisare il loro rapporto, importa cercare se 
non ostante la loro distinzione irreducibile essi hanno una radice 
comune nell’ energia, occorre sapere se, mentre il di fuori e il 
dentro comunicano continuamente come la Psicologia lo prova e 
la Psico-fisica lo conferma, si può spiegare il loro commercio 
senza ricadere nei sistemi esclusivi ed opposti dell'idealismo o 
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del realismo dei sensi. Non è qui il luogo di trattare questa que- 
stione. Mi basta osservare che anche oggi qualche dotto illustre la 
risolve inun senso idealistico, tanto manca perchè si possa dire che 
alla costruzione del concetto dello spirito possano bastare i mate- 
riali forniti dagli atomi! « Abbiamo veduto — dice uno scienziato 
ingiese — nel*modo più chiaro e distinto e senza poterne dubita» 
re, che ogni nostra conoscenza si compone della cognizione di stato 
di coscienza. Da quanto possiamo saperne, ia materia e la forza 
non sono altro che nomi per indicare certe forme del pensiero 
cosciente... Eccovi dunque una verità indispensabile; ciò che noi 
chiamiamo mondo materiale vi è conosciuto soltanto sotto la 
forma propria del mondo ideale; e come Descartes ce lo dice, 
la nostra conoscenza dell'anima è più intima e più certa di quella 
che abbiamo del corpo. » (Sopra 2 Discorso sul Metodo di Descartes.) 
Chi è che parla così; è un metafisico educato alla scuola della 
trascendenza platonica e delle idee « priori? No, ma uno speri- 
mentalista e un trasformista, il fisiologo e naturalista Huxley. 

Ma le scienze della Natura e i suoi rappresentanti saranno 
dunque soli ascoltati, quando si parla delle cause universali dei 
fatti, e le scienze morali, filologiche e storiche non potranno fare 
intendere la loro voce? La responsabilità che suppone l’ uomo li- 
bero, il dovere che gli comanda, il diritto e pressione della di- 
gnità personale, i fatti della coscienza morale, tutti questi pre- 
supposti delle scienze giuridiche ed etiche non avranno più ragion 
d'essere, perchè non concordano coll'ipotesi degli atomi, perchè 
l'energia interiore su cui si fondano e le cui leggi s’impongono 
ad ogni rappresentazione del mondo materiale, non potrà essere 
significata in termini attinti nei fatti fisici? È il carattere, dote in- 
separabile dal governo di se medesimo, oggetto pratico della Pe- 
dagogia, dovrà tramutarsi in una inerte rassegnazione alla legge 
del fato? Tale al certo sarebbe la conclusione, alla quale si giunge, 
qualora si dovesse accogliere la notizia della definitiva rina- 
scenza dell’ Epicureismo corretto dal suo recente apologista. Ma 
io mi risolvo piuttosto a credere che questa e simili rinascenze, 
già necessarie nel tempo che da essa pigliò nome, accusino ora 
la nostra debolezza speculativa o un momento di transizione, e 
non rispondano al vero stato delle cognizioni e alle esigenze dello 
spirito 


LuicI FERRI. 
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I DUE ESERGITI E IL TEATRO DI AZIONE. 


Il cannone ha tuonato sulle ridenti rive dell’ Arasse e sulle 
melanconiche spiaggie del Mar Nero asiatico, e sta per tuonare 
sul Danubio. Dalle falde dell’Ararat alla frontiera di Serbia so- 
pra un fronte di 1800 chilometri, la Russia basata sul suo im- 
penetrabile Impero muove ora (30 aprile) forse mezzo milione 
di uomini contro la Turchia, che sola ed impavida sfida il nembo 
e l’attende di piè fermo appoggiata alle sue fortezze. Se la poli- 
tica non si pone frammezzo, la guerra può durare lunga, tenace, 
sanguinosa, ai piedi dei baluardi naturali della Mezzaluna, i Bal- 
kan in Europa, e l’altipiano Armeno nell'Asia. La Turchia sola, 
in faccia alla sua rovina, elettrizzata dalla lotta per l’esistenza, 
probabilmente si dibatterà ostinata fra le strette del grande Im- 
pero, che come Anteo riprende sempre nuove forze dalle sue 
inospiti lande, e quasi a periodi fissi pone innanzi all'Europa pen- 
sosa il presagio di Sant’ Elena. A nessuno è dato di vedere nel 
fosco avvenire: i lampi sinistri che tratto tratto balenano in quel 
buio non servono a portare la luce. Frattanto la sciabola sguai- 
nata difficilmente per ora sarà riposta nel fodero. In tali condi- 
zioni di cose e con tanti problemi che si agitano febbrilmente sui 
campi di battaglia, vale la pena di tenere dietro agli avvenimenti 
militari senza penetrare nel labirinto politico che turberebbe la 
serenità dell'esposizione; e così studiando di spogliare il racconto 
da ogni esagerazione di parte, lasciando alla stampa quotidiana 
la cura di creare piani ipotetici, e di narrare i fatti ancora av- 
volti di nebbia e i minuti avvenimenti della giornata, cominciamo 
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con uno sguardo ai due eserciti ed al grande scacchiere strategico 
che cinge il Mar Nero. 


I. 


L'esercito russo può essere giudicato dalle sue passate cam- 
pagne contro i Turchi soltanto a condizione di tener conto del- 
l’incomparabile progresso nella sua costituzione e nel suo ordi- 
namento, progresso che cammina del pari e forse precede lo 
svolgimento delle istituzioni civili. 

Una volta non v'era legge di coscrizione. Il contadino desi- 
gnato dal padrone o dall’ Autorità municipale veniva di sorpresa 
strappato alla gleba ed alla famiglia e spesse volte carico di ca- 
tene inviato in lontane ed inospite contrade. Là trovava camerati, 
diversi di lingua, di religione, di costumi, di nazionalità che gli 
si stringevano attorno e a poco a poco gli venivano formando un 
nuovo mondo, in mezzo al quale doveva stare da venti a venti- 
cinque anni. Ogni legame affettuoso era spezzato. Rimaneva la vita 
del reggimento colle sue asprezze, colle sue passioni, coi suoi 
vizii, coi suoi dolori, colle sue acri attrattive: era forza accon- 
ciarvisi, vuotare la tazza dell’obblio e tirare innanzi con muta 
disciplina fra lo 4nut ed il digiuno. Passati così gli anni della gio- 
vinezza e delle virilità, come tornare al focolare domestico, lon- 
tano spesso migliaia di chilometri, come riprendere la zappa e la 
marra, come procurarsi sicuramente l’esistenza? Si preferiva ri- 
manere soldati, e così l’esercito invecchiava di anni e di vizii. 

I vuoti numerosi prodotti dalle morti e dalle diserzioni non 
si riempivano annualmente, ma secondo le circostanze e la si- 
tuazione del tesoro. Il modo di reclutamento era odiosissimo, 
rovinava il paese ed esigeva molti mesi di tempo; tanto che carità 
di patria, sentimento di umanità, interesse economico impone- 
vano di non ricorrervi troppo spesso. Così s’ indeboliva l’ esercito 
in guisa che, per esempio, all’aprirsi della campagna del 1328 
mancava il 40 per cento dell’effettivo, e la forza combattente 
realmente disponibile contro la Turchia era di 65,000 uomini, 
portati poi a 100,000. 

La situazione militare venne poscia a poco a poco miglio- 
rando in modo che durante la guerra orientale del 1853-54 la 
Russia, ricorrendo naturalmente a mezzi estremi, fu in grado di 
armare quasi 700,000 uomini di truppa regolare, formando, ol- 
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tre la truppa assediata a Sebastopoli, oltre i numerosi presidii e 
la guardia alle coste ed alle frontiere, due eserciti di operazione, 
l'uno di meglio che 200,000 uomini sul Baltico, l'altro di 130,000 
sul Mar Nero. 

Ma perdurarono gli stessi malanni. Famiglie rovinate, pro- 
stituzione delle mogli abbandonate, proletariato miserabile e cor- 
ruzione negl’individui congedati, esercito senza patria e senza 
profondi sentimenti morali. La cosa non era più tollerabile. Al 
progresso civile segnato dall’ abolizione della schiavitù doveva 
tener dietro il progresso militare, segnato d: È obbligo universale 
al servizio, adottato subito dopo la guerra di Francia, applicato 
definitivamente nel 1374. 

La Russia conta 86,000,000 di abitanti; ma per le condizioni 
speciali di alcune popolazioni di cad vastissimo Impero la co- 
scrizione non si stende che a 72,000,000. Di questi circa 700,000 
raggiungono annualmente il ventesimo a anno: onde, fatta la de- 
trazione del 40 per cento d'inabili, rimane un contingente an 
nuo di 400,000 uomini. Impossibile incorporarli tutti per un 
tempo sufficiente alla loro istruzione: si dividono quindi in due 
parti, quasi eguali, e si assegna l'una all'esercito attivo, l'al 
tra alla difesa dell’ Impero (opolcenie). A quest’ ora la Russia do- 
vrebbe avere più di mezzo milione di uomini di opo/cenie ; ma 
assai probabilmente poco conto può fare sopra questa istituzio- 
ne, la quale non ha avuto ancora tempo di formare una salda 
forza organizzata. 

L'obbligo al servizio comincia al 20° e dura fino al 40° an 
no: sei anni sotto le bandiere, nove nel complemento e nella 
riserva attiva, il rimanente nella opo/cenie. Come si vede, salvo 
la ferma, il reclutamento russo varia poco dal nostro e da quello 
degli altri Stati europei; ma, come da noi, è ancora lontano 
da aver dato i suoi frutti. 

Non è facile calcolare il numero degli uomini che al pre 
sente ha effettivamente in armi la Russia, sia perchè, come in 
Turchia, in parecchie cifre vi è evidente esagerazione; sia perchè 
i dati statistici sopra alcune popolazioni dell’ Impero sono ancora 
incerti; sia perchè bene spesso profonde differenze esistono fra 
l'effettivo portato dai quadri di guerra, l’ effettivo combattente e 
l’ effettivo veramente inscritto ai ruoli, e perchè di leggieri an- 
che dai più destri ed accorti si confondono questi effettivi. 

Ad ogni modo, secondo le ultime notizie, tolte specialmente 
da relazioni di ufficiali tedeschi, i quali col solito lungo studio e 
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grande amore hanno trattato la questione, l’ esercito attivo russo 
comprende ora 636,000 uomini di fanteria, 100,000 di cavalleria 
(la metà circa di Cosacchi irregolari), 87,000 d’artiglieria, 14,000 
del genio: in tutto 837,000 uomini di prima linea, cui seguono 
come complemento per riempire le lacune fatte dalle malattie, 
dalle diserzioni e dai combattimenti un 250,000 uomini. 

I quadri dell’ esercito attivo, come vedremo, sono capaci di 
più di un milione di combattenti; ma ora non pare che sieno al 
completo. Alla difesa del paese provvedono le scarse riserve e le 
numerose truppe locali — in tutto un 300,000 armati circa. Sic- 
chè la Russia, malgrado la sua legge di reclutamento che le può 
dare 3,000,000 di uomini, non giunge ora tutto compreso alla 
metà di questa cifra. Ma le basta di mantenerla, il che non le 
sarà difficile mediante nuove leve ed antichi contingenti. Di più 
sarebbe soverchio, perchè non in armonia coi suoi quadri, colle 
sue armi, coi suoi mezzi d’ ogni natura. 

La fanteria russa è metà armata di un ottimo fucile Ber- 
dan; l’ altra metà del Krnka trasformato e del Carle, somigliante 
al nostro Carcano. Non ha riserve di fucili come la Germania e 
come la Francia, per cui il suo armamento, come il nostro, è 
di necessità misto; ma per sua buona ventura gli uomini ar- 
mati di fucile inferiore si trovano in gran parte nell’ Asia contro 
Turchi, armati peggio, e d’ altra parte il palpitante e rumoroso 
confronto fra le due armi non ha ancora scossa la fiducia del fante 
russo nell’arma sua. I cacciatori hanno tutti il Berdan. 

Una volta la fanteria russa era lenta, pesante, tutta movi- 
menti compassati e precisi. Dopo il 1870 si è lanciata con ardore 
nel nuovo sistema di combattere frazionato, spigliato, leggiero; 
ma dicono gli esperti che esso poco si acconcia alla naturale 
rigidezza ed allo scarso sviluppo intellettuale del contadino russo. 
Ora, come da noi, come in altri eserciti, all’ esagerazione dello 
sminuzzamento tiene dietro la reazione che sarà salutare, se pel 
consueto dirizzone non ci conduce all’ ammassamento. 

Singolare è la costituzione del battaglione russo su cinque 
compagnie, delle quali una di cacciatori : distinzione inutile, dac- 
chè tutta la fanteria deve saper combattere, e combatte effettiva- 
mente, in ordine sparso. Salvo codesta particolarità e la costitu- 
zione del reggimento che è su quattro battaglioni, l’ ordinamento 
tattico della fanteria non differisce che in cose di poco rilievo 
dall’ ordinamento italiano. 

La fanteria dell’ esercito attivo conta 192 reggimenti di linea 
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e della guardia e 32 battaglioni di cacciatori, in tutto 300 batta- 
glioni, i quali al completo di guerra potrebbero raggiungere la 
forza di 800,000 uomini; ma calcolati ad 800 combattenti dànno 
suppergiù la forza precedentemente indicata. 

La cavalleria in gran parte è armata in modo da soddisfare 
ai suoi due grandi servizii di guerra, all'esplorazione cioè su va- 
sta scala ed all’ aiuto potente sul campo di battaglia. Perciò la 
prima riga degli ulani e degli ussari è armata di lancia, questa 
regina della tattica d'urto; la seconda di carabina, quest'arma 
indispensabile a combattere a piedi; i dragoni hanno moschetti 
con baionetta; gli splendidi corazzieri portano spadoni, picche e 
revolver. 

I Cosacchi del Don, il cui ordinamento ed armamento si va 
sempre più armonizzando con quello della cavalleria regolare, 
formano 60 reggimenti e somministrano a ciascuna delle 48 di- 
visioni di fanteria alcuni squadroni pel servizio di sicurezza e di 
esplorazione. Essi sono nati per questo: son destri, audaci, sobri, 
infaticabili; hanno l'occhio di lince, il polso di ferro; montano 
cavalli piccoli e svelti; hanno tradizioni gloriose e desiderio di 
far bottino. 

La cavalleria dell’ esercito attivo comprende 224 squadroni 
regolari, 884 squadroni di cosacchi, in tutto 1108 squadroni, 
i quali potrebbero comodamente incorporare 170,000 combattenti; 
ma è pur mestieri fare una buona tara sulle cifre di guerra, 
massime quando esse sono avvolte dalla nebbia dell’ Asia. 

L’ artiglieria russa ha cannoni da 9 e da 4 libbre in bronzo 
di recente costruzione; ma qualche tempo addietro ha adottato 
pur essa il cannone di acciaio a retrocarica sistema Krupp, 
eguale a quello che sta ora inviando a noi il celebre costruttore 
prussiano. 

‘Sembra tuttavia che l’esercito sia ancora lontano da averne 
in misura tale da dirsi armato a dovere. Del rimanente, l' arti- 
glieria russa ha buon nome per ordinamento tecnico, per solidità 
di materiale, per istruzione tattica, per celerità di mosse e di 
manovre, per esattezza di tiro. Essa annovera in prima linea 329 
batterie regolari, 39 batterie di cosacchi, vale a dire 368 batte- 
rie con 2384 pezzi di vario calibro, e quadri capaci nel massimo 
loro sviluppo di meglio che 100,000 artiglieri. 

La Russia aveva eziandio circa 300 mitragliatrici; ma que- 
st'arma ha la gravezza dell'artiglieria senza la potenza e la 
precisione; manca della vita, della mobilità, della sicurezza, del- 
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l'efficacia della fanteria ed è sempre uno strumento delicatissimo 
a maneggiarsi fra i mille attriti di una campagna. I Russi lo 
hanno già riconosciuto, ed ora con miglior consiglio vanno sosti- 
tuendo alle mitragliatrici i cannoni Krupp. 

I parchi d'assedio sono preparati da lunga mano e, a quel 
che dicono, forniti di ottimo materiale per battere le fortezze del 
Danubio , conosciute dai Russi per le esperienze sanguinose delle 
antecedenti campagne. Del pari il materiale da ponte è ordinato e 
disposto principalmente pel passaggio del grande ostacolo naturale 
che copre l’ obbiettivo di tutte le operazioni militari, la méta di 
tutte le manovre politiche, la capitale della Turchia. 

Il pensiero della guerra alla Mezzaluna da parecchi anni 
inspira tutti gli scritti militari, dirige tutte le esperienze, anima 
tutte le manovre e con possanza latente armonizza a poco a poco 
la vita in quel caos di razze diverse ordinate ad esercito. Senza 
un'aspirazione, che ben presto diventa un bisogno, senza uno 
scopo politico ben definito che dimostri la necessità della forza, 
che sproni ad un’ azione più o meno lontana, che vivifichi, che 
elettrizzi, un esercito si accascia sotto il peso dei sacrifici imposti 
allo stato. Il solo bisogno passivo di difesa non basta sempre a 
tenere alte le istituzioni militari, per le quali occorre il pungolo 
di una elevata missione. E questa missione religiosa e politica di 
liberare i Cristiani soggetti ai Turchi, di sollevare la razza sla- 
va, di estendere il dominio dell'Impero moscovita, di cacciare la 
Mezzaluna nei deserti dell’ Arabia, la sente il soldato come il ge- 
nerale con varia intensità e con vario modo, secondo che lo in- 
spira sentimento religioso, ira di razza, orgoglio nazionale, am- 
bizione individuale o collettiva. 

L'esercito russo ha buoni regolamenti per l’ istruzione; ma 
disperso come è su vastissimo territorio, con poche caserme, 
colla stagione per gran parte dell’anno contraria a progressivi 
esercizii militari, con quadri scarsi e relativamente ignoranti, 
non può profittarne gran fatto. Si parla sempre in confronto agli 
eserciti occidentali, perchè in confronto all'esercito turco l’istru- 
zione v'è di molto superiore. Le guerre continue condotte più con 
marcie e strapazzi di quello che con combattimenti nel cuore 
dell’ Asia contro le variopinte orde del Syr Daria e dell’ Amu 
Daria, se non hanno contribuito all’ addestramento tattico e tec- 
nico, hanno afforzato il carattere ed abituato a vedere il tergo 
dell’ inimico. Le manovre dei campi d'istruzione ed in ispecie 
di quello di Krasnoj Selo, queste ultime sempre sorvegliate e 
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spesso dirette dallo Czar in persona, hanno preparato ufficiali e 
truppe all’ ordinato modo di combattere. 

Di ufficiali v'è difetto, e fra essi molti, specialmente nella 
fanteria e nella cavalleria, mancano di coltura. Ma questo male 
tende a sparire, perocchè le sedici scuole dei Junker, le tre scuole 
di guerra, il Corpo dei paggi, il Corpo dei cadetti, la Scuola d' ar- 
tiglieria e la Scuola degl’ ingegneri versano annualmente nel- 
l'esercito un 2500 giovani discretamente istrutti; le varie scuole 
speciali provvedono poscia a tenerne desta ed a svolgerne la col- 
tura tecnica e scientifica ; le Accademie dello stato maggiore, del- 
l'artiglieria e del genio assicurano ai gradi superiori ufficiali 
capaci al comando. Nell’ avanzamento durano tuttavia incon- 
gruenze, favoritismi, privilegi, fra cui singolare è quello che 
concede nella promozione di passaggio dalla guardia alla linea 
due gradi invece di uno. L’ inconveniente si fa sentire sempre più 
vivo man mano che si allarga la coltura e penetra nelle file lo 
spirito del secolo. Il quale, checchè si dica, informa tutte le 
nuove istituzioni militari russe per modo che il soldato è gene- 
ralmente trattato con amorevolezza, e le pene disciplinari del Re- 
golamento di servizio russo del 1869 non sono più gravi di quelle 
prescritte dal nostro del 1872. 

E le questioni sociali che serpeggiano nel popolo russo e 
tratto tratto manifestano la loro esistenza aprendo uno spiraglio, 
donde l’ osservatore vede un abisso, hanno esse toccato l’ esercito 
nella sua compattezza? Pare di no: qualche setta avrà fatto dei 
proseliti isolati, qualche reietto dalla patria, dalla società e dalla 
famiglia avrà cercato rifugio nelle credenze mistiche o nelle aber- 
razioni socialiste, qualche ambizioso o qualche entusiasta avrà 
sognato un’èra novella. Ma non v'è indizio di larghe associa- 
zioni, rese del rimanente assai difficili dalla continua operosità, 
dal frequente mutar di posto, dalla sorveglianza severa, cui è 
soggetto il soldato russo. Anche in Russia, come altrove, l’ eser- 
cito probabilmente è la salvaguardia della società. 

Non abbiamo elementi sufficienti per dare un giudizio sopra 
i generali ora messi alla testa delle truppe russe. Le facili vit- 
torie nell'Asia Centrale, o le lotte montane nel Caucaso, o le 
preparate manovre di pace, o gli scritti militari, o i buoni ordi- 
namenti non bastano ad indicare, specialmente a noi lontani, 
le incomparabili doti necessarie per comandare gli eserciti. Della 
guerra di Crimea rimane solo e gloriosissimo il generale Totle- 
ben, l’anima della difesa di Sebastopoli, Il principe di Men- 
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zikow, il cui merito capitale fu d'averlo conosciuto, è morto 
avanti pochi anni, malgrado i suoi errori, in non meritato riposo. 
L'energico principe di Gortschakow, che respinse il primo at- 
tacco da Sebastopoli e condusse gloriosamente le truppe alla Cer- 
naja, è morto pure nel 1861. L’eroico vice-ammiraglio Kornilofî, 
il cui solo nome bastava ad infiammare la difesa, è caduto nel 
primo bombardamento presso la torre di Malakow che ora si 
chiama col nome suo. E cadde a Sebastopoli il tipo più perfetto del 
marinaio, il vice-ammiraglio Nachimofi che Totleben paragona 
agli eroi dell’antichità. Questi nomi illustri nella storia della 
guerra dimostrano che la Russia può trovare nelle sue schiere chi 
ne rinnovi le gesta o a difesa del suo territorio o ad offesa del 
territorio nemico. 


Il. 


Mezzo secolo addietro i Giannizzeri costituivano ancora la po- 
tenza militare turca. Ma negli ozii della pace e nelle burrasche 
delle rivoluzioni militarmente s'erano corrotti, politicamente 
erano divenuti il più grande e il più imminente pericolo per 
l'Impero. Allora il prudente ed energico sultano Mahmut II, 
spiegando la verde bandiera del Profeta, soffocò l'istituzione nel 
sangue e sul suo cadavere tentò di creare un esercito all’ eu- 
ropea. 

Povero esercito! I coscritti, dai quali erano esclusi tutti i 
Cristiani, venivano trascinati, sovente carichi di catene, in im- 
monde caserme, spogliati dei loro pomposi vestiarii, camuffati al- 
l’europea, insultati nelle loro credenze e nei loro pregiudizii, 
istruiti, addestrati, disciplinati alla francese. La morte menava 
strage in quelle misere file: ma in Oriente la vita vale assai 
meno che altrove. Non più il coraggio ardente come il sole del 
deserto, non più la balda e spensierata energia del guerriero 
d’Arabia, non più l’entusiasmo focoso e disordinato del figlio 
del Profeta; scomparsi i bianchi dornus, i variopinti turbanti , le 
armi scintillanti, dissipata la poesia delle memorie gloriose. Ma 
nel 1828 la Porta doveva difendersi contro la Russia, e perciò 
non le occorrevano gl’impeti disordinati delle orde dell'Arabia, 
ma un esercito che sapesse obbedire. E questo l'aveva, come os- 
serva Moltke nella sua mirabile narrazione delle campagne dei 
Russi nella Turchia europea. 
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L'esercito regolare turco venne poi man mano progredendo, 
specialmente per opera di Abdul Medschid, fino a tanto che in 
questi ultimi anni si adottò pei Mussulmani l’ obbligo universale 
al servizio, questa panacea considerata buona per tutti gli eser- 
citi e per tutti i paesi, ma applicabile in Turchia come lo è ora 
il parlamentarismo. 

L'Impero ottomano figura in certe statistiche colla cifra al- 
titonante di 43,600,000 sudditi. Ma a che servono gli Stati ancora 
così detti vassalli della Serbia e della Rumenia, il principato 
tributario di Samos, la reggenza di Tunisi, il vilajet di Tripoli, 
il vicereame d' Egitto? In Europa la Turchia ha 8,500,000 sud- 
diti immediati, in Asia poco più di 13,000,000, in tutto 21 o 22 
milioni, dei quali circa 13 1[2 milioni sono Mussulmani; se da 
questi si tolgono un quattro milioni di Arabi, di Kurdi, di Drusi, di 
cittadini di Costantinopoli, ec., non soggetti alla leva, si avrà che 
il servizio militare si estende a 9 1[2 milioni d’ abitanti, con un 
contingente annuo variabile tra i 25 ed i 35,000 uomini. 

La ferma, come in Russia, dura da 20 a 40 anni, sei anni 
nell’ esercito di prima linea (nizam esercito attivo ed ichtju ri- 
serva), sei anni nell’ esercito di seconda linea (redif), il rima- 
nente nella difesa dell’ Impero (musthafiz). È assai più difficile 
che in Russia l’ indicare anche approssimativamente le forze, di 
cui dispone la Porta. Pure sulla fede delle ultime pubblicazioni, 
sfrondando, come si è fatto per la Russia, le esagerazioni politi- 
che che si manifestano spiccatamente nelle cifre militari, forse 
non andrebbe lontano dal vero chi calcolasse fra n?zam e redif 
di 360,000 uomini la fanteria (compresi 30,000 buschi-bozuk), di 
50,000 uomini la cavalleria (compresi 10,000 spaZis), di 30,000 
l'artiglieria da campo, da fortezza e da riserva, di qualche mi- 
gliaio le truppe del genio, in tutto 450,000 uomini. Ma conviene 
andar cauti colle cifre orientali. L’anno scorso la Turchia avea 
concentrato in Europa tre quarti delle sue forze: eppure mal- 
grado la guerra del Montenegro, della Serbia e dell'Erzegovina 
non aveva che 200,000 effettivamente combattenti. Il musthafiz, 
al dire dei Turchi, ascende da 250 o 300,000 uomini ; ma senza 
ordinamento, senza ufficiali, senza quadri, senza armi, senza posti 
di riunione prestabiliti. 

Rimane la leva in massa, la bandiera del Profeta sventolante 
sui minaretti delle moschee turche. Ma in Europa più di metà 
della popolazione (3,500,000 sopra 8,477,000) non è mussulmana; 
e dei Mussulmani di religione, poco più di metà (2,000,000 so- 





GUERRA D'ORIENTE. 45 


pra 3,600,000) sono di razza turca. In Asia non sarà facile susci- 
tare l'antico fuoco religioso in favore dei possedimenti turchi di 
Europa, nè molto gioverà il lanciare le tribù indisciplinate fra i 
monti dell’ Armenia a dar di cozzo nelle fortezze, ad essere sgoz- 
zate dagli avversi abitanti, a perir di fame fra burroni e dirupi. 
Il Beduino ama il suo cammello, il suo cavallo, la sua vita er- 
rabonda, le sue sterili sabbie, le sue oasi imbalsamate. Da lunghi 
anni è abituato a vedere di mal occhio la signoria turca, la quale 
in tempi calmi deve guardarsi sulle frontiere d' Arabia con un 
intiero corpo di esercito. Che importa a lui dei degeneri succes- 
sori del Profeta, i quali dimenticando i sacri costumi degli ante- 
nati hanno imitato gli stranieri? Un certo commovimento, una 
levata di fucili e di scudi vi sarà senza dubbio: ma una guerra 
di religione che rovesci le orde musulmane d’ Asia sull’ Europa 
e che aiuti energicamente la Turchia, è creduta omai impossibile. 

Si avrà forse un 12 o 15,000 uomini di buone e bene ordinate 
truppe dall’ Egitto; un 3 o 10,000 Tunisini e Tripolitani smunti , 
tardi, impacciati, mal coperti di cenci europei, armati di fucili 
a pietra; ma questi vantati soccorsi varranno tutt’ al più a pre- 
sidiare una fortezza del Danubio od a guardare un passo dei 
Balkan. 

La fanteria del nizam era armata fino a poco tempo fa 
di fucili a retrocarica trasformati secondo il sistema Snider, il 
redif di fucili Minié, omai smessi da quasi tutta l’ Europa, i 
baschi-bozuk di fucili ancora lisci. È vero che la Turchia aveva 
dato commissione in America per 730,000 fucili Henry-Martini , 
i quali presso a poco gareggiano coi russi Berdan, ma nelle stret- 
tezze finanziarie, in cui si dibatte, non si sa quante di queste 
armi sieno state consegnate. 

I daschi-bozuk (teste matte) non hanno ripartizione tattica, 
non ordinamento fisso. Si raccolgono come vien viene, combat- 
tono quando lor garba, non hanno vincoli di disciplina, saccheg- 
giano, devastano e, bestialmente feroci, sono talvolta pericolosi 
al loro stesso esercito. 

La cavalleria ha sciabole e revolver: nello squadrone gli uo- 
mini d’ala sono armati di carabina, gli altri di lancia. Ma non 
addestramento di rimonte, non istruzione regolare, scarsi gli 
esercizii in ordine chiuso, più scarsi e mal condotti gli esercizii 
campali. Forse maggior servizio può rendere in guerra la veloce 
e pittoresca cavalleria irregolare, non avvinta da insopportabili 
legami, abituata a correre per vaste pianure, a spiare il nemico, 





i SII SIC 


n 


6 GUERRA D'ORIENTE. 


a cuardarsi i fianchi e le spalle, a vedere sovente in faccia la 


morte. 

L’artiglieria da qualche tempo si va armando con cannoni 
d'acciaio a retrocarica sistema Krupp, e di qualche mitragliera 
sistema Gattling, ma è difficile dire in quale stato si trovi ora il 
suo armamento. Questo è certo che i Turchi per la loro prover- 
biale trascuratezza lasciano presto andare a male quei pezzi de- 
licati, e per la loro mancanza d' istruzione non sanno maneg- 
giarli colla lestezza, colla energia, colla precisione che esigono i 
movimenti ed il tiro delle artiglierie moderne. 

L'esercito turco non ha treno ordinato, nè ordinata ammi- 
nistrazione militare. I trasporti succedono come vien viene, coi 
mezzi che offre il teatro della guerra, in modo tumultuario, 
senza garanzia, senza disciplina, senza sicurezza di servizio. Si 
vive alla giornata di requisizioni e saccheggi, insterilendo dopo 
breve soggiorno le fonti di sussistenza, rovinando il paese, de- 
predando la base dell’azione ulteriore. La previdenza calma e 
serena, la saggia economia delle vettovaglie, l'ordine severo e 
la disciplina che mira alle mosse e alle manovre delle truppe e 
che prepara i mezzi indispensabili alla riescita di qualunque 
piano strategico... sono virtù contrarie all’ indolenza, all’ acca- 
sciamento, alla noncuranza mussulmana. Perciò le marcie si tro- 
vano ritardate ed avvincolate, impossibile lo avanzare per paese 
deserto, esposte sempre ad ogni sorta di privazioni le truppe, 
arduo assai far calcolo del tempo, il primo e il più prezioso ele- 
mento di guerra, soffocato nel nascere ogni ardimento offensivo. 

La scorsa estate buona parte delle forze dell’ Impero turco 
stette per mesi contro le povere fortezze e le scarse bande dei Serbi, 
senza essere in grado di staccarsi da Nissa. Un giorno sorrise -for- 
tuna e si giunse ad invadere la valle nemica del Timok; ma in breve 
questa rovinata, non si ebbe più mezzo di proceder oltre e senza 
tentare le mal difese gole del Rtani Planina si tornò di nuovo in 
faccia all’inviolata valle della Morava. Ed oltre i mezzi di vivere 
e di manovrare manca uno stato maggiore che trasmetta il vo- 
lere del generale in capo ai singoli comandanti, che studii il ter- 
reno, che coordini i movimenti, che regoli in tutte le sue parti il 
meccanismo complicatissimo di un esercito in campagna. 

Tutto dunque induce all’inerzia, alla difesa passiva, all’im- 
mobilità, il che mirabilmente si acconcia all’indole turca ed al 
triste fatalismo del Corano. V’ è il profondo sentimento religioso, 
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e la tenacia di una razza che fu guerriera, che poco apprezza la 
vita priva di gioie, che ha sempre lo sguardo rivolto oltre la 
tomba. Ma non v'è la fiera energia, lo spirito d’intrapresa, la 
febbre del movimento, l’audacia operosa dell’ attacco, senza della 
quale non v'ha campagna di guerra che prometta successo. ID 
scomparsa la virilità di questa razza bellicosa che dai deserti del- 
l’Ircania e della Partia si gettò sull’ Europa minacciando di sof- 
focarne la civiltà; non gli rimane che la vecchiaia logora dai vizii, 
aftiacchita dall’ ozio, paralizzata dalle mescolanze cogli Europei. 

Il soldato turco è paziente, buon marciatore, disciplinato, 
saldo nelle file, ma senza slancio e senza operosità. L' istru- 
zione è trascuratissima: molti sott’ ufficiali non sanno nè leggere 
nè scrivere; non pochi ufficiali a stento segnano il loro nome. 
Questi ultimi menano in generale vita di caserma, mangiando il 
nero pane e lo scarso rancio che ricevono come il soldato. Al- 
cuni esercitano un mestiere per tirare innanzi e nutrire la fa- 
miglia. Mentre il sottotenente ha 368 lire all'anno ed una ra- 
zione giornaliera di viveri, il maresciallo riceve 67,500 lire annue, 
128 razioni e può tenere 64 cavalli. Chi proviene dai sott’ ufticiali 
conservandone l'ignoranza ed i vizii; chi dai meschini collegi mi- 
litari pigliandone l’ orgoglio vacuo e presuntuoso; chi dal cieco e 
spesso turpe favoritismo; chi da qualche esercito estero. Quindi 
non armonia di coltura, non amore all'esercito ed alla patria, non 
comunanza di scopo, non fratellanza di guerra uniscono elementi 
così disparati. Il soldato obbedisce silenzioso e rassegnato, pago 
di poter innalzare ad Allah la sua preghiera che forma il suo 
conforto e la sua forza. 

È difficile assai parlare dei generali turchi. Nella sproporzio- 
nata guerra di Serbia, nelle mischie coi Montenegrini, nelle lotte 
cogli Erzegovesi non pare che si sia appalesato veruna alta ca- 
pacità. Alcuni vantano il colpo d' occhio, l’ operosità, la tenacia, 
l'abilità manovriera del generalissimo Abdul Kerim: può darsi 
che i suoi piani ingegnosi dello scorso anno sieno andati a male 
per l'inerzia mussulmana e che nella guerra attuale avrà più 
largo campo di azione. Per ora è lecito fare presagi, non espri- 
mere giudizii decisi. Le menti segnate dal genio sorgono splendide 
nei momenti supremi. Se l’esefcito turco nella sua prostrazione 
ha la fortuna di averne una, lo vedremo fra poco. 
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III. 


La natura copre Costantinopoli con due linee naturali di di- 
fesa, le quali insieme costituiscono un formidabile baluardo di 
400 chilometri di fronte e 150 di profondità: sono esse la corrente 
del Danubio e la catena dei Balkan. ! 

Il Danubio lasciando ad Orsova il confine austriaco scende 
grosso, torbido, impetuoso fra scogli che s’ alzano a picco; ma 
dopo le Porte di ferro le sue sponde si allargano, l'orizzonte sor- 
ride fra le ondeggianti colline di Serbia e Bulgaria e le verdi 
praterie della Valacchia occidentale. Un po’ sotto Viddino volge 
ad oriente, abbracciando nel suo giro laghi e paludi che lo accom- 
pagnano lungo la riva bulgara e ne rendono scarsi e difficili gli 
approcci. Le acque s’ ingrossano per fiumi e torrenti che scen- 
dono a sinistra dai monti di Transilvania, a destra dalla catena 
dei Balkan. Gli ostacoli militari si accumulano: la riva bulgara è 
più alta di parecchio della riva rumena: il fiume con mille ca- 
pricci si divide, si unisce, forma isolotti e banchi di sabbia: i 
suoi varchi sono limitati alle fortezze guardate dai Turchi. A 
Rassowa volge di nuovo al nord, lasciando verso il Mar Nero la 
triste e sabbiosa Dobruscka; poi a Galatz fa un ampio gomito 
tra Moldavia e Valacchia e quindi, sempre più largo, sempre più 
scortato da rami minori, da laghi e paludi e cinto da umidi prati 
e da maremme coperte di cespugli, torna al suo destino verso 
oriente. Poco appresso si divide in tre braccia, le quali con mille 


' Per seguire gli avvenimenti della guerra d'Oriente possono essere utili le se- 
guenti carte : 

Kiepert, General-Karte von Europaischen Tirkei. Berlino, 1876; scala 4: 
1,000,000 — 4 fogli. 

Schlacher, General-Karte von Mittel Europa. Vienna, 1877; scala 4,200,000 — 
{1 e 42 fogli. 

Scheda, General-Karte der Europaischen Tiirkei und des Konigreichs Griechen- 
land. Vienna, 1876; scala 4: 864,000 — 43 fogli. 

Hanadke, Special-Karte der Europaischen Tirkei. Glogau, 1876; scala Id: 
600,000 — 20 fogli. 

Corta della Turchia europea pubblicata dallo Stato Maggiore russo, 1875; scala 1: 
420,000 — 47 fogli. 

An ethnological Map of Tiirkey and Greece. London, 1877. 

Pei libri e per le carte veggasi l'articolo: Bibliografia militare della regione greco- 
slava, pubblicato nella dispensa di aprile 1877 della Rivista Militare Italiana, per 
la quale l’Istituto topografico militare sta ora preparando due carte del teatro della 
guerra , l'una dell’ Europa, l' altra dell’ Asia. 
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meandri si discostano e fra lande di rosai selvatici vanno a con- 
fondere le loro acque con quelle del Mar Nero. 

I Russi hanno parecchie linee di marcia, che attraversando 
per tratti più o meno lunghi la Rumenia mettono capo al Danubio. 
Più vicine alla base di operazione, più dirette all’ obbiettivo, più 
sicure dai colpi eventuali del nemico sono le strade che mirano 
all'ultimo tratto del corso, dove il territorio turco stendendosi 
verso il nord abbraccia la Valacchia. Quivi la sponda rumena 
domina eccezionalmente la turca, e quivi entrano il Pruth ed il 
Sareth che agevolano, occorrendo, la gittata di ponti. Quindi non 
si ha più come nelle guerre antecedenti da investire la fortezza 
di Braila, ora smantellata ed in mano dei Rumeni. Di fronte in 
tutta la larga cerchia i Turchi non hanno che qualche meschino 
baluardo o qualche scheletro di fortezza. La più notevole, Hir- 
sowa, testa di ponte naturale fra la Dobruska ed i vasti e si- 
lenziosi campi della Jalomitza, ha avuto un passato glorioso, e 
buone fortificazioni; ma i bastioni qualche mese addietro cade 
vano in rovina, l’ armamento era meschino, insufficiente la difesa 
da parte del Danubio; non v'era di buono che la cittadella. Vi si 

20 aver rimediato; però nelle strette del tempo e colla noncu- 

za turca è lecito dubitare che si abbia costrutto qualcosa di 
o. Verso terra colle attuali artiglierie la for- 
a e dominata dalle circostanti colline. 

Scendendo il corso delle acque, rimpetto a Braila troviamo 
Matschin, dove il fiume comincia a descrivere l’ arco per mutar 
direzione: una vol Ita era solida fortezza; ma i Russi l’ hanno di- 
rutta nel 1829, né i Turchi più hanno pensato di riedificarla. 
Ove l’arco finisce sorge Isahtscka, pure smantellata dai Russi, 
i vi effettuarono il passaggio principale nel 1829. Più sotto, 
ai piedi di una serie di colline vien Tultscha non coperta che da 
deboli trincee. 

Le operazioni russe sarebbero eziandio notevolmente agevo- 
. late dalle ferrovia che unisce Kischenew ad Odessa e da quella 
che da Kischenew mette capo a Galatz ed a Braila. Ma il passag- 
gio del Danubio è reso difficile dagli stagni e dalle paludi che co- 

rono la riva destra, e dalle vaste estensioni di rosai selvatici che 

impediscono ogni movimento alle truppe. Le alture, ora aspre e di- 
rute, ora tondeczianti, schierate in battaglia dalle sabbie del Danu- 
bio e quelle del Mar Nero, offrono ai Turchi discrete posizioni, dalle 
quali, se ben diretti, potrebbero arrecare non poco danno all’au- 
dace che si ponesse il gran fiume alle spalle. Poi le strade son 
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poche, rovinate, difficilmente carreggiabili e tratto tratto interrotte 
da acque stagnanti. Ora incomincia la bella stagione; ma vien 
presto al suo termine, perchè nell’estate il suolo brucia, l’acqua 
manca ed il clima si fa sempre più malsano per le esalazioni e 
pei rapidi mutamenti di temperatura. La regione povera e nuda 
non offre nessun mezzo di sussistenza; gli abitanti, la maggior 
parte di razza tatara quivi accorsi di Crimea a spogliare i Cri- 
stiani e ad occuparne i villaggi, sono nimicissimi ai Russi e se 
esaltati dalla religione, capaci di avvolgersi furenti intorno alle 
colonne di un esercito che tutto deve trascinare con sè per vie 
quasi impraticabili. Fino i Francesi ebbero giù a soffrire assai 
in quelle inospiti lande, le quali da nord a sud si stendono 
per quasi 200 chilometri. Una volta alla base erano chiuse dal 
muro di Trajano che prolungava la linea di difesa del Danu- 
bio fino al mare. Lungo le rovine di quest’ opera imponente 
corre ora il tronco ferroviario da Kustendje a Tschernawoda 
(63 chilometri), il quale può servire non poco ai movimenti di- 
fensivi dei Turchi. 

L'altro fascio di strade, molto aperto e sciolto invero, che a 
traverso la Valacchia va al Danubio centrale e forma una seconda 
linea di operazione dell'esercito russo, mette capo ai passaggi di- 
fesi dalle fortezze turche di Silistria, Turtukai e di Rutschuk. 
Esso gira le difficoltà delle Dobruska, profitta di tutti i mezzi di 
resistenza che offre l'amica Valacchia, presenta strade migliori 
d’assai, è percorso dalla ferrovia Braila-Bukarest-Giurgievo, ed 
i larghi fiumi della riva sinistra vi offrono mezzo di trasportare 
i materiali da ponte e di preparare il passaggio, effettuato il quale 
l’esercito russo invece che all’ala destra si trova nel centro del 
fronte strategico turco. Ma si piglia anche il toro per le corna, e 
si dà di cozzo contro il forte della posizione nemica, contro il 
grande quadrilatero strategico bulgaro appoggiato al Danubio, 
ai Balkan ed al mare, con le fortezze d'angolo di Silistria, Rut- 
schuk, Schumla e Varna e colle posizioni intermedie di Turtukai 
e di Prawadi. 

Silistria è pei Turchi stupenda posizione strategica; ma tat- 
ticamente ha lo svantaggio di essere dominata dalle colline che 
dai Balkan vengono a bagnarsi nel Danubio, largo quivi circa un 
migliaio di passi, e a monte diviso in due, a valle in tre braccia. 
V'è una cinta, munita un po’ alla vecchia, e verso acqua difese 
sufficienti. Intorno intorno v è una doppia cerchia di opere co- 
strutte alla moderna, capaci di buona difesa e di mutuo appog- 
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gio: undici in tutto, sette in prima, cinque in seconda linea. Il 
suo armamento può toccare i 360 pezzi, il suo presidio di guerra 
i 12,000 uomini. I Russi ne sono buoni conoscenti. Nel 1810 
l'hanno assediata invano; nel 1829 dopo sei mesi d'investimento 
non l’hanno presa che in seguito alla vittoria di Kulewtscha; 
nel 1354 calando dalla Dobruska sono stati appena in grado in 
un mese di avvicinarsi alle opere avanzate. Il tallone d'Achille 
di Silistria è dalla parte del sud. La piazza non ha potenza stra- 
tegica offensiva in Rumenia, perchè , come tutte le altre fortezze 
danubiane, manca di una testa di ponte. 

Turtukai, di fronte alla rumena città d’Oltenizza, a mezza 
strada tra Silistria e Rutschuk e a due giornate di marcia da en- 
trambe, è povera cosa come piazza da guerra. Le antiche fortifi- 
cazioni son cadute in rovina, e da poco si è pensato a costrurne 
alla meglio di nuove. Eppure (come osserva Moltke) il posto è 
favorevole alla gittata di un ponte, perchè le rive sono solide e di- 
stanti non più di un chilometro, e la Dembowicza, ricca d’ acque, 
può condurre in copia legname da costruzione. È d’uopo bensi 
tener a bada le fortezze laterali; il che sarebbe ai Russi agevolato 
dai molti ostacoli che presenta l’ intricato terreno. Nel 1828 essi 
hanno tentato indarno questo passaggio. 

Rutschuk, capitale del vilajet del Danubio, si trova pur essa 
in una bassura e come Silistria attaccabile dal fronte meridionale. 
Ha una cinta debole secondo le esigenze moderne ed opere stac- 
cate troppo vicine per le gittate delle nuove artiglierie. Due anni 
addietro le sue fortificazioni erano quasi abbandonate; da poco 
tempo si dà mano a ristabilirle; ma la piazza non presenta an- 
cora la solidità che merita questo punto strategico di primo or- 
dine, vuoi pel passaggio del Danubio, vuoi per le comunicazioni che 
vi mettono capo, vuoi per l’ importanza politica della città. Il suo 
presidio di guerra ascende ad 80009 uomini; pel suo armamento 
occorrono 200 pezzi. I Russi l’ hanno presa una volta nel 1810. 
Durante le guerre del 1828 e 29 nessun colpo fu tirato contro i 
suoi bastioni; ma la pace di Adrianopoli costrinse i Turchi a 
smantellare le fortificazioni della naturale testa di ponte Giur- 
gievo, ora in mano dei Rumeni. 

Rimontando il Danubio troviamo Sistowa, piazza meschina, 
adorna più che afforzata da cadente castello. Poi viene Nicopoli 
con buone batterie sul Danubio e ben munita cittadella che signo- 
reggia tutto intorno dai suoi alti dirupi. Di qui a Viddino per un 
tratto di meglio che 200 chilometri non v’ è punto strategico im- 
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portante, essendo il paese coperto dalle paludi del Danubio e dal 
massiccio degli alti Balkan. 

Di fronte a Viddino mette la terza linea di operazione, che 
attraversa da cima a fondo l’intera Rumenia. Essa ha il vantag. 
gio di dare la mano ai Serbi e di girare ad occidente l’intera catena 
dei Balkan. Ma è lunghissima, indebolisce 1’ esercito di molti di- 
staccamenti necessarii a guardare il fianco sinistro, e dà di cozzo 
nella linea di difesa occidentale turca, Viddino-Belogradisch-Nissa. 

Viddino spazza il corso del Danubio, non è dominata da al- 
cuna parte, è discretamente fortificata con cinta ed opere esterne, 
è capace di un presidio di guerra di 12.000 uomini e di 450 ca 
noni. Il passaggio del fiume e la gittata di un ponte dalla riva 
sinistra non è forse difficile, perchè la città rumena di Kalafat è 
fortificata ed in comunicazione con un’isola che poco a monte divid 
in due braccia il Danubio. Viddino sarà probabilmente l'obbiettivo 
di un'operazione secondaria, sia per incoraggiare i Serbi, i Bo- 


sniaci e gli Erzegovesi, sia per attrarvi con una minaccia buon 
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nucleo di forze turche e così concorrere all’ esito dell’ operazione 
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principale. 
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La linea difensiva del Danubio, che per se stessa copre così 
bene i possedimenti turchi di Europa, è singolarmente afforzata 
dalla catena dei Balkan che divide la Bulgaria dalla Romelia. I 
Balkan verso il nord scendono dolcemente a dossi rivestiti di ver- 
dura, a poggi e spalti uniformemente degradanti, fra cui s’aprono 
solchi profondi i numerosi torrenti; verso il sud cadono piuttosto 
aspri e diruti. Le cime sono pamaengei le nevi non durano fino 

piugno che negli alti ed impervii Kodscha Balkan; l’altezza 
degli Emineh Ball kan ogninati a fra 500 e 1000 metri. 

Pure, quantunque la popolazione sia in generale favorevole 
ai Russi, i Di {an presentano ad un esercito ostacoli gravissimi. 
Il Danubio è alle spalle: bisogna basare l’operazione sopra la Bul- 
garia, il cui suolo, sebbene per natura ferace, è ora per inerzia in 
parte deserto; nel cuore dell’ estate tutto vi dissecca e sensibilis- 
sima v' è la scarsezza dell’acqua. Le vie erte, rovinate, tortuose, 

ifficilmente carreggiabili, conducono fra sassi e sterpi a colli che 
offrono saldo appoggio a viva resistenza e che sono più o meno 
sbarrati da fortificazioni passeggere. È d’uopo andare adagio, 
riattare le strade, preparare i passaggi, assicurare le comunica- 
zioni; le colonne si allungano, il tempo corre, gl’intoppi grossi 
e piccini si accumulano in modo da divenire seriissimi quanto fra 
i burroni di una catena alpina. 

Parecchi sono i valichi più o meno aspri che per l’intricato 
labirinto di colli, di dossi, di roccie e di picchi, dal pendio set- 
tentrionale, ricco di boscaglie e di foreste, conducono al meridio- 
nale lussureggiante di olivi e di viti. Militarmente importanti 
sono i valichi corrispondenti alle strade che da Rutschuk, da 
Turtukai, da Silistria, da Varna mettono a Sliwno, a Karna- 
bad, ad Aidos ed a Missiwri. Tutti sono più o meno diretta- 
mente difesi dalla piazza montana di Schumla e dalla piazza 
marittima di Varna, le quali congiunte dalla ferrovia di Rut- 
schuk insieme con la posizione centrale di Prawadi, formano 
un’ ottima base di operazione contro l’esercito russo che avesse 
passato il Danubio. 

La vergine fortezza di Schumla sorge sopra un altipiano 
isolato che con erte pareti domina la circostante pianura e la ri- 
dente e ricca valle del Kamtschik. É munita di un vasto campo 
trincerato e di parecchie opere staccate, le quali colla posizione 
naturale ne rendono, si dice, impossibile l'investimento. Fu asse- 
diata invano dai Russi nel 1774, nel 1810 e nel 1828; ma nel 1829 
il generale Diebitsch, favorito dall’indolenza turca, passò i Bal- 
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kan senza cingerla seriamente d'assedio, donde egli ebbe il suo 
glorioso nome di guerra di Sabalkansky (varcatore dei Balkan). 

Varna giace fra il mare ed il Jago di Dewno, sottile e lungo 
un 25 chilometri, che copre in parte il lato sud del quadrilatero 
bulgaro, giungendo quasi fino ai piedi dei poggi fortificati di 
Prawadi, dietro i quali corre la ferrovia. Ha dieci fronti bastio- 
nate, un castello e parecchie opere staccate. Varna indarno fu at: 
taccata nel 1773 dai Russi; ma nel 1828, malgrado l’eroica difesa 
di Izzet pascià, cadde per capitolazione; nel 1854 vi si riunirono 
le truppe francesi ed inglesi senza tuttavia prender parte alle 
operazioni sullo schacchiere danubiano. 

Un esercito mobile e ben condotto, appoggiato a questa linea, 
rinvigorito dai soccorsi che avrebbe per mezzo delle sicure comu- 
nicazioni con Costantinopoli e colla Tracia, potrebbe, anche per- 
duta la linea del Danubio, agire energicamente e preparare uno 
scacco al nemico che baldanzoso tentasse di varcare i Balkan. 
Dall’esercito turco non è da aspettare la lestezza, l’operosità, 
l’ardimento necessarii all’ offensiva. Ma anche colla semplice ed 
inerte difensiva dietro i baluardi naturali ed artificiali schierati 
in due linee su questo storico teatro di guerra, può tener testa ad 
un esercito assai più gagliardo, più ordinato, più manovriero, 
più intraprendente. A ciò mirabilmente si acconcia l'indole ras- 
segnata, passiva, obbediente, tenace nella sua immobilità, forte 
nella sua noncuranza, coraggiosa nella sua indifferenza che dà 
al soldato turco moderno un’impronta tutta speciale. 


IV. 


Il primo colpo di fucile fu sparato in Asia, ed era da preve- 
derlo, perchè colà la frontiera russa sta minacciosamente a ridosso 
della frontiera turca e le piazze da guerra, costrutte in seguito 
alle aspre e rabbiose lotte, si guardano fra monti e sul mare a 
poche diecine di chilometri di distanza. 

La provincia russa di Transcaucasia si adagia alla lunga ed 
intricata catena del Caucaso, la quale lancia le sue vergini cime 
ad altezze che non hanno rivali in Europa. La parte settentrio- 
nale è abitata da un variopinto miscuglio di razze mongole e cau- 
casee, forti, ardimentose, belligere, avvezze alla lotta cogli ele- 
menti, cogli uomini e colle belve, avendo lungamente combattuto 
per la loro indipendenza e vivendo ora di caccia, di pastorizia e 
di rapina. 
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La parte centrale è abitata principalmente dai Giorgiani, le 
cui donne hanno fama di essere le più belle del mondo; la meri- 
dionale da Russi, da Kurdi, da Armeni, questo popolo tanto ce- 
lebrato che, sebbene disperso in Asia, in Affrica, in Europa, con- 
serva la lingua, il carattere, le tradizioni degli antichi suoi padri 
ed ha nella vicina Persia e nella vicina Turchia il nucleo princi- 
pale della sua schiatta, il teatro delle sue memorie. Quasi tutti 
questi abitatori sono cristiani; vi sono dei Mussulmani, ma tanto 
avversi ai Turchi, che la Russia ha potuto, come nelle passate 
guerre, arruolarli in battaglioni speciali. 

La frontiera Turco-Russa dell’ Asia partendo dal Mar Nero 
sale verso Oriente per alte montagne sempre sbattute dalla bu- 
fera, scende in vallate ubertose e profonde e tagliando laghi, pa- 
duli e sorgenti di storici fiumi, giunge ai piedi del Legli, dove 
volgendo bruscamente al sud pel corso dell’ Arpa abbraccia stra- 
tegicamente l’ altipiano dell'Armenia turca per poi tornare verso 
Oriente fino alle eccelse cime del misterioso Ararat, punto di 
riunione delle tre Armenie, persiana, turca e russa. 

Questo tracciato della frontiera favorisce singolarmente le 
operazioni offensive dei Russi, perocchè anche su questo teatro 
di guerra per l'inferiorità numerica, per le condizioni politiche, 
per la situazione geografica, per indole e per tradizioni i Turchi 
sono ridotti alla difensiva. 

Le operazioni principali dell’ attuale conflitto si svolgono na- 
turalmente lungo la linea che da Tiflis, capitale della Transcau- 
casia, mena ad Erzerum, capitale dell' Armenia turca. Questa 
linea immaginaria, lunga un po’ più di 400 chilometri a volo di 
uccello, taglia la frontiera proprio nell’ angolo retto formato dal 
suo cambiamento di direzione, ed è segnata a destra ed a sinistra 
da meschine comunicazioni, le quali serpeggiando per dossi e per 
gole, a mala pena in generale si acconciano ai grossi trasporti 
militari. Strada principale, e forse meno delle altre cattiva, è 
quella che da Tiflis girando il massiccio dei monti di Georgia 
passa il confine e l’ Arpa ad Alexandropol, sale per la valle del 
Kars, s'addentra nei burroni e dirupi del Saganlu e per le sor- 
genti dell’ Arasse giunge ad Erzerum, a 3735 piedi dal livello 
del mare. 

La marcia avanti, già intrapresa dai Russi, è agevolata di 
assai dalla fortezza di Alexandropol (Gumri), strategicamente e 
tatticamente formidabile, sia come difesa immediata della fron- 
tiera sia come offesa diretta contro di Kars. 
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Kars è fortezza montana di primo ordine, punto di riunione 
di tutte le comunicazioni dell'Armenia e antemurale di Erzerum. 
Paskiewic dopo breve bombardamento la prese d’assalto nel 1829, 
ma la pace di Adrianopoli la restituì ai Turchi. Nel 1855 Mura- 
wiew vi pose l'assedio e se ne impadronì per fame 
e tenace difesa, diretta dall’ inglese Williams e dall 
Kmeti. Superato Kars, è d’uopo addentrarsi fra’ monti, per vie 
difficili, per aspri e deserti passaggi, dove i Turchi hanno mille 
mezzi di opporre resistenza, dove hanno già costrutto 0) ( 
sbarramento od accumulato ostacoli che costringono ad attaccare 
di fronte posizioni formidabili. È vero che i Russi hanno due diver- 
sioni possibili: l’ una meridionale per la valle dell’ Arasse, ap- 
poggiata alla fortezza di frontiera di Sardarabad; l’ altra occiden 
tale, appoggiata alla piazza di Achalzich: ma ambedue si svolgonc 
erte, tortuose, in gran parte non carreggiabili per questa alpestre 
regione, nella quale le temperature estreme si avvicendano con 
rapidità straordinaria. E vero che si va incontro alla buona st 
sti sono avvezzi agli strapazzi della guerra di montagna, che 1 
Turchi coll’ abituale loro negligenza lasciano per solito 
campo alle manovre nemiche. Ma non è saggio calcolare sopr: 
le mille incertezze delle guerre in montagna, dove talvolta 1 
meglio combinata urta in una roccia a picco o in unas 
superabile, dove è necessario procedere con mille cautele, dove 
malgrado la lussureggiante ubertosità delle vallate il vettovaglia- 
mento nei colli è circondato da mille punti d’interrogazione, dove 
per far cadere le posizioni conviene necessariamente girarle. Il 
numero val poco, spesso è d’impaccio — vale l’ audacia, la mo- 
bilità, il colpo d’ occhio, il buon armamento, la robustezza fisica 
e morale. 

Erzerum è coperta tutto in giro nelle selvagge gole da po- 
sizioni più o meno fortificate, che sono: Thortum, povera bicocca 
è vero, ma che serve a sbarrare la strada minacciante con am- 
pio giro dalle rive del Mar Nero; Olti, nodo di sentieri montani 
sulla strada che viene da Achalzich; Kars, già descritta e l’an- 
tico castello di Assan Kalè, il quale alle sorgenti dell’Arasse, 
a 5800 piedi dal livello del mare, domina le strade che vengono 
da Alexandropol e da Sardarabad ed i sentieri che mettono capo 
a quel dirupo; infine Bajazet, sentinella avanzata che guarda il 
passo dell’Ararat verso l'Armenia russa e le vie che vengono 
dalla Persia, sospetta di andar d’accordo coi Russi per l’agognato 
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dominio di Ba: 3da ad. Erzerum è pure protetta naturalmente dalle 
diramazioni meridionali della catena Pontica, donde da due sor- 
ti precipita: ) cascate irrompe l’ Eufrate. 

ia presero il 7 luglio del 1829 

fu perno di tutti i ten- 

tativi andati a vuot ir liberare Kars dai duri amplessi di Mu- 
rawiew. Prima del 1823 Erzerum fiorive pel commercio orientale 
ed aveva pu 130,000 abitanti. Ma in seguito gran parte degli 
Armeni fuggendo le rappresaglie turche emigrò ad Erivan ed a 
Tiflis, sicchè la popc lazione è caduta a forse un terzo della pri- 
mitiva. Ad ogni modo la città, munita di debole muraglia e forse 
ora di opere in terra, è sempre buon ridotto per la difesa del- 


"Armenia, perchè vi mettono capo le strade che a traverso l'Asia 
Minore vengono dal Mar Nero, dall’Arcipelago e dalle coste della 


fensiva dei Turchi in 
bi ne è l’offen- 
DI rovincia 


adi _ 
ì 
1a di alti monti 


rebbe svolgersi, se a destra 
cesa che da Bajazet va- 
lasso , più o meno fortifi- 

Sardarabad e di Erivan, 

ta sui Turchi da Pa- 

nel ce lella posizione strategica, do- 

via che scende da Kars per dar di cozzo nella 

lr( dii se a sinistra, le gole del dedalo mon- 

» chiuse dalle piazze di Achalzich e di Achalkalaki. Nel 1828 
kiewic, preso Kars, per gli erti sentieri dei monti Tschilder 

; per Achalkalaki giunse con 10,000 uomini sotto Achalzich. Vi 
è i Turchi, sebbene d’assai superiori in forze ed appoggiati 
campo trincerato, alla città ed alla cittadella che prese 

| | ] za ed il territorio rimasero ai Rus- 

eli sforzi fatti dai Turchi nel 1829 

i il piede. Dietro la linea Achalzich-Achalka- 

azioni sbarrano tutte le discese nella fertile valle 


ille coste del Mar Nero una linea di 
yperazione, che secondo alcuni potrebbe dare imbarazzo ai Russi. 
K la linea che da Erzerum per la valle del Tscharuk con sentiero 
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non carreggiabile scende a Batun, rada turca fortificata sul Mar 
Nero, e di qui lungo la costa va a Poti, fortezza russa sul Rion. 
I Turchi, a quel che pare, hanno a Batun buon nucleo di forze, 
appoggiate alla flotta che ora ha il disopra nel Mar Nero. Se ar- 
rivassero per la valle superiore del Rion nella valle del Kur, 
prenderebbero a rovescio l’intero esercito russo dell’ Asia. Ma 
è mestieri impadronirsi prima del forte marittimo e di frontiera 
Nikolaja; avanzare per via solcata da torrenti e ingombra di pa- 
ludi che nella stagione estiva rendono malsane le regioni; pi- 
gliare la città di Poti coperta dalla parte di mare da una cinta di 
torpedini e dalla parte di terra da discrete fortificazioni ; battere 
le truppe che per mezzo della ferrovia di congiunzione fra Poti e 
Tiflis accorrerebbero a difesa; eseguire una marcia di fianco in 
paese nemico, girando intorno alla fortezza ed al campo trince- 
ato di Achalzich; infine forzare la gola fortificata di Suran, per- 
correndo da Batun più di 300 chilometri di strada. Se i Turchi 
hanno il numero, l’ardimento, l’energia, la perseveranza, i 
mezzi d'ogni natura di eseguire questo piano, meritano di vince- 
re. Frattanto però anche su questo teatro di azione pare che i 
Russi abbiano preso l’ offensiva, la quale del rimanente lungo 
l’impervia spiaggia dà di cozzo contro i fortini a mare e contro il 


massiccio delle montagne Pontiche che copre Trebisonda, e verso 
l'interno per giungere ad Erzerum deve rimontare lo Tscharuk 
ed impadronirsi successivamente delle piazze montane di Artwin 
e di Thortum. 


Tiflis, la base di tutte le operazioni russe in Transcaucasia, 
già residenza dei re di Georgia, è città notevolissima per la sua 
popolazione (64,000 abitanti) mezza europea e mezza asiatica, 
composta di Armeni, di Greci, di Rumeni, di Tartari. Sui suoi ric- 
chi mercati si parlano ben settanta favelle. Giace sul Kur, que- 
sto fiume che nel suo corso superiore bagna uno dei più splendidi 
paesi dell'Asia occidentale, e nel suo corso inferiore gira con mille 
meandri fra le steppe melanconiche del Baku sotto i picchi ne- 
vosi del Caucaso orientale per gettar le sue acque ingrossate dal- 
l’ Arasse nel Mar Caspio. 

Tiflis sta sulla strada che cala diretta dal Caucaso centrale 
pel passo del Terek, importantissimo alle tarde comunicazioni 
colla Russia meridionale, tanto più ora che la locomotiva corre 
dal cuore della monarchia fino alle steppe del Terek. Ma lunghis- 
sima è la via e per buona parte dell’anno le gole del Terek 
sono chiuse da nevi. Rimane di girare il Caucaso; ma ad Occi. 
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dente la linea della costa del Mar Nero è troppo lunga, troppo 
malagevole, troppo esposta; ad Oriente, è d’uopo servirsi del 
Volga e dell’ Ural, navigare buona parte del Caspio, sbarcare a 
Baku e rimontare per le steppe e per la Georgia fino a Tiflis. Il 
rifornimento dell’ esercito del Caucaso (forse 140,000 uomini tutto 
compreso) è dunque soggetto ai maggiori ritardi ed alle più serie 
difficoltà. 


Maggiore O. BARATIFRI. 














O tempi beati, dai castelli con la facciata di diamanti, e 


lle donzelle vestite ll’aria e nascoste dentro una noce! 
itornaste mai, o felicissimi tempi, sento che mi troverei pro- 
prio nella mi’ beva. 
te: —O che ne sai tu, povero tr e a mala pena 
riesci a non cascar basito 

Adagio a dare, diceva quello. Nel regno degli orchi e delie 
ate, un po’ per uno, ci siamo stati tutti da piccini; e adulti e vec- 
chi lo ricordiamo meglio di casa nostra. E questa è ragione che 
vale. Ma ce n’ è altra migliore; ed ella è che prima di essere 
cascante e barbogio quale mi vedete, mi trovai a certo giochetto 
da far giurare e sacramentare che i tempi dei castelli di diamanti 
e delle ragazze chiuse nelle noci non son del tutto finiti. 

E vo’ narrarvela la storiella, certissimo che se sturerete gli 
orecchi per udirla, non anderà molto che spalancherete pure la 
bocca di meraviglia, siccome avvenne al vostro umilissimo e os- 
sequentissimo servitore. Ma per narrarvela a modo e a garbo 
non mi fido del mio vernacolo da mercatino. Ci vuol altro per 
signori pari vostri, specie a questi lumi di luna, ne’ quali per iscri 
ver bene conviene non farsi intendere alla prima, e spesso spesso 
neanco all’ ultima. Ond’ è che per servirvi a dovere mi sono rac- 
comandato a un bravo giovinotto di mia conoscenza, un di que’tali 
che pel strapotente ingegno e l' ardita fantasia non seppe pie- 
garsi alle pastoie della scuola; e caduto nell’esame di licenza 
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per malignità manifesta dei gelosi ed invidi professori, passò co- 
raggiosamente il Rubicone della sintassi, e saltato sulla colonna 
d’un giornale doventò li per lì opinione pubblica di primaria au- 
torità. 

Ad esso adunque affidai i miei pensieri e, sin dove potei ar- 
rivare, anco le parole: ei rafilienclò ogni cosa con fedeltà sceru- 
polosa nella sostanza, ma con certa libertà di forma, che nello 
scritto dovrà apparire, acciò non si possa mai cre edere che egli 
abbia faticato a uf 

Il lettore se lo tenga per detto, e non si lagni poi. Lettore 
avvisato è mezzo salvato. 


II. 


Era la sera di Ceppo e una di quelle sere, in cui pare la 
pallottola, sulla caga stiamo, sia malata a buono e si apparec- 
chi a finire il chiasso. Da un cielo di piombo scendeva un certo 

e, il quale non era nebbia nè pioggia e neanco neve, ma vice- 
versa poi, per dirla col marchese Colombi, era ogni cosa insie- 
me. Le botteghe eran chiuse, i caffè eran sonni, i teatri eran 
chiusi, I lampioni del gas facevano l’effetto della famosa illumi- 
nazione diurna di Cuneo, e per lunghi tratti non si sarebbe in- 
contrato un cane a pagarlo a peso d’ oro. Tuttochè l'ora non fosse 
tardissima, buona parte della popolazione, o non era uscita di 
casa 0 vi si era ridotta presto presto. Forse aveva già dor- 
mito il primo sonno, quand’io andava tuttavia dondolando qua 
e là per le vie la mia lanterna, senza trovare neanco il più te- 
nue dei mozziconi possibili, e in compenso schiacciando moccoli 
a tutt’ andare. In quella sera memorabile convien dire che nessun 
sigaro fosse fumato all’ aria aperta da nessuno dei cento e più 
mila cittadini di Firenze: e tal sia di loro. 

Io non aveva mangiato da diciott’ ore che un tozzo di pane 
duro, rammollito nello stomaco da quattro o sei bicchierini di 20234, 
vulgo acquavite, mista col sugo di altrettanti mozziconi seccati al 
sole per uso e consumo della mia sibaritica persona. 

Sacco vuoto non istà ritto. Non eran le undici e cascavo di 
fame, di sete e di sonno; ma soprattutto di sete, che è il bisogno, 
il quale mi si faccia più sentire fra quanti natura, più matrigna 
che madre, mai ne inventasse, per tribolare l’ umanità. 

Fossi stato vicino al mio palazzo, quello edificato dal Vasari 
per uso degli Uffizii e di coloro pure che non han casa nè tetto, 
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non avrei potuto resistere alla tentazione di buttarmi giù sulla 
prima panca a sinistra, come faceva ogni notte, sotto gli auspicii 
di Cosimo pater patriae e di suo figlio Lorenzo; bravissime per- 
sone tutt'e due, che la sapevano lunga per tirar l’ acqua al loro 
molino. Ma io era non poco lontano dagli Uffizii, e dormire per 
terra e allo scoperto come un mascalzone non me la sentiva; spe- 
cie col freddo intenso che faceva, e la roba che messer Domened- 
dio mandava giù a conforto sempre più grande delle sue dilette 
creature. 

Ma se lontani eran gli Uffizii, Gigiotto era a due passi: Gigiot- 
to, il più nobile cuore che abbia mai palpitato sotto il panciotto 
d’ un oste, dall’ invenzione di Noè fino al tempo presente. Nei giorni 
neri, ne’ quali più mi stringeva lo sconforto della vita, col palato 
inaridito, le budella in processione e la tasca asciutta come l’esca, 
bastava che m'avviassi all’ osteria della Trappola per trovarla 
pietosamente aperta a questo diseredato della fortuna. Oimè me! 
Da molti anni la Trappola è chiusa, e il buon Gigiotto deve aver 
portato al patriarca Noè nel Paradiso la nota di coloro che aveva 
lasciati sulla terra più devoti del suo culto. In quella nota il nome 
di Cecco Battistoni il ciccaiolo, che è il nome mio battesimale e 
professionale, doveva trovarsi di sicuro primo tra’ primi; nè ciò 


dico per vantazione, ma soltanto in omaggio della verità. 
Una coppa ricolma di Pomino arrubinato sia versata sulla 
tua tomba, oste generoso e amico impareggiabile! 


III 


E spensi la lanterna, e m'avviai. Ma fatti pochi passi provai 
il bisogno di arrestarmi dinanzi ad uno di que’ monumenti che 
la civiltà odierna ha trovato, schiva qual’ è delle piccole brutture 
che offendono i sensi. Essa le guarda coll’ occhio del bove che in- 
gigantisce la festuca, mentre poi si mostra tollerante non solo, ma 
ossequiosa e plaudente, davanti alle colpe fortunate, alle splen- 
dide vergogne, alla corruzione fastosa. Ell’ è, a mal’ agguagliare, 
come la rete che basta a impigliare fra i suoi nodi i pesciolini, 
mentre i pesci grossi la sfondano e passan oltre gloriosi e trionfanti. 

E urtai col piede in un oggetto solido, che schizzato contro 
il monumento sullodato fece romore diverso da quello che fa il 
sasso, 0 che altro di simile. Mi chinai issofatto, e guidato dal- 
l'orecchio posi tosto la mano, oh inenarrabile gioia!... sopra una 
borsa da quattrini. 
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Una borsa! A. quell'ora, con quel tempo, e col po' po’ di sete 
e di fame che mi ritrovava in corpo, era la fortuna delle fortune. 
Vero è che, a giudicare dal tatto e dal peso, non pareva ci fosse 
da star molto allegri; ma qualche cosa di sodo sentivo che c’ era, 
e m’avvicinai al lampione per chiarirmi. Il contenente che io 
aveva fra le mani, era vecchio, scolorito, spellacchiato qua e là, 
dove non era reso impermeabile dallo spessissimo strato di gras- 
sume che il lungo uso vi aveva accumulato, col medesimo lavo- 
rio, in piccolo, che nelle caverne di Sardegna o del Perù accumolò 
il guano naturale. La mollettina guasta e rugginosa mi diede 
non poco da fare per aprirla. Quando Dio volle mi riuscì, e uno 
scudo nuovo di zecca brillò improvvisamente al mio sguardo avi- 
dissimo. Con una tal quale agitazione feci passar le ditain tutti 
gli scompartimenti di quella borsa, ma senza frutto. Il povero 
scudo menava colà dentro vita solitaria Dio sa da quanto tempo, 
e forse era scritto nel libro de’ fati che in quella sera medesima 
dovesse emigrare, per opera di chi non importa. 

E cacciai lesto lesto la mano nella profondità della tasca e 
vi deposi il dolce peso, con la cura istessa, onde la madre amo- 
revole adagia nella candida culla il figliuolino addormentato. Con- 
tro ogni legge fisica, quel dolce peso mi aveva reso più leggiero; 
in due minuti e non più io varcava la soglia dell’osteria della 
Trappola. 


IV. 


C'era più gente che non credevo là dentro, e un fumo infer- 
nale. Ma non era fumo produttivo per la mia industria; giacchè 
assai probabilmente le pipe di radica e di gesso che lo mandavano 
fuori eran ripiene dei mozziconi tritati, raccattati da me con cura 
tutta paterna davanti ai caffè, ai teatri, sulle piazze , ne’ luoghi in- 
fine più battuti della città dagli aristocratici del fumo, da coloro, 
cioè, che usano sigari e non altro. 

E qui permettete ch'io vi faccia notare che la professione del 
ciccaiuolo, e la dico così pensatamente, nata forse ed esercitata 
in varii luoghi ad un tempo, non giunse in nessuno al suo mas- 
simo incremento se non in Firenze, la terra prediletta delle arti 
e del parlar gentile. All'ombra di questi monumenti immortali 
essa crebbe in nobiltà ed in perfezione, e uno stuolo non iscarso 
di cultori ebbe, ha ed avrà, fino a che la Regia cointeressata 
troverà l’ utile proprio nel f&bbricare pessima merce. 
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E chi non crede venza e vegca coc 
lanternini vaga: 


a consumare la 
m enza conci 
re del lavoro, 
No! Il 
Viva 
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pel teologo; sarà tutto ciò che si voglia di peggio, ma è indubi- 
tato che esso ha il magico potere di trasformare la gente. 

Vedetelo lì quell’ omettino, dal corpo tondeggiante e dal- 
l'aspetto volgare. Vedetelo, con qual sicurezza si muove e parla 
e ride e saluta. Per ogni dove ei si trova come in casa propria; 
e tratta i più gran personaggi da pari a pari, tutti gli altri come 
suoi inferiori! Ei non è un genio, non dotto, non artista; non è 
senatore nè deputato, e tanto meno ministro; non è nè pure ca- 
valiere della Corona, che è tutto dire! E nondimeno tira diritto 
per la sua strada come fosse tutte queste cose insieme e anco più. 

Avrà difetti: chi non ne ha? Ma i suoi difetti agli occhi della 
gente paiono virtù, o prendon forma, come chi dicesse con la lin- 
gua d'oggi, di eccentricità spiritose. 

Insomma ei non è nulla ed è tutto; è l’ essere più vicino alla 
perfezione fra tutti gli esseri perfezionabili. Qual’ è il segreto di 
questa ottava meraviglia del mondo? Qual'è il taumaturgo che 
fa operare siffatti miracoli? E il Dio Milione. 


VI. 


Ma non più. Stanco, uggito, assetato, affamato mi lasciai 
cadere sulla panca del mio bugigattolo preferito, contiguo al- 
l’osteria e illuminato appena da una lucernetta pendente da un 
chiodo alla parete. 

Un altro avventore di Gigiotto, uno soltanto, o dello stesso 
gusto mio o non avesse trovato posto altrove, stava bevendo e 
fumando dal lato opposto, proprio di faccia a me. Lo sbirciai per 
vedere se lo conoscessi. I suoi lineamenti mi erano perfettamente 
ignoti, e fui contento. Possessore di cinque franchi, tutti in un 
pezzo, io volevo godermeli solo, senza importuni che mi noias- 
sero con ciarle inutili, o parassiti che mi mangiassero le costole. 
Tuttavia non potei tenermi dal guardarlo in faccia una volta o 
due, e naturalmente ei mi rese la pariglia. Quale concetto si fa- 
cesse di me, non posso dire; a me parve che in lui ci fosse qual- 
che cosa fra il carbonaio e il guardafreno. La faccia aveva nera, 
la tunica bisunta, un berrettaccio di traverso, e una barbetta sul 
mento rada, cresputa, plumbea e divisa in due ciocchettine appun 
tate e arricciate come due succhielli; gli occhi piccoli, profondi, 
lustri come bragia e mobilissimi. Era una strana figura... 


Vot. V, Serie li. — Maggio 1877. 
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VII. 


Gigiotto in persona mi portò un fiasco di vino fresco. 

— Gli è di quello, — disse nel posarlo sulla tavola, — che 
fa risuscitare i morti. 

— Meglio! — risposi. — Col vento che tira non ci vuol di 
meno per isgranchire l’ossa e riscaldare il sangue. 

Assaggiatelo, e po’ mi direte s’° e' non è un foco. E’ vi 
parrà d'essere all'inferno, tanto sarà il caldo. Chianti perfetto! — 

K in così dire, con un risettino tutto suo, se n’ andò per at- 
tendere alla frittata con presciutto e peperoni che gli avevo 
ordinata entrando. Da parte mia non misi tempo in mezzo, e mi 
vuotai subito un bicchiere colmo di quello che Gigiotto aveva 
chiamato foco e Chianti perfetto. 

Lo vuotai tutto d’ un fiato, e sentii la gola che mi bruciava. 
Per forte era forte, non c’ è che dire, ma del Chianti non c’ era 
che il recipiente e forse. Secondo me, era un misto di pippiona o 
di vin siciliano, di spirito e d' altro liquido che non sapevo dire 
li per lì che si fosse, ma poteva essere anco a base di acqua, co- 
me dicono i chimici. Checchè ne fosse, non era disgustoso al pa- 
lato, e calore dentro ne metteva di certo. Al primo bicchiere 
successe il secondo, ingollato questa volta a due riprese; e poi- 
chè la frittata si faceva aspettare, nuovi bicchieri andarono in 
breve a raggiungere gli altri. 

Quando piacque al dio del luogo, comparve la frittata. Il 
fiasco era quasi vuoto ; convenne rinnovarlo. Intanto colui che mi 
stava di faccia aveva finito di bere, e riaccesa la pipa se n'era 
ito. Nessunaltro essendogli succeduto, io rimasi padrone del cam- 
po, e fui contento più che mai. E mangiai e rimangiai, e bevvi e 
ribevvi. Il ventre era duro e teso come la pelle d'un tamburo; la 
testa s'era fatta confusa e pesante; i piedi parevanmi penetrati 
mezzo metro dentro terra. 

Un dubbio doloroso mi balenò alla mente; il dubbio di avere 
superato nella spesa il pezzo argenteo che la sorte mi aveva 
messo in tasca. 

È mi provai mentalmente a fare il conto. Ma la testa non 
resse, e le palpebre mi s’ aggravarono. Io cominciai a fare rispet- 
tosi inchini ai fiaschi che avevo dinanzi. A poco andare gl’inchini 
si fecero più frequenti e più profondi 
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In questa ginnastica del collo e del torso per certa cosa avrò 
dormito, ma quanto tempo non saprei dire. So soltanto che a 
un dato momento mi parve di svegliarmi di balzo, come per 
fiera percossa che mi fosse piovuta sul capo, e arretrai la per- 
sona contro il muro, e sbarrai gli occhi... e guardai. 


VIII. 


Guardai di faccia a me, guardai intorno. Il luogo era il me- 
desimo, ma la scena mutata; e come e quanto mutata! 

Il luogo era il medesimo: ma le pareti, il palco, l’impiantito 
erano tutti neri. La lucernina pendente dal chiodo era sparita, e 
aveva preso il suo luogo un grifo di bronzo a tre teste, che da 
tre bocche, spalancate orrendamente, mandava fuori altrettante 
lingue di fuoco, o fiamme rosse, gialle, turchine. Le due tavole 
si erano ravvicinate, e non ne formavano più che una sola. Le due 
panche le avevano seguite, e sulle due panche, uno di faccia al- 
l’altro, sedevamo io e l’ uomo dalla barbetta appuntata e dagli 
occhi di bragia. 

Quell’ uomo era il medesimo veduto da me nell’ entrare, ma 
appariva diverso nel vestire, nell’ atteggiarsi, in tutto insomma, 
fuori che nella barba e negli occhi. 

Fra me e lui saliva al palco una fiamma azzurra da un vaso 
di metallo grigio, largo di bocca e grosso di ventre, lucido come 
i calici di cristallo boemo che ci stavan dinanzi. 

Lo sconosciuto impugnò e versò il liquido ardente nei bic- 
chieri, coll’azione lenta e grave di chi ha molto tempo da perdere 
e fa seriamente tutte le cose sue. Poi impugnato il suo calice ri- 
colmo con la sinistra, mi fece con la destra cenno cortese d'imi- 
tare il suo esempio. 

Ma col fuoco non si scherza. Io temeva di arrostirmi le 
labbra, tuttochè quella fiamma azzurrina la fosse del colore più 
bello e seducente che dar si possa. Il mio anfitrione, chiamiamolo 
così, si accorse del mio titubare e stranamente sorrise. Stimando 
forse la virtù dell’ esempio meglio efficace delle parole a infonder 
coraggio, avvicinò il calice fiammante alle labbra e lo vuotò d’ un 
fiato. 

Il fatto era incalzante e.... tracannai...; ma con somma mera- 
viglia mia quella fiammella non mi toccò nè pure l'epidermide, 
mentre il palato fu deliziato dalla migliore tazza di ponce &rulé 
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che si possa bevere mai nel più reputato dei nostri caffè. Io mi 
sentii tutto ristorato nello stomaco, e la testa divenne leggiera 
leggiera, e le fantasie più belle e gradite vi danzavano dentro, 
che era proprio un desio. 

Posai il bicchiere, e quell'altro posò anch'egli tutt'e due 
le gomita sulla tavola, e appuntando i pugni chiusi agli zigomi si 
resse il capo lanuto. Poi mi guardò fiso fiso con que’ suoi occhi 
di bragia, che facevano a me lo stesso effetto di quelli della ci- 
vetta per certi uccelli. 


IX. 


Guardato che m’ebbe a tutto suo agio, schiuse finalmente 
le labbra e con voce chioccia: 

— Cecco, — disse, — gli è un pezzo che tu triboli! 

— Pur troppo! — rispos’ io meravigliato che sapesse il mio 
nome. 

— Cecco, i'vo’ fare la tu’ fortuna.... se la saprai godere! 

— Dio de’ Dei; e dite voi per davvero? — 

Ma l’altro continuò senza darmi retta. 

— Se'tu contento del tu' mestiere? 

— Che vuol’ella ch’i'le dica? E’ ce n’ è di peggio a questo 
mondo. Gli è vero che si busca pochino, e spesso spesso si va 
a letto digiuni... 

— Questa sera non puoi dir così. I tuoi cinque franchi te li 
sei rigirati benino, mi pare! 

— Eh! fosse sempre come questa sera... 

— Si, ma lo scudo che raccattasti sul canto, gli è mio. — 

Lo guardai a mo’ di trasognato. Che la moneta fosse sua, non 
c’era da maravigliare. Di qualcuno la doveva essere. Ma com' ei 
fosse venuto a capo di sapere che l'avevo trovata proprio io, qui 
mi cascò l'asino. E pensai che la rivolesse, e mi lasciasse poi 
alle prese con Gigiotto che per una somma di quella fatta non 
m’avrebbe mai notato sul registro della sua lavagna. E fui 
preso a un tratto da un grande sfinimento; il cuore mi diede 
una stretta, e mi augurai di essere a cento miglia di là, piut- 
tosto che di faccia al legittimo proprietario dello scudo. Ciò non- 
dimeno feci un grande sforzo per non lasciarmi scorgere, e ci 
riuscii. Anzi a mostrargli l'onestà del mio animo, feci atto di 
mettere la mano in tasca, e soggiunsi: 

— Se poi gli è suo. — 
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Ma egli non badò all’ atto nè alle parole, e riprese: 

— Qual’ è ella la tu’ giornata, un giorno per l’altro? 

— Quindici soldi, quando 1’ è grassa. 

— Saresti contento di quindici lire? — 

Diedi un balzo sulla panca da ammaccarmi le ossa, e sbar- 
rai gli occhi per indagare sei dicesse per davvero, o si prendesse 
gioco de’ fatti miei. Quindici lire il giorno! Quindici lire, a un 
povero tribolato che tutte insieme non se le era mai sentite in ta- 
sca! Era roba da dar la volta al cervello. E guardai daccapo colui 
che generosamente me le prometteva, ma su quella sua mutria 
non potei leggere nulla. Tuttavia non me lo feci ripetere due 
volte, e con tanto di core sclamai: 

— Oh, se sarei contento! 

— E tu vien meco. — 

E in così dire si rizzò, e mi pose una mano sul braccio. Era 
la prima volta ch’ ei mi toccava e, fosse la fantasia riscaldata, il 
piacere, o qual’altra cagione, parvemi che quella mano e quel 
tocco avessero la stessa efficacia della calamita sul ferro. Io mi sen- 
tii attirato invincibilmente verso lo sconosciuto, e mi sembrava 
di doverlo necessariamente seguire attaccato al suo soprabito a 
guisa di uccello alla pania; e come uccello mi pareva di dover 
volare. Il grifo intanto aveva improvvisamente ritirate le sue 


lingue di fuoco, la fiammella azzurra del ponce si era spenta di 
colpo, il bugigattolo era rimasto perfettamente al buio. Ma lo 
sconosciuto mi trasse sicuro dietro di sè e con sì gran forza e ve- 
locità, che io dovetti chiudere gli occhi, inabili a sostenere la co- 
lonna di vento che il nostro andare precipitoso aveva mossa. 


X. 


Un bagliore vivo come di sole d’estate me li fece riaprire, e 
mi vidi ritto dinanzi il nuovo amico, in mezzo di una sala otta- 
gona tutta fregi e arabeschi. Ventiquattro fiaccole ardenti entro 
altrettanti viticci di stranissima forma empievano il luogo di 
luce abbagliante e diafana, onde gli occhi non si potevano senza 
molestia tenere aperti lungamente. Nel palco convesso pareva 
scolpita una gigantesca testa di Medusa, con la enorme bocca 
spalancata siccome quella del Caravaggio nella Galleria degli Uf- 
fizii. Dico pareva scolpita, perchè quei serpenti attorcigliati, ag- 
gruppati in mille atteggiamenti diversi, si movevano all’ oc- 
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chio mio quali serpenti vivi, e spingevano verso di me i colli 
allungati e le lingue rosse, che c’ era da morire di paura; men- 
tre poi il pavimento a mosaico, se potei ben distinguere, era 
tutto figure cabalistiche e scheletri strani e teschi che facevano 
venire la pelle d’ oca a sbirciarli soltanto, non che a starci sopra. 

Non potendo guardare con piacere in alto nè in basso, il mi. 
glior partito fu di fermare le pupille sul mio protettore e così feci. 

E'mi stava ritto di faccia, come dicevo, con certo suo ghigno, 
nel quale lo scherno e la severità si davano la mano. Teneva pen- 
zoloni dinanzi a me e assai delicatamente conla punta dell'indice 
e del pollice di ciascuna mano un paio di calzoni di panno nero, 
nuovi di zecca. 

Al taglio, mi parevano que’ medesimi che suole infilare il 
vicecurato di Rigoli quando vuol parere un uomo, o la buo- 
n'anima del Ricci stenterello quando doveva vestir da signore. 

Come entrassero que’ calzoni con la promessa rendita vita- 
lizia di quindici lire il giorno, io non capiva. E però feci atto 
d’ interrogare, ma la parola mi venne meno a un tratto; giacchè 
l’aspetto del mio uomo era tale in que! momento da non incorag- 
giare punto. 

— Prendi! — diss’ egli con voce squillante. 

Lo sbirciai di traverso, e allungai le mani. 

— Ora — prosegui —— vattene, chè qui null'altro ti resta 
a fare! — 

M’inchinai profondamente in segno di obbedienza, di ossequio, 
di venerazione, ed allorchè rilevai il capo ei non era più li. 

Girai gli occhi attorno per vedere dov’ s’era cacciato, ma non 
vidi che un cartello madornale appiccicato alla parete, con una 
iscrizione tutta quanta dedicata alla mia degnissima persona. Se 
non la trascrivo qui non è che me l’impedisca la modestia, virtù 
tapina e screditata se alcuna ve n’ ha al giorno d’oggi, ma per- 
chè non la ricordo più. Ben posso dirvi che essa mi ammaestrava 
intorno al modo di coltivare la miniera argentifera chela fortuna 
mi aveva donato, modo semplicissimo, che stava tutto nel cac- 
ciare la mano tre volte il giorno, ad ora fissa, nell'unica tasca 
de’ mirabili calzoni, i quali, non so ancora il come inforcati, mi 
stringevano già i polpacci delle gambe in maniera alquanto mo- 
lesta. 

Jo non ho mai improvvisato leggendo, nemmeno allora che 
ero fresco delle nerbate prodigamente regalatemi dal maestro di 
scuola, nemmeno se le lettere abbiano l’altezza ciascuna di venti 
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centimetri. Quella volta invece, con mia stupefazione, lessi cor- 
rente tutta quella gran tiritera, tenendo poi sovr’ essa intenti 
gli occhi e il naso all’ aria. 

Ma fu per poco: chè questo povero mio naso fu presto offeso 
da un odoraccio, come di zolfo e bitume sparso per l’aria am- 
biente, e la boccaccia della Medusa prese a soffiare nel tempo 
stesso talmente forte che tutte quante le fiaccole si spensero in un 
fiat. — Guardandomi attorno istupidito, in quel semi-buio, mi 
parve di scorgere ritte nella nicchia le bianche figure di Cosimo 
e di Lorenzo, e sentire nell’ ossa la colonna di vento che da Piazza 
della Signoria e da Via de’ Neri faceva gorgo sotto le arcate del 
Vasari. 


XI. 


A quell'ora e col brezzone che tirava, que’ calzoni servivano, 
alla meglio, a pararmi il freddo. 

Intanto s'era fatto giorno, e il sole già si levava all’oriz- 
zonte. Quel ventaccio, spazzando via Ie nuvole, prometteva una 
splendida giornata, per quanto la precedente era stata diabolica. 


Io era contento come una pasqua. Non foss’ altro per lo sma- 
gliante sole, che se aveva virtù di far ridere la stessa natura 
soltanto coll’ affacciarsi alla volta de' cieli, doveva rallegrare me 
pure. 

E mi dovetti presto persuadere che anco la gente che an: 
dava attorno, partecipava vivamente dell’allegrezza mia; giacchè 
tanti eran coloro che incontravo per via, e tanti mi ridevano sul 
muso. 

Colla testa piena de’casi miei, io non badai sulle prime a 
quel ridere. Ma allorchè traversata Piazza della Signoria e ol- 
trepassata Via de’ Calzaioli, mi fui ingolfato nelle viuzze fangose 
e ne’chiassolini che pigliano come dentro una rete il Mercato 
Vecchio, mi parve di sentirmi alle calcagna la pesta di molti pie- 
dini, e udii certo romore somigliante assai da vicino alla baiata. 
E mi voltai di stianto, e vidi a pochi passi da me una frotta di 
monelli di tutte le età, di tutte le fisonomie, di tutti i colori, ma 
d'un sesso solo, che si divertivano alle mie spalle. E mi volsi 
in buon punto, chè alcuni di essi avevano già la mano armata 
di torsi di cavolo o d’ altro vegetabile parimente solido, raccattato 
per via col lodevole proposito di scaraventarmelo sul groppone. 
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Al mio voltarmi la bordaglia si fermò in tronco. Mi parve 
intimorita, soggiogata dall’ atteggiamento marziale che io aveva 
preso. 

Torsi di cavolo e mele fradicie andarono in un baleno a ce- 
larsi un po’ più giù delle reni, e gli occhi sgherri di que’ monelli 
furono tutti intenti a studiare le mosse del nemico che loro stava 
di fronte in apparenza minacciosa. Nel vero non era così, e l’ef- 
fetto veniva da ciò; che avendo io, per ragion delle cicche, con- 
tratto l'abito di star curvo col capo e le spalle, doveva di necessiti 
fare uno sforzo quando mi occorreva di rilevare di tratto e l’ uno 
e l’altre. E così avvenne che io prendessi in quella contingenza 
l’atteggiamento di sfida e di minaccia che v'ho-detto. Il quale, 
aiutato dalla mossa in avanti del piede sinistro, bastò e n’avanzò, 
perchè tutti que’ ragazzacci alzassero il tacco precipitosamente, e 
mi liberassero da ogni molestia. E dire che non m'era passata 
neanco per sogno l’idea di combatterli e tanto meno di batteri. 
Quella mossa dei piede sinistro era intesa soltanto ad avvicinarmi 
ad essi, e chiedere spiegazione del loro procedere non diverso 
nello spirito, se non ne’ modi, da quello degli uomini fatti, che si 
contentavano di ridermi in faccia. Oh, s’ essi l’ avessero supposto 
solamente, sa Dio quale grandinata mi sarebbe scesa sulla per- 
sona in un batter d’occhio ! 


XII. 


Se essi non mi dettero la spiegazione desiderata, mi posero 
in via di trovarla da me. Rompendo bruscamente il corso de’ miei 
pensieri che vagavano chi sa dove, io fui tosto richiamato alla 
realtà della vita. Bastò un’ occhiata per chiarirmi che que'calzoni 
neri stridendo maledettamente colla trucia del resto eran cagione, 
e cagione ragionevole, che la gente mi schernisse. E scantonai 
alla lesta; e cacciatomi in un chiassolino deserto, mi fermai per 
la prima volta a esaminare quel ‘dono prezioso della fortuna, 
quella miniera inesauribile di pezzi da cinque lire, coll’immagine 
del nostro buon re Vittorio Emanuele II. Que’calzoni erano di 
panno nero, di tessuto finissimo, ma consistente, dal pelo liscio, 
corto, iucido come seta. Mi stringevano fortemente a mo' di calza 
espulsiva, il che era un grande incomodo, ma in compenso mi 
assicurava dalla varice. Non avevano che una tasca, tagliata sul 
davanti, di sbieco, a sinistra, dalla parte del cuore; ed a ragione, 
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poich’ essa racchiudeva in sè il germe fecondo di quel triplice 
parto quotidiano, tanto caro al cuor mio. Giù giù lungo la coscia 
e la gamba si facevano que’ calzoni ognor più attillati, in modo 
da metter pensiero, giunto il tempo di cavarseli: ma per buona 
ventura questo tempo non sarebbe mai venuto per me, a cui era 
prescritto di non toglierli di dosso di giorno nè di notte. 

Mi guardai attorno: guardai sospettoso come il ladruncolo 
che s’ accinga a commettere un furto in pieno giorno. Nè sulla 
strada nè alle finestre veggo anima nata, e con trepidazione vi- 
vissima mi provo a cacciar la mano sinistra nello sparato della 
tasca aperta a bella posta per riceverla. Oh sventura! La mia 
mano di ciccaiolo era troppo grossa per l’ apertura, e più cercavo 
di sforzarla, e più pareva che m’impedisse. 

Riprovai allora con due sole dita, le più lunghe della mano, 
e non senza stento riuscii ad introdurle più che per metà. Oh 
gioia! I polpastrelli del medio e dell’annulare toccarono l'orlo me- 
tallico del primo scudo; ma ohimè! non riuscivano ad afferrare. 
Io spingeva que’polpastrelli più che fosse possibile, e li dirigeva con 
grande industria ora a destra ora a sinistra, ma senza costrutto. 

Era una pena infernale. Quella famosa di Tantalo sarà stata 
più tormentosa; ne convengo. Ma il re di Frigia ne aveva fatte 
ben di grosse prima di essere condannato alla eterna fame e alla 
eterna sete. De'gusti e' se n'era cavati parecchi quel brigante di 
re, dai litri rubati del nettare celeste allo stufatino imbandito 
agli Dei con le braciole di Pelope, che, come sapete, era il suo 
proprio figliuolo. Ma io, povero ed onesto ciccaiolo , che cosa aveva 
fatto io per meritarmi quel tormento nuovo ed incomportevole! 

Buono, che qualche nume invisibile si mosse a pietà del mio 
stato angoscioso! Sonarono le ore all’ orologio di Palazzo Vec- 
chio, e man mano che quelle battevano, senz’ altro mio sforzo 
l'apertura si allargava un pochino e la moneta mi veniva incon- 
tro, ond’io riuscii finalmente ad agguantarla per bene. Cava- 
tala di tasca, là esposi alla luce smagliante del sole, sulla palma 
della mia sinistra intormentita. Oh, quanto era bello e luccicante 
quello scudo! Pareva uscito dalla zecca allora allora, vergine di 
peccati, scevro da contatti corruttori! Io lo contemplava in estasi, 
e parevami che tutto il mio essere si mutasse, si rifacesse a nuovo 
e migliore. Quegli che nascendo trovò gli scrigni paterni pieni a 
ribocco, o colui, il quale con lunghe vigilie o ardimenti felici riu- 
sci ad ammassare oro ed argento in quantità, non possono imma. 
ginare quale effetto facesse in me il pezzo d’argento coniato, al. 
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lorchè, allo scoccare dell’ ora prefissa, si offri spontaneo al tocco 
della mia mano. Essi non sanno che voglia dire per un povero 
tribolato di ciccaiolo, il quale ora sì ora no guadagnava di che 
sfamarsi, doventar padrone libero e dispotico di quindici lire il 
giorno, ripartite in uguale proporzione nelle ore del pasto quoti- 
diano dei nostri nonni. 

Chi m’ avesse veduto in quel momento, m’ avrebbe certo giu- 
dicato pazzo. Piangevo e ridevo; guardavo, guardavo e riguar- 
davo poi ; mi stringevo al cuore la moneta miracolosa tenendola 
imprigionata nel pugno con forza convulsa; oppure la esponevo ai 
raggi del sole per vederla luccicare di nuovo, e la lanciavo in aria 
per riprenderla alla scesa con le mani, con la bocca, col petto, con 
ogni superficie, insomma, o protuberanza del corpo, fra salti, 
scambietti e capriole da disgradarne qualsiasi dei meglio eserci - 
tati monelli di Mercato. 


XIII. 


Dopo che mi fui sfogato bene bene in cotal guisa, venne il 
momento di pensare ai casi miei. 

Che cosa fare di quello scudo ? Come impiegarlo? Mille idee, 
mille disegni diversi mi si affollavano alla mente. Nella mia te- 
sta era sorta, e come per incanto ingigantita, la credenza, potere 
io oramai, Creso novello, fare tutto quello ch’ io volessi al mon- 
do; levarmi ogni capriccio ; desiderare e conseguire. Tre scudi di 
argento; quindici lire ; trecento soldi; mille e cinquecento cente- 
simi !!! Dio de’ Dei! C’ era da far venire il capogiro a ogni buon 
galantuomo. 

Entriamo in un fiere, e mi porti alle Cascine. Vo’ anch’ io 
in panciolle farmi vedere nella passeggiata pubblica all’ usanza 
de’ gran signori. E per giunta non vo’di que’ trabiccoli col numero 
che si strascicano tutto il giorno sulle lastre di Firenze. Voglio 
invece una carrozza di rimessa con tanto di stemma, col su’ bravo 
cocchiere in livrea a cassetta e il servitore accanto che m'apra 
e chiuda lo sportello e salti giù come un burattino ad ogni 
tirar di cordone, e stia col capo scoperto, anco se grandinas- 
sero sassi, a ogni mio cenno, e... Ma no: lasciamo la carrozza 
da parte. Non mancherà tempo. Ci son tanti giorni nell’anno 
e tanti scudi in tasca... Gli è meglio provvedere a questa ver- 
gogna del vestito. Non vo’ casi, io! Con la prova che ho fatta 
or ora, c'è da scommettere che tutta Firenze, in men che 
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non si dice, mi sarebbe alle calcagna. Noe, noe; non è capo... 
E così ragionando e camminando infilai la porta di un fondaco di 
abiti fatti che pareva fatto apposta pel caso mio. 

C'era in quel fondaco di che abbellirsi, dal capo a' piedi. 

Era sul gusto di que’ tanti che i Bocconi e i Pitani hanno sparso 
oggidi nelle nostre città, dove si trova ogni cosa necessaria al 
vestire ed anco più. Infatti in un batter d' occhio fui trasformato 
di sana pianta. Due grandi specchi, uno di faccia all’altro, mi 
permisero di abbracciare con una sola occhiata tutte le superfici 
della mia rispettabile persona, e lasciatemelo dire, fui contento 
di me. Tanto contento, che al primo vedere Ia mia figura riflessa 
sulla nitida parete dello specchio, non la ravvisai, e la mano corse 
pronta al cappello in atto di ossequio... E fu bene: giacchè 
quel benedetto cilindro, a cui il capo e il volto non eran usi, non 
voleva stare in nessun modo. Da quel momento mi si ribadi più 
che mai nella zucca la convinzione che a questo mondo valga 
più la scorza di quel che le sta sotto; e più il parere dell’ es- 
sere. Ecco, pensai fra me, io sono pure quel medesimo di po- 
chi momenti fa, e tuttavia mi veggo trasfigurito in guisa che non 
so ravvisarmi alla prima neanco con gli occhi miei proprii. 

Ma il mio filosofare fu presto interrotto dal giovane del ne- 
gozio. Facendo mezzo giro a sinistra ei mi si era piantato in 
faccia, coll’aria di chi vuol venire alla conchiusione. E la con- 
chiusione, com' è naturale, era quella del pagare. Io, verità san- 
ta, me n'era al tutto dimenticato, o per essere più esatto non 
m’ era mai venuto in mente. Senza di che non mi sarei messo 
tutta quella roba addosso, che costava la bagattella di centoven- 
ticinque lire e settanta centesimi. Per le cinque, facevo buono; 
tanto li aveva in tasca: era la fatica di cavarneli. Ma il resto? 
Feci il computo così all’ ingrosso, e vidi con terrore che con lo 
stillicidio di uno scudo ogni sei ore, avrei dovuto trattenermi in 
quel fondaco otto giorni giusti, senza contare i rotti. E quel coso 
mi stava sempre ritto dinanzi, colla su’ brava fattura spiegata, 
che mi faceva il medesimo effetto del manto rosso che il torea- 
dore spagnuolo spiega davanti alla bestia inferocita. Anco a me 
quel foglio abbarbagliava la vista e scombuiava il pensiero. Mi 
grattai la nuca, siccome soglio ogni volta che ho mestieri di grandi 
e forti ispirazioni. E infatti in un baleno presi la mia decisione. 
Gittai sul banco, per isgravio di coscienza, l’ unico scudo, di cui 
potevo disporre, e dato a quel giovinotto uno spintone che valeva 
per dieci, lo feci andare a gambe levate e me la svignai bravamente. 
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Fu una mala azione: lo confesso e me ne pento. Fu la sola 
che abbia mai commessa in vita mia, da ciccaiolo onorato ; e fu 
per la vanità del vestire da signore. La fame e la sete non mi 
avevan mai indotto a tanto; il che significa essere nell’ uomo la 
vanità più forte del ventre, che anch'esso ha grandissima forza 
in tutto ciò che operiamo. 

La mia fuga fu così precipitosa, che non potei sapere s' ei 
m’ inseguisse o no, se non quando, gettati gli occhi su un gior- 
nale della sera, lessi il fatto mio, sotto il titolo: Un audace furto. 

Il racconto era pieno di frangie, che non c’ entravano neanco 
per istraforo, e chiudeva coll’ accertare i lettori, che se il mer- 
cante non vinse meco alla corsa, la giustizia vigilante mi aveva 
posto subito le mani addosso e chiuso in gattabuia a meditare 
sulla caducità delle grandezze umane. In quella vece, il mio 
signor me, ben coperto e ben pasciuto, sedeva in uno de’ più sfol- 
goranti e frequentati caffè della città, dinanzi a un eccellente bic- 
chiere di ponce, compitando appunto il giornale che recava la ve- 
ramente peregrina notizia della mia carcerazione immediata. Se 
la storia si scrive così, giorno per giorno, da que’ fogli stampati, 
i posteri ci perderanno la bussola. Fortuna, che a furia di peg- 
giorare e carta e inchiostro i posteri sullodati non giungeranno 
mai a leggere si grande ammasso di fanfaluche! 


XIV. 


Ma se la Polizia non mi aveva agguantato, io non istavo 
dentro di me del tutto tranquillo. La coscienza onesta mi rimpro- 
verava quello scappuccio, e la temenza di doverlo scontare presto 
o tardi mi teneva a disagio. Il quale disagio cresceva a cento 
doppii in quell’ afa morbosa del caifè. Usato da anni a correr le 
strade fino al tocco dopo la mezzanotte, e passarne il restante 
sotto gli Uffizi, quell'ariaccia mi mozzava il respiro. E pensavo 
fra me e me come mai l’uomo sia da un lato così tenacemente at- 
taccato alla vita da sottoporsi a sagrifizii inauditi per non perder- 
la; e poi si studii in mille guise di affrettarne la fine. 

Coperto di panni, si rende soggetto alle variazioni atmosfe- 
riche ; e trova poi artifici d'ogni maniera, e arnesi ridicoli e in- 
comodi per pararsi dal freddo che ritempra e scansare il sole che 
vivifica. Ei si ciba ad ore indebite e fisse, senza che la natura lo 
domandi, e ad aguzzar l'appetito e a solletico dell’ottuso palato si 





LO SCUDO MERAVIGLIOSO, 77 


avvelena lentamente e si corrompe. Fa di notte giorno e di giorno 
notte; e tappato ore ed ore nei caffè, nei teatri, nelle bettole so- 
spira invano un fiato di quel fluido salutifero, che la natura 
provvida e benigna sparse a larga mano nell’ aria che ne circonda. 
Per cupidigia, per vanità, per ambizione avventura la sua preziosa 
esistenza in imprese lontane ed arrischiate, senza nemmanco 
pensarci sopra un momento; e quando le pestilenze e le fami non 
fanno da sè per mandarli in blocco a rincalzare cavoli, ecco che 
gli uomini stessi trovan lo stillo per distruggersi picchiandosi sulla 
testa l'uno con l’altro a centinaia di migliaia, per far più lesto. 
Ma più delle guerre e delle rivoluzioni, che non accadono di fre- 
quente, mietono vittime la superstizione, i pregiudizii, le male 
usanze, il costume. 

E con questi e simiglianti pensieri nel cervello, non volli 
protrarre la mia dimora in quel luogo di perdizione un momento 
di più. E picchiai risolutamente sul vassoio, e il tavoleggiante 
venne, e io cacciai la mano in tasca per pagare. Per buona 
ventura lo scudo mi aspettava cheto e solitario dentro quella mia 
zecca di tela. Lo gittai sul vassoio con un fare da principe, e con 
generosità principesca ricusai il resto chemisi voleva dare. Il dab- 
ben giovine mi guardò negli occhi istupidito, non sapendo forse 
s' egli avesse a fare con un pazzo, o col Dio Pluto in persona. 
Così operando invece io facevo virtù di una trista necessità; giac- 
chè è da sapere che resto io non poteva prendere nè poco nè 
molto. L’ una ipotesi e l’altra non mi sarebbe stata tuttavia di 
verun danno, ma una terza, pur troppo, balenò alla mente del 
caffettiere; quella, cioè, che la moneta fosse falsa. E mi si strinse 
alla vita per restituirmeia, esigendo a un tempo il po'di soldi 
ch'io non avevo, per la bevanda e i sigari, di che m’ aveva ser- 
vito. Tempo perso per lui e tribolazione nuova e infinita per me, 
che misi in gioco tutti gl’ingegni per liberarmene. Quando Dio 
volle mi riusci di battermela, asciutto come l’ esca e con la do- 
lorosa prospettiva di non trovare albergo a quell’ ore bruciate. 
Tornare sulla nota panchina proprio non me la sentivo. 

E così avvenne. Tutte le locande della città furono chiuse 
per me, e fu bazza quando si contentarono a dirmi « no » sen- 
2’ altro peggiore accompagnamento. 

E il freddo intanto s'era fatto pungente, e le gambe eran 
rotte per istanchezza. Quello sdraio della panchina mi apparve 
alla fine una misericordia di Dio; ma, ohimè! ch'io n’ ero troppo 
lontano, e già l'aurora spuntava all'orizzonte. Ond’io dovetti 





SCUDO MERAVIGLIOSO 


rinunziare anco a quei magro benafizio, persuaso come talvolta 
si possa passar peggio la notte con un'entrata di quindici lire che 
non con una di quindici soldi. 


XY. 


Ammaestrato dalla dura esperienza, cominciai la mia pere- 
grinazione in cerca di un quartierino da mio pari. E lo trovai 
subito; e per caso singolare nella casa istessa di quella Romilda, 
la quale, inconscia forse, aveva torturato l’ onesto mio cuore negli 
inni primi. 

Ma chi fosse Romilda voi non sapete, e io ve lo dirò; ; giac- 
chè ell’era stata la delizia della mia infanzia, l'oasi relbigoranto 
nel deserto della mia esistenza, la ric rdanza che mi abbelliva 
ogni cosa. 

A nove anni, quanti io ne contava, ue la vidi la prima 
volta, io era, su per giù, il povero tribolato che sono pure 
oggidi. Ma avevo nove anni soltanto, e sentivo il paradiso nel 
cuore e nella mente. Tutto, persino i cenci onde coprivasi la 
non male formata mia a grin ina, mi parevano pieni di bellezza. 
La natura rideva dinanzi al mio sguardo del più puro e gio- 
condo de’ suoi sorrisi; la vita era una festa. Il profumo d’ un fio- 
re, il gorgheggio dell’ usignolo, il suono d’ un tamburo, il gusto 
d'una ciambella, mi empivano l’anima di gioia. Io amava ogni 
cosa, perchè ogni cosa mi recava piacere. Il rozzo saio e lacero 
che mi ricopriva, non rallentava nè impediva i palpiti del mio 
cuore infantile, atto quant’altri mai a’ sensi delicati e gentili. 

E fu in quel torno che i miei occhi si posarono ir 
sopra una forma eterea di fanciulla che male potrebbe chiamar 
mortale. L'idea religiosa del cherubino che batte l’ ali ili 
dinanzi all’ ente supremo per eseguirne il comando, non potrebbe 
avere migliore consacrazione che non avesse in quella figurina 
celestiale, dalla quale emanava luce abbagliante e nondimeno 
dolce e tranquilla 

Aveva sette anni e non più, e si nomava Romilda. Era can- 
dida come giglio, bionda come un amore. Il visino profilato era 
pari a quelli che il Beato da Fiesole mise ne’ suoi cori celesti. 
Vedendola passare la gente si fermava, e non v'era chi potesse 
trattenere un’ esclamazione, un gesto, un pensiero di ammira- 

ione, di meraviglia. 


E neanch'io lo potei: e la commozione che mi ricercò le fibre 
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più riposte del cuore non fu fugace. Tutte le notti me la sognavo, 
o per dir meglio, ogni notte ella mi appariva; perocchéè io la ve- 
dessi pure ad occhi aperti. Anco mi pareva che miracolosamente 
ella inondasse di luce le fitte tenebre che mi circondavano, e il 
mio ruvido lettuccio si facesse soffice, e pulito, e lindo, come se 
composto di piume molli, e di lini candidissimi, e di tessuti di 
seta appariscenti, leggeri, flessuosi. Que’ suoi occhi dolci e pro- 
fondi mi guardavano fiso fiso benignamente ; e tale era l’ illusione 
de’ sensi, ch’io sentiva sulle mie carni il tocco della sua manina, 
a quel tocco tutte quante agitarsi e commoversi le potenze della 
vita. 

E nel mattino, in che ella soleva ad ora fissa passare davanti 
all’ umile mia casetta, accompagnata dalla servente, per andar- 
sene alla scuola, io presentiva assai da lungi il profumo della sua 
personcina, e la pesta de’ suoi piedi, e il suono della sua voce. È 
allorchè poi la scorgeva spuntare in capo della via, il cuore mi 
dava un gran balzo come avesse voluto sfondare il petto, e un 
tremito grande mi pigliava tutta la persona, e gli occhi restavano 
immoti verso il punto in cui ell’ era, nè si movevano più fincl' ella 
non avesse svoltato il canto. Ed ella passava, e mi vedeva forse, 
ma non mi guardava. Ed io non ne ero dolente : giacchè un suo 
sguardo mi avrebbe arrecato sì gran tumulto dentro da non per- 
mettermi di contemplarla, di adorarla come s’ adorano gl’Iddii. 
Quand’ ella non era più lì, sotto i miei occhi, a me pareva tut- 
tavia che la ci stésse; e rifacevo la strada battuta da lei met- 
tendo il piede sulle sue orme istesse, e aspirando a pieni polmoni 
l’aria imbalsamata dal suo fiato. Un giorno ella s’assise alcun 
poco su d’un sedile di pietra sporgente dal muro, e io vi cor- 
si, quand’ ella si fu levata, e mi sedetti io pure; e sentii un non 
so che onde mi parve d’ essere istantaneamente trasformato, e 
chiusi gli occhi un istante credetti essere mutato in angioletto 
del Paradiso e volare dietro lei che se n’ andava. Altra volta ella 
passò tutta giuliva, con un mazzetto di fiori in mano. Eran fiori 
freschissimi, belli, fragranti; ma apparivano meno freschi, e belli, 
e fragranti che ella non fosse. Un bocciuolo di rosa uscì un tratto 
dal mazzo e cadde inavvertito per terra. Inavvertito per tutti, non 
per me, che mi vi precipitai sopra e lo raccolsi e lo serbai mesi 
e anni siccome la cosa più santa e preziosa ch'io potessi mai 
avere al mondo. 

E i giorni intanto si succedevano fitti fitti, e la mia infermi. 
ti, perché il mio era stato d’ infermo, cresceva d’ intensità e di 
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violenza ; ma ella non si curava di me. Mi passava davanti, stio- 
rava talvolta con la sua vestina di seta celeste la mia casacca 
rappezzata, ma non se n’ accorgeva punto. Il fuoco che mi bru- 
ciava, la febbre che mi faceva fremere, erano ignorati da, lei..., 
e forse fu meglio. 

Un giorno ella non passò dalla solita via, nè i giorni dipoi; 
nè mai più mi fu concesso di vederla cogli occhi del corpo. Ma 
dovunque io mi fossi, nel sonno e nella veglia, di notte come 
di giorno, io la vedevo con quelli della mente. Per lunga sta- 
gione fu l’immagine consolatrice costante; e tutta quanta la mia 
gioventù non fu che adorazione di quella. Sopraggiunti gli anni e 
i malanni, anch'essa l’immagine del mio paradiso perdette di 
forza, di colore, di bellezza. Fu alterata, scomposta, sepolta collo 
scomparire delle impressioni infantili. Nondimeno a lunghi tratti 
quell'immagine istessa si rifaceva intera, e usciva di scatto dal 
suo sepolero, e m’ appariva lontana lontana e fugace, ma ognuna 
incantevole e cara. 


XVI. 


Dopo sì lungo spazio di tempo ella mi ricompariva dinanzi 
inaspettatamente, e tutta quanta mutata, Il Beato Angelico aveva 
ceduto il pennello ad altro dipintore perito soltanto in colorire 
donne di carne, dalle tinte vivaci e dalle forme tondeggianti. Non 
v'era più nulla di etereo in lei, nulla di soave ne’suoi occhi di 
fuoco, nulla di modesto nell'aspetto procace. Come si fosse operato 
tale mutamento, non saprei, più ch'io non sappia per quale strano 
avvicendarsi di casi ella fosse caduta dallo splendore degli anni 
infantili all’ oscurità dell'età matura. Ben so che qual’ella era, 
mi ricordò vivamente la divinità che fanciullo io avevo adorato, 
e col solo ricomparirmi dinanzi mi portò al settimo cielo! E par- 
vemi altresi, caso più strano ancora, ch’ella mi ravvisasse, e mi 
avesse in conto di vecchio amico, il quale si rivegga con piacere. 

Il mio cuore batteva la marcia forzata, la mia testa era un 
Mongibello. Io non raccapezzava più un'idea; non sapevo nè 
parlar nè tacere. Non mi saziava di guardare; ma che dico 
guardare? di adorare estatico quelle stupende forme, quegli oc- 
chi di fuoco, quel sorriso provocatore. Avessi posseduto i te- 
sori di Creso, li avrei versati tutti in un picchio a' piedi di 
lei, la quale col solo presentarsi mi rendeva il felicissimo dei 
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mortali! Non essendo io il re di Libia, non fui pertanto men 
largo del mio; e gli scudi meravigliosi caddero periodicamente 
nel grembo di quella Dalila che mi aveva ammaliato, e dalla 
quale io non avrei mai saputo spiccicarmi. E dire che ella non 
cessava un momento dal mostrarsi quale era stata sempre incu- 
rante di me, e sprezzante, e crudelissima |! Cionondimeno io re- 
stavo là, pendente dal suo labbro, inchiodato alla sua gonnella, 
senza pensiero, senza volontà e senza speranza. 

Ma l’uomo è così fatto, e non si muta. Ciò che lo tien vivo, 
e lo muove, e lo accende, e lo travaglia, non è la certezza, ma il 
dubbio; noni piaceri conseguiti, ma quelli che attende; non la facile 
vittoria, ma la lotta dura, accanita, combattuta gagliardamente e 
arditamente in ogni tempo e inogni stato, col prossimo suo, con 
la natura, con Dio. 

Come questa finirà, non saprei prevedere. Dico soltanto che 
alla lunga la gioia sovrumana di esser vicino a Romilda, di an- 
dare in estasi al suo aspetto, non fu senza pene per me. Delle quali 
non ultima certo l'insistenza sua per conoscere il mio segreto , 
quel segreto ch'io non poteva rivelare a chicchessia senza di- 
struggere la mia fortuna, e forse me stesso. 

Romilda per contro s’ incocciò più che mai, quanta più gran- 
d’arte io poneva in deludere la sua curiosità. Ella voleva sa- 
pere, ove giacesse la miniera donde uscivano gli scudi belli e lu- 
centi; com’ essi fossero venuti in mia possessione, e quanti; e 
soprattutto ella mi si stringeva attorno, affinchè la pioggia argen- 
tifera s'accrescesse ogni giorno, ogni ora, ogni minuto. E del non 
vederla crescere ella si arrabbiava maledettamente, e mi teneva 
il broncio, o mi rimproverava acerbamente, o mi cacciava lungi 
da sè. 

To non sapevo più a qual santo votarmi, acciò mi désse 
forza. Forza non dico a resistere, chè non ne avevo mestieri, 
ma per istaccarmi da lei che mi tribolava atrocemente. Il mio 
cuore era straziato e sanguinante. Mi pareva senz’ essa ch’ io sarei 
cascato morto di stianto, 0 avrei menato giorni ancor più dolorosi 
della morte istessa. Nondimeno mi feci coraggio: un coraggio, ap- 
petto al quale ogni più grande eroismo mi pareva un nulla... e 
a un tratto, non so neanch'io il come, sparii. 
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XVII. 


rifatto libero dai lacci d’ un amore, che non menava a nul- 
la, volli correre la cavallina, e inebriarmi delle gioie mondane, 
più che non avessi potuto sin li. Ma fu il trotto dell’ asino. La 
collera di donna è terribile collera; e la sua vendetta è forse la 
più spietata che si dia sulla terra. La figlia di Pasifae, abbando- 
nata anch'essa, trovò nell'isola di Nasso lo sposatore pietoso 
e si détte pace. 

Romilda sembra non ne trovasse d’ alcuna sorta, perchè non 
ebbe requze nel perseguitarmi a morte. 

E mi denunziò! 

Mi denunziò come monetario falso, manutengolo di malandri- 
ni, uccisore di donne, divoratore di fanciulli, fattucchiero, avvele- 
natore.... Insomma, non v’ ha pecca ch’ella non mi rovesciasse sul 
groppone per mettermi alle calcagna i bracchi della Polizia. La 
quale avendo avuto sentore d’altra parte, forse per lo zelo di qual- 
che amico mio intimissimo, dello spacciare continuo ch’ io faceva 
scudi nuovi, e del non prender resto, e di altre stranezze di co- 
tal fatta, s'era già svegliata, ed era sulle mie péste, e mi dava 
corda lunga per fare con me una gran retata. Io non era, a suo 
giudizio, se non un filo della trama, il gregario di una tenebrosa 
congrega. 

E cominciò una vita d’ inferno. 

In luogo di correre quella tal cavallina che sapete, io do- 
veva scavallare per mutar dimora, al fine di sfuggire i tranelli 
e deludere le persecuzioni. 

Ma nulla valeva. A ogni svoltar di canto io mi vedeva di- 
nanzi le lucerne della benemerita, il caschetto della Pubblica 
Sicurezza, o qualche delegato travestito che sentivo al fiuto, 
mentr’ ei mi faceva da angelo custode, finchè non mi riuscisse 
di sgattaiolare. 


XVIII. 


Questa vita da bandito recò presto i suoi frutti, e all’ im- 
provviso fui colto da un febbrone da cavallo. Ero senza casa nè 
tetto; non potevo nè bene nè meglio mover passo ; e per peggiore 
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sventura neanche alzar un dito, non che la mano, strumento di 
suprema necessità per cavare di tasca il pane quotidiano. Una 
reumatica nelle regole mi aveva preso, e tutte le membra mie 
restarono attrappite. 

Dopo ventiquattr'ore la febbre scemò alquanto; ma non già 
l'impotenza delle braccia. Spinto dalla fame, tentai a più riprese 
di muoverle; ma in mezzo ad atrocissimi dolori non mi venne 
mai fatto di arrivare colla mano se non all’orlo della tasca mi- 
racolosa. I nervi del braccio si eran scorciti con martirio novo e 
incomportevole! 

Io vedeva al difuori la forma circolare degli scudi che s’an- 
davano accumulando nella tasca angusta, e la gonfiavano, e mi 
premevano molestamente sull’ anca, come avessero voluto tra- 
forarla! E frattanto non accorreva un cane a porgermi aiuto, 
neanco di una goccia d’acqua per ammollire le fauci inaridite, 
neanco di un tozzo di pane per sodisfare la fame dalla febbre resa 
vorace. 


XIX. 


Dal sottoscala abbandonato in cui mi giaceva, io invocavala 
morte siccome il più grande de’ beneficii, imprecando ad un 
tempo alla fortuna che mi aveva fatto così brutto tiro. Il lanter- 
nino del ciccaiolo mi appariva intanto smagliante sull’ orizzonte 
lontano, e io volgevo ad esso le semispente pupille come ad 
amico fedele, a salvatore inatteso, al più amorevole dei con- 
giunti. 

A quella vista, una vita tutta nuova mi serpeggiò per le ossa, 
un coraggio inusato mi penetrò nel cuore. La pressione metallica, 
come per incanto, cessò dal molestarmi l’ anca; le membra mie 
tutte quante furono di colpo liberate da ogni impedimento. Riso- 
luto di finirla una volta per sempre, rinunziando a una ricchezza 
non guadagnata col lavoro, e che mi costava tante noie e tanta 
tribolazione, e udendo vicine vicine voci minacciose, che mi pa- 
revan quelle dei questurini, di Romilda, del sarto, del caffettiere, 
cacciai le mani furiosamente nella cintura dei fatali calzoni per 
levarmeli di dosso... e con grande mia stupefazione mi trovai 
lungo disteso per terra, nello stambugio dell’osteria della 7rap- 
pola. E vidi pure Gigiotto ricurvo alquanto sopra di me, chè al- 
lora allora mi aveva tirato di sotto la nota panca, e s' andava aiu- 
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tando con l’uncino dei salami infilzato appunto nella cintura 
de’ miei calzoni. I quali erano proprio i miei, e non già quelli che 
mero fatti regalare tra i fumi vertiginosi del vino di Chianti. 


XX. 


In sulle prime guardai attorno trasognato, e non raccapezzai 
nulla di ciò che era accaduto. Ma non appena il pensiero ritornò 
bastevolmente chiaro ai casi passati, la mano corse rapida alla 
tasca. Oimè me! Gli scudi meravigliosi non ci stavano più di 
casa, e non c'era neanco quell’unico da me trovato in istrada. 
Gigiotto, dall'uomo avveduto e prudente ch’egli era, me lo aveva 
bravamente levato la sera innanzi, prima ancora che io ro- 
tolassi sotto la panca. Dove poi inavvertito m°’ avevano lasciato 

Etuttatla notte a smaltire la sbornia. 


CESARE DONATI. 





LA MOSTRA NAZIONALE DI BELLE 


IN NAPOLI. 


Rose di cento foglie puntate sui quarti lividi nelle botteghe 
da macellaio, rose vermiglie sparse nella negra soma, che il ciu- 
chetto degli spazzaturai porta allegro sul dorso. Da per tutto il 
gaio ranciato degli aranci: nei padiglioni de’ venditori di acque, 
dove, tra colonnini e festoni e ghirlande, si vedono due occhi 
neri e due braccia tonde; nel verde spesso dell’ albero, lungo le 
vie polverose e bianchissime; nel fango dei chiassuoli lubrici. 

Il rame lustro scintilla dai piatti de’ maccheronai e de’ frig- 
gitori di pesce, che, vociando, vendono la loro merce accanto ad 
una nidiata di putti quasi nudi, i quali, nel frastuono, ne' balli, 
ne’ canti, dormono accovacciati con le teste in gruppo, simili ad 
un piccolo fagotto informe da cenciaiolo; l’ oro lustro scintilla 
nelle carrozze funebri, ridenti degli ornati e dei cartocci d’un ba- 
rocco tronfio — e dentro, nel ritorno dal Cimitero, un prete cor- 
vino, sbadigliando, si fa scarrozzare sdraiato sulla bara vuota. 

Abbiamo visto un amore di carrozzella volare in Via Toledo. 
Aveva le due ruote altissime, colorite in minio ed in giallo, e la 
cassa, sul campo azzurro, mostrava fiori dipinti e meandri. Il 
guidatore, cantando, scoppiettava la frusta. Dentro c'erano tre 
guardie di Questura dinanzi, tre carabinieri di dietro, e nel 
mezzo tre galeotti incatenati, che guardavano intorno attoniti di 
quel carnevale. 

I somari sono ornati di fiocchetti d'ogni bel colore, di nappe, 
di gale, di banderuole, di piume, e all'estremità della coda spesso 
hanno legato un mazzolino di rose; i cavalli, robusti e svelti, si- 
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mili a quelli delle metope del Partenone, vanno in giro adorni di 
bardature a ottoni arabescati, lucenti come il sole, e sull’alto del 
capo od all’ orecchio destro fanno spesso ballare, con certa aria 
galante da bravaccio sventato, una lunghissima penna. Il morso 
non lacera la bocca dei cavalli, come le stringhe non serrano il 
ventre degli asini, i quali portano lietamente la soma, equilibrata 
da una lunga e leggiera stanga orizzontale. Asinì e cavalli sen- 
tono la loro bellezza, e galoppano su per le salite e trottano giù 
per le discese, sempre saldi sulle gambe, con la testa alta, con 
la criniera al vento, giocando con la coda, e unendo a intervalli 
il riso del loro nitrito o del loro raglio alle infinite voci di un 
popolo festante. 

Come gli antichi Napoletani avevano la forma, così questi 
moderni hanno il colore. 

Non c’ è più il sentimento greco della grazia fine, che gli abi- 
tatori di Pompei, di Ercolano e delle altre città eleganti sape- 
vano mettere con tanta naturalezza nelle pentole, nelle lucerne, 
nelle bilancie, nelle chiavi, nei chiodi, in tutti i più volgari uten- 
sili, i quali noi ammiriamo trasognati, come opere di un popolo 
beato, dove l’ infimo schiavo aveva un più sottile senso dell’ arte 
che non oggi il più colto dei nostri signori o il più grande dei no- 
stri artisti. 

Oggi l’arte è una fatica. Allora invece non pareva altro che 
un certo non so che diffuso per l’aria, e che ciascuno indistinta- 
mente respirava come l’ossigeno, senza pensarci; e penetrava 
nelle più riposte molecole, pari ai fluidi incoercibili, e scaldava 
e illeggiadriva ogni cosa. 

Ma sotto a quel cielo partenopeo, che i Bisantini,i Normanni, 
i Tedeschi, i Francesi, gli Spagnuoli e gli altri non seppero an- 
nebbiare del tutto, l’arte continuò a vivere sempre, passando 
dalla gran luce delle città alle tenebre delle catacombe, dalle ca- 
tacombe ai monasteri, dai monasteri ai castelli, dai castelli ai 
palazzi; e il popolo, non aspirando più l’arte compiuta delle 
linee, s'è accontentato via via de’ suoi briosi colpi di colore, che 
scaglia sulle sue bestie, che sparpaglia nelle sue vie, e che gode 
ne’ suoi lieti paesaggi. La sua tavolozza è di cenci variopinti, di 
bucce d’ arancio, di fiori, di fronde, della tinta vitrea del mare, 
il quale specchia le ridenti serenità dell’ aria, e di quel velo ro- 
sato e vaporoso, di cui Pozzuoli, Procida, Ischia dall’ una parte, 
e Castellamare e Sorrento e Capri dall’ altra si adornano al ca- 
dere del sole. C'è delle delicatezze nitide, le quali sembrano 
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l’acquerellino mellifluo di una ragazza dilettante e sentimentale, 
e ci sono delle chiazze da spaventare il coloritore più formidabile. 
Napoli è fatto tutto di tali arditezze e di tali sfumature. 

Poi il Napoletano ha l'indole dell'artista. Pronto a cogliere il 
bello o il ridicolo delle cose; perspicace e mobile; impetuoso nella 
espressione de’ suoi sentimenti, ma capace di domrinarli repenti- 
namente o di dissimularli lungamente; sottilissimo nel filare ra- 
gioni per gli altri e per se medesimo. Un misto di filosofia fredda 
e di sensualismo ardente. Tutte le qualità, insomma, dell’artista, 
buone e cattive, anzi tutti buone, perchè servono tutte all’arte. 

Una sera, nell’ora del crepuscolo, scendevano da Castel San- 
t' Elmo uno scultore di Bologna, montato sopra un piccolo asi- 
nello grigio, un architetto di Venezia, e, terzo, lo scrittore di que- 
ste ciance, montati su due agili cavalli scuri. Dagli spalti della 
Fortezza avevamo già visto addensarsi le nubi nere e gonfie, e il 
mare diventar di piombo. L'asinaio, ragazzo di quindici anni, 
bruno, con i denti si candidi e perfetti ch’ era una bellezza a ve- 
derli, ci correva appresso. A un tratto passano dinanzi a noi due 
coppie di somari correndo a scavezzacollo ; ed ecco che il ciuco 
dello scultore precipita dietro a’ suoi cari fratelli, e va e va senza 
volersi fermare. Lo scultore frattanto tira le redini e ponta e ponta 
e tira, invano. Finalmente, mentre stava per cascar giù di sella, 
piglia con le due mani la testa dell’ asino, e, facendo uno sforzo 
supremo, gliela volge da un lato. La bestia allora, sbuffando, si 
ferma, e l’asinaio, che era volato dietro allo scultore, scoppia in 
una fragorosissima risata, esi preme alle costole con le due mani 
e sghignazza sempre più, e, non potendo reggersi in piedi, si 
getta per terra dimenando le braccia e le gambe in aria come un 
forsennato. In quel punto lo scultore, stufo, gli grida: Canzona, 
cunzona : te ne pentirai alla mancia; ed ecco che il riso, il quale 
pareva inestinguibile, si ferma in un attimo, e il monello si ri- 
mette in piedi, e ci accompagna oramai con una faccia da fu- 
nerale. 

Questa furia, questo freno dell’asinaio si tornano a trovare 
negli artisti. Matti, ma fin dove vogliono; scapigliati, ossessi, ma 
fin dove l’esserlo non porta danno; premeditàtamente audaci nelle 
idee, premeditatamente sprezzatori della forma; ricercatori mi- 
nuziosissimi della verita materiale, e capaci, al bisogno, dei più 
nebbiosi concetti allegorici: un insieme di schiettezza aperta e di 
artifizio ripensato, che stupisce e confonde. 

L'artista infatti ha bisogno di sentire con impeto; ma deve, 








lalo) LA MOSTRA NAZIONALE DI BELLE ARTI IN NAPOLI. 


nello stesso tempo, rendersi conto di ciò che sente e del modo in 
cui sente. Attore e spettatore di se medesimo: sempre veridico 
da un lato, sempre bugiardo dall’altro. 

Senza tali avvertenze l’arte nuova delle Provincie meridio- 
nali d’Italia non si potrebbe capire bene: non si potrebbe capire 
il più singolare, non diciamo il più bello, dipinto della Mostra 
di Napoli, quello di un giovinotto abruzzese, napoletano d’ arte, 
il Michetti ; né la più singolare, non diciamo la più bella, opera 
di statuaria, quella di un artista affatto ignoto sinora, il D'Orsi. 


II 


V' è forse nel quadro del Michetti un pizzico di ciarlatane- 
ria? L’artista si compiace forse un tantino nell’ esagerare le sue 
stesse stramberie naturali? Si scopre forse nel fondo della teme- 
rità e della sprezzatura un lievito di affettazione ? Nella Mostra 
napoletana c’ è il ritratto del pittore, dipinto da esso medesimo. 
Cappello sulla nuca, occhi stralunati, espressione bislacca — si 
intende quel bislacco innocente dei giovinotti artisti, chiassosi, 
irrequieti, che bevono volentieri il gotto di vino, picchiano i pu- 
gni sulla tavola facendo saltare i bicchieri, scavalcano le spalliere 
delle seggiole, e si cacciano le mani nei capelli per arruffarli. 
Non sappiamo se il Michetti sia fatto così, nè il nostro ufficio è 
di guardare all’ uomo; ma giudicando dalla propria sua imma» 
gine, che egli ha esposto all’ammirazione del pubblico ed alle 
ricerche del critico , bisognerebbe dedurre che, per lo meno, egli 
si compiacerebbe di essere fatto in tal modo. Ora la singolarità 
schietta è inconscia di sè, quasi paurosa e vergognosa di farsi 
vedere nuda agli sguardi profani. Sbalza fuori spesso dalle pa- 
role, dagli atti, dalle storditaggini, dalle scapataggini, ma senza 
volerlo, equando, per caso, lo avverte, si modera e si contiene. 
Uno che dica: Signori, guardatemi: eccomi qua, io sono un gran 
caro matto, abbiamo forte sospetto che non sia poi un tanto gran 
matto quant’egli vuol che si creda. 

Il quadro del Michetti, se si guarda indipendentemente da 
certe parti sue quasi estrinseche e dalla cornice, è un’ opera molto 
ragionevole, molto equilibrata, molto accurata, straordinaria- 
mente gentile. Le linee delle figure e il colorito sono di una ele- 
ganza chiara e viva, che affascina. Dalla scalinata della chiesa 
scende una giovane donna, che ride, e tiene in braccio un grosso 
putto biondo e roseo, tutto nudo; e dietro un’ altra giovane con 
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un altro putto nudo fra le braccia, e poi, a destra, in mezzo alla 
infinita gente inginocchiata, ecco tante delicate testine di ragazze 
ammirabili. A sinistra la scena è meno affollata. Il maestro della 
banda del paese, una specie di fattore, batte il tempo con le 
mani, stringendo le labbra e guardando alla schiera de’ suoi so- 
natori, tutti contadini vestiti da festa. Clarino, corno, bombar- 
done, piffero, tromba, e il tamburo, un vecchiotto, e la grancassa, 
un omone barbuto che picchia sodo: bisogna vedere i tipi veri, 
varii, finissimamente comici, e bisogna anche notare l'abilità 
del pennello nei toni degli abiti, che s' aggirano tra l'azzurro 
scuro e il verdone. Più innanzi un uomo, curvato in giù, accende 
un petardo e, nell’ udire lo scoppio, fa le boccacce: è il ritratto, 
in brutto, di quel capo ameno del pittore. 

Queste sono le parti più sincere e più gagliarde dell’opera. 
Nel centro crediamo di scoprire — e può darsi che ci s' inganni 
— quell’ ombra leggiera di fiacchezza e di bugia, che viene dal- 
l’artifizio. La tela è quasi tutta occupata nella metà inferiore da 
otto gradini della scalinata che piglia 1’ intiera larghezza del qua- 
dro, e nella metà superiore dalla parte di sotto della facciata 
della chiesa — una facciata bruna del Medio Evo, sparsa di rozze 
statue e di goffi ornamenti. Al di sopra del dipinto continua il 
prospetto , all’ in giù continua la scalinata. Solo in un angolo, a 
sinistra, si vedono le lontane case del paese, e si respira un poco 
dell’aria celeste sparsa di nubi bianche. La folla, di cui s'è 
parlato, è uscita dalla porta minore e s’ è inginocchiata sul ri- 
piano. Dalla porta di mezzo esce la processione: in testa i puttini, 
coi soli piedi protetti da basse calzette bianche, e nel resto nudi 
come li fece natura, ma tutti adorni con diademi, con lunghi 
monili di grosse perle d’ oro. Uno porta nella palma un arancio; 
un altro, guardando dinanzi a sè stupito, stringe la mano del 
primo e cerca dall'altro lato con la sinistra il braccio del compa- 
gno, il quale si mette le due mani dietro la testa in atto fra il 
riso e il pianto, fra il contento e il pauroso. Poi altri bimbi nudi: 
quale alza le braccia, quale si mette una manina sul ventre come 
se gli dolesse, quale grida e si dimena pestandoi piedi. Le espres- 
sioni sono puerili e ingenue, ma il colorito delle carni, massime 
nelle ombre, troppo giallastro. 

Contrasti: sotto a’ bimbi luminosi un tappeto di colori vio- 
lenti, nero, giallo, rosso; sulla tinta biancastra uniforme dei 
gradini quattro figure di giovanette vestite di nero, che scendono 
con i loro libri di preghiere in mano e i rosarii al collo, inghirlan- 
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date di fiori. Riscontri : la mezza vesticciola bianca di un putto e 
la mezza vesticciola gialla di un altro, che richiamano i toni del 
baldacchino — un grande baldacchino di seta bianca a righe gialle, 
portato con lunghe aste dorate sulla testa dei fanciulli, una de- 
lizia di colore, un accordo di violini con la sordina , un'armonia 
lenta, lunga, soave. La cosa, confessiamo, che più ci adesca in 
questa bella processione è la finezza sovrana e insuperabile di 
quelle due tinte flebili. 

Nell’ ombra della chiesa si vedono i portatori di lumi, vestiti 
di bianco, di celeste, di rosa; si vede il sacerdote imbacuccato 
nei suoi paludamenti, e, lontano, il finestrone rotondo dall’ abside 
a intrecci, che spicca in luce fredda nelle tenebre del tempio. Lo 
spettatore si trova con precisione matematica nell’asse della chiesa, 
e il rosone gotico del fondo e il prete e il putto centrale stanno 
sulla medesima linea, in simmetria precisa. Questa simmetria è, 
o ci pare, affettata. 

Nel resto, il dipinto riesce tutto vario e gaio. Eccetto qualche 
figura in ginocchio, dal lato dei sonatori, un po’ appartata e rac- 
colta, le altre guardano in giro ridendo e pensando a tutt’ altro 
che alle preghiere. Nella luce diffusa, ugualmente sparsa in ogni 
angolo della scena, l'allegria brilla: e il quadro è tempestato di 
rose e di puntini d’oro. 

Questa tela così limpida e così festosa è contornata da una 
enorme cornice color di ferro, goffa e incomprensibile. Fu ese- 
guita dallo stesso Autore, il quale, diventato in un attimo o filo- 
sofo astruso o canzonatore cinico , intende a moralizzare o a cor- 
bellare il suo prossimo. Pare, se abbiamo visto bene, che all’alto 
vi sia un gruppo in bassorilievo, figurante una donna avvolta in 
un lunghissimo lenzuolo, la quale porta in cielo un bambino, e 
poi un uomo nudo, che guarda in giù ad un disco di ottone lu- 
cido con una pallottola nera sopra, il quale disco non si sa se sia 
il sole con la terra, o piuttosto la bocca di un calorifero. Al di 
sotto un colossale rosario attraversa l’ angolo del quadro e porta 
appese medaglie e croci. E il resto della cornice è sparso di stelle 
bianche, di cicogne volanti, di scarabei. V’è anche un grosso cro- 
staceo. Finaimente si legge al basso in lettere confuse: Corpus 
Domini. Uscita della Processione. Abruzzo. 

E insomma una stramberia indigesta e abborracciata, intorno 
a cui non varrebbe la spesa di sciupar le parole’, quando non 
fosse un segno di quel che dicevamo in principio, e quando non 
contenesse il germe di un’ idea, la quale può, una volta o l’altra, 
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diventare feconda. Togliere alla cornice le sue forme insignifi- 
canti e volgari; unirla in un solo concetto con l’opera; fare che 
rappresenti l’idea simbolica, il pensiero morale del tèma figurato 
materialmente nel quadro; compiere in fine col rilievo il dipinto, 
con la scultura la pittura, sono intenzioni ottime e in parte nuove, 
che il Michetti ba la bella gloria di avere, sebbene burlevol- 
mente, indicate agli artisti. 

Questo giovane, se non casca nell’aggraziato, farà di gran 
belle cose; ma già intende a cascarvi. In qualche suo garbato 
lavoro, specialmente nelle care Pastorelle abruzzesi, che si ten- 
gono per le mani e che'stanno atteggiate come fossero nel Tempio 
della Gloria, il troppo abile artista inclina oramai ad una certa 
amabilità commerciale francese. V è un primo indizio di svene- 
volezza. E, benchè il quadro della Mostra di Napoli sembri più 
vigoroso, il giovane pittore ha bisogno di tòrsi dalla mano quel 
che serba tuttavia del Fortuny, e di ritemprarsi nella natura 
energica. Gli consigliamo, scusi, la cura del realismo ruvido, per- 
chè tra poco, se continua a bearsi nella grazia, diventerà amma- 
nierato, e poi — orrore! — accademico. La grazia, che tra le 
qualità artistiche è la più attraente, quella che i commercianti 
pagano con maggior peso d’oro, è anche la virtù più presta a de- 
generare in peccato. 

Una certa analogia di soggetto fra il quadro del Michetti e 
quello di un artista giù provetto nell'arte, il Di Chirico, fa che 
la gente veda nelle due opere una parentela di modo, che non 
esiste. Il Di Chirico sacrifica meno alle Grazie, alletta meno; ma 
è più sodo coloritore e inventore più ponderato. Anzi l’ avere vo- 
luto compiere troppo logicamente il soggetto del suo dipinto gli è 
riescito di qualche danno, come accade spesso quando la ragione 
vuole spadroneggiare in queste discipline del bello , le quali si di- 
cono libere, e devono sentirsi libere in certi casi davvero così dalla 
guida della verità geometrica, come dal freno della dialettica. I 
matrimonii nella Basilicata si fanno quasi tutti il mese di gen- 
naio; e nell’ inverno la neve non di rado cade anche li, e si ferma 
ad imbiancare parecchi giorni queila terra arsiccia, che, mas- 
sime noi Settentrionali, siamo avvezzi a considerare come peren- 
nemente bruciata dal sole. Così ha pensato il pittore. Ma fatto sta 
che la neve è in quei paesi una sgradita eccezione, e che il vedere 
il cielo chiuso e scuro, il vedere i tetti e il suolo mestamente can- 
didi, non giova questa volta alla necessaria prerogativa di ogni 
opera d'arte, il colore locale. 
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Sono usciti dalla porta della chiesa e scendono la gradinata 
gli sposi e il corteo. La sposa gentile, in gonnella rosa, in cor- 
petto verde, ornata di veli e nastri e monili, incoronata di fiori, 
dà il braccio ad un signore vecchiotto in pelliccia e cappello a 
cilindro, il padrino, il padrone, il castellano del paese, s' inten- 
de. Appresso viene lo sposo in gala, un contadinotto svelto , che 
alza il capo baldanzosamente e tiene a braccio la figliuola del 
feudatario, la quale si volta indietro ad ascoltare una paroletta, 
che la mamma le dice sorridendo. Segue la folla variopinta dei 
paesani in festa. La prima coppia passa sotto ad un arco trion- 
fale di tela dipinta, ricco di festoni; e altri archi simili si vedono 
via via lungo la strada del villaggio, portati con due aste da 
donne e da monelli. Una fanciulla e un bambino tendono il nastro 
rosso, col quale annoderanno insieme per un momento gli sposi: 
antichissimo simbolo. Non mancano le cornamuse, non mancano 
i fuochi d’ artifizio: manca il cielo limpido, il verde carico degli 
alberi, la polvere bianchissima della via e il buon caldo, che 
avrebbero fatto di questo eccellente lavoro una cosa ancora più 
viva e più allegra. 

Il Cammarano di Napoli ha mandato da Roma, dove abita, 
il più vasto quadro della Esposizione, dipinto in quel suo modo 
animoso, che è insieme naturale e monumentale. Il Covo dei 
briganti: un capitano dei bersaglieri, mettendosi l’ indice sulla 
bocca, impone di tacere a un ragazzo, che guarda in terra tra 
l'impacciato e l’ attento; soldati in piedi; donne sedute e legate. 
S'indovina l'agguato: ma l’ impressione non riesce corrispondente 
alla grandezza della tela e all'abilità del pennello. 

Lo stesso accade in un ampio Bosco verde e fresco di Giu- 
seppe Palizzi, che lascia freddi. E giù nel paesaggio i Napoletani 
non sono, questa volta, degni di essi medesimi; nè, mentre pur 
vedono ad ogni ora il loro stupendissimo e vario mare, banno 
mostrato niente di pittura marina. 

L’arte famigliare di soggetti contemporanei è trattata dal 
Tedesco e dallo Sciuti con grandi figure un po’ pallide, il primo 
assai più profondo e più sentimentale dell’ altro; è trattata dal 
Toma con una certa mestizia annacquata e pur vera. Ma sembra 
che gli artisti meridionali accarezzino più volentieri l’ arte fami- 
gliare e storica di soggetti antichi. Chi non ricorda le Ziste di 
proscrizione del Boschetto, singolarissimo lavoro, esposto anni 
addietro nella Mostra nazionale di Milano e superiore nel con- 
cetto, benchè inferiore assai nella forma, all’ Agrippina di Na- 
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poli, la quale spia nell'aula del Senato e getta sulle tavolette 
qualche rapida nota? Chi non ricorda il Plauto del Miola, esposto 
a Parigi? Oh come diverso ora questo suo disgraziato Nerone, il 
quale con la destra alza un bicchiere e con la sinistra tiene la 
lira, e canta in una via di case bianche e scipite, alla presenza 
di poca gente goffa, nè antica nè moderna! Meglio la Villa di 
Orazio, dove il poeta può affacciarsi, come fa, alla finestra, in- 
coronato di alloro e seguito da una fanciulla, per respirare, tra 
i fiori e il verde, una boccata d'aria tiepida e quieta. E il Netti 
ci pone innanzi un Coro di donne, le quali, intrecciate con le 
braccia in lunga catena, girano sotto il peristilio di un tempio, 
nell'ombra mite del portico. Le grosse colonne, alzate su tre mae- 
stosi gradi, spiccano bianche al sole. Dinanzi, isolata, una figura 
di giovane sacerdotessa, che sventola le brace di due tripodi. Al 
di là dello steccato il popolo curioso; poi, lontano, il fòro, altri 
edificii pubblici, le case della città, che si alzano candide sul col- 
le, il cielo azzurro. Del D'Agostino abbiamo invece i Saltimbanchi 
a Pompei: il cernuus, che, al suono delle tibie , agita le gambe 
in aria e cammina sulle mani; il funambdulus, che balla sulla 
corda alla maniera di quei piccoli saltatori di Ercolano, i quali 
si vedono ora nel Museo sul loro campo nero acconciarsi in atti 
tanto leggiadri. La gente guarda, parte attenti, se il gioco sem- 
bra ad essi curioso; parte distratti, se par loro seccante. E i tipi 
veri pure hanno qualcosa che non ritrae troppo del moderno; e 
sebbene qua e là, massime nelle figure principali, la esecuzione 
sia un po’ vuota e monotona, pure l’ artista ha, meglio forse de- 
gli altri colleghi suoi, trovato il punto della naturalezza antica. 

Molti celebri pittori delle Provincie settentrionali e centrali 
hanno fatto come il napoletano Morelli, non mandarono niente 
alla Mostra nazionale di Napoli; e gli altri non mandarono cose 
che valgano a crescere di splendide fronde la loro corona, o a 
mostrare una faccia del loro genio insolita ed inattesa. Non si 
sono sentiti crescere le ali: forse il volere far troppo bene li ha 
impacciati; forse nelle frequenti e lunghe proroghe all’ apertura 
della Esposizione i migliori quadri, già predisposti, furono venduti; 
forse qualcuno preferì al mercato italiano i mercati stranieri. 

Il milanese Pagliano ci pare quello, fra tutti, che pigliò più 
sul serio l’arringo e ci si preparò con più costanza e fatica. Anzi 
seil suo quadro ha un difetto, è l’averci voluto mettere troppa roba, 
per isfoggiare con maggiore varietà le delicatezze dell’ accurato 
pennello. Quadri vecchi, libri, cornici, vassoi, vestiti di seta e 
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di velluto, scarpe, spade, scatole, un gran cassone di legno scuro 
intagliato, masserizie polverose ed arredi, un po'di tutto insomma 
e ogni cosa sparsa alla rinfusa nel mezzo e ne’canti di una va- 
stissima sala. Due giovani donne se la ridono insieme , mentre 
una terza si sta provando una gonfia gonnella a fiorami dama- 
scati e il parruccone bianco dei nonni. Qualcuno s’ adopera a 
mettere un poco di ordine in quel tramestio: e un tale, in fondo, 
mostra certi quadri ad un signore chiuso nella sua cravattona 
bianca e ad una signora conciata di un enorme cappello di paglia, 
poichè bisogna sapere che gli abbigliamenti risalgono alla moda 
dei primi anni del nostro secolo. Le figure delle tre donne prin- 
cipali svelano quel tanto di affettazioncella , che sta bene all’azione 
ed agli abiti loro. Tutto il quadro poi è condotto con bel garbo di 
disegno e di colorito ; e se pare forse che gran parte della sala 
sia immersa in un'ombra neutra soverchiamente monotona e che 
le figure sieno di tinte troppo molli e sfumate, ciò devesi, cre- 
diamo, attribuire in buona parte alla vicinanza e abbondanza di 
opere, delle quali l'intonazione temeraria ed i colori interi av- 
vezzano l’occhio ad una certa crudezza di veduta. 

Non riparleremo dei dipinti, di cui si ragionò tempo addietro: 
dell'£sopo, per esempio, tornato ad esporre dal Fontana insieme 
alle sue mezze figure morbide, le quali ci piacciono assai più del 
novelliere frigio; nè dei lavoretti veneziani, che si sommergono 
nel gran mare delle cose grosse. Il Ciardi stesso, il quale avrebbe 
potuto recare a Napoli il bel verde delle Lagune, non ha man- 
dato le opere sue più importanti. Fra i Milanesi, Filippo Carcano 
mostra il vero Duomo di Milano, e il De Albertis un Garibaldi nei 
Vosgi, che guarda alla campagna tutta coperta di neve pesta, 
la quale si perde sinistramente nella cupezza del cielo. Fra i 
Piemontesi , ecco il Delleani con la sua pittura smagliante, simile 
ad un arazzo veneziano; i quadri un po’ gravi di Enrico Gamba: il 
Papa Bonifazio VIII del Gastaldi, energica figura, che si pianta, 
pensosa, il pugno sul fronte, colorita a cera sciolta nell’ acqua 
con troppo brio, dato il soggetto serio, nel rosso carmino, nel giallo 
verdastro trasparente, negli ori, nel fondo a tappezzeria cele- 
stina. Fra gli Emiliani, ecco il Busi bolognese , che , dopo essere 
piaciuto a Milano con una tela tutta gialla, vorrebbe piacere ora 
a Napoli con una tela, pregevole assai nel resto, tutta rosata e 
violetta, e il giovine Muzzioli modenese con la sua Poppea e il 
suo Nerone, seduti assieme nell’ombra, mentre portano loro in- 
nanzi la testa di Ottavia. 
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Nei Toscani, lasciando stare il senese Maccari , valente pit- 
tore di grandi quadri d’arte decorativa, ci piace vedere non isviato 
e non affievolito l’amore sincerissimo, ingenuo del vero, e i no- 
velli seguire la via che i men giovani hanno loro spianata. I la- 
vori del pisano Gioli rivelano quest’ amicizia rispettosa, quasi 
impacciata del pittore con la natura, e riverberano quasi certe 
timidezze dei primi Quattrocentisti. Nel suo Monte di Pietà così 
poco affatturato che sembra in alcune parti scomposto e vuoto, 
c’è non ostante un sì quieto sentimento di semplice realtà lagri- 
mosa, che, guardando, si sospira nel profondo dell'anima. Più 
largo modo e ritraente, a cagione del soggetto, qualcosa del 
serio pittore di Francia, il Breton, si riscontra nel vasto dipinto 
del Ferroni: il cielo è chiuso di nubi, s’avvicina il temporale, 
già le prime gocciole gravi cadono sulla campagna cupa, e in quel- 
l'ombra una donna seduta sulle fascine, che ha recate dal bosco 
e che deve portare a casa, s'allaccia le pesanti scarpe, incur- 
vandosi tutta: e nell'insieme diffusa come una grandiosità afian- 
nosa e solitaria. 

Nell’ unico quadro del Signorini tira, invece, un maledetto 
vento, che fa svolazzare le sottane delle donne e solleva nembi 
di polvere in una larga via fiancheggiata di basse case: opera non 
tanto sottile nella intenzione pittorica, quanto costumi per solito 
nelle cose sue l’artista fiorentino. E in qualcuno dei Romani si 
torna a trovare un poco della ingenuità toscana: nel Joris, per 
esempio, che ha sciupato le sue buone figure con il bianco sto- 
nato delle case, e nel Carlandi , il quale ha riprodotto con molta 
verità la luce diffusa e melanconica del crepuscolo. Ma il Jaco- 
vacci non si lambicca in queste fisime, nè il Simonetti, il quale 
si contenta a Napoli di un Tambdurino e di un Araldo, gustosi , 
ma non più che costum? dipinti, e di una grande figura di donna 
bruna, vestita alla Spagnuola, sdraiata in un sofà rosso, pog- 
giata il capo sopra un cuscino celeste, eseguita con pennello va- 
lente : e chi la guarda sbadiglia. 

S'è taciuto di tanti e dei buoni in questa corsa fra settecento 
tele colorate; ma non si ha, lode a Dio, l’ufficio di classificare, 
nè di premiare nessuno. Ci si ferma dove un certo che nell’anima 
scatta, avvertendola di una virtù, fors' anche di un difetto inso- 
liti; e si nota, e via. Queste ciarle non hanno infatti 1’ ambizione 
di somigliare a quella botteguccia di Napoli, poco discosta dal 
Gran Caffé, dove, tra le pipe da un soldo, e le scatole di fiammi- 
feri, e le granate, e le spazzole, si vedono appese alle pareti e 
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pendenti dal soffitto infinite spugne d'ogni qualità e misura; e 
in mezzo ad esse v'è un cartello che dice: Qui si cambiano mo- 
nele e si negoziano coupons tunisini ; e, chi aguzza bene gli occhi, 
può forse vedere nell’angolo più scuro, sul tavolino zoppo, qual- 
che moneta lucida del tabaccaio banchiere. 


Il. 


La statuaria nelle Provincie meridionali, giudicandola dalle 
opere in gesso ed in terra cotta, mostra di volere diventar più 
gagliarda assai e più singolare della pittura. S'è avviata da un 
po’ di tempo per una strada nuova alla ricerca del vero. Non ha 
pace, finchè non trova il cuore della realtà, lo spirito del corpo, 
se si può dire così. Quegli scultori, scusate la brutta parola, in- 
dividualizzano la forma, animando la creta; e dall'altra parte 
riescono a individualizzare il concetto, incorporando l’idea. E 
fanno queste operazioni senza forse avvedersene, guardando alle 
fonti della natura, dando di frego al passato, gridando al classi- 
cismo: non lt conoscos gridando al realismo: non m'importa di te; 
gridando all’arte lasciva commerciale: (7 a4bomino. Infatti non 
sono realisti nel solito significato del vocabolo, giacchè intendono 
a trovare un sentimento dell'anima; nè sono classicisti, giacchè 
intendono a mettere nel concetto la persona. Quanto al negoziare, 
niente femminette ignude e procaci, niente composizioni di linee 
ruffianesche, niente leccature di marmi zuccherini, niente ca- 
pricci o fole o aggraziature. La grazia, se qualche volta c’ è, sem- 
bra quasi restia. 

Negli ultimi scompartimenti del loggiato a sinistra stanno 
tante figurette piccole e tanti busti minuti, così spiritosi e veri, 
che son vivi: la testa di una popolana giovane, macilenta, penso- 
sa, rassegnata; la testa rugosa di un vecchio pescatore, che fuma 
beatamente il suo mozzicone di sigaro; la testa di un poco di buo- 
no, che s’ annoia e sta per addormentarsi ; altre teste ancora mo- 
dellate con quella perspicacia finissima, che dalla epidermide si 
sprofonda nel petto dell’ uomo. E sparsi qua e là nelle sale della 
Esposizione ecco altri busti e ritratti tutti anima: un monsignore 
vecchiotto, un montanaro suonator di violino, il professore Tom- 
masi, il Morelli, un fanciullo in berrettone; poi statue d’ una 
semplicità quasi innocente, come quel ragazzo che si toglie una 
spina dal piede; quell’ altro che mostra al gatto un topolino e 
ride; e dell’ Alfano il Freddo, personificato in un fanciullo con le 
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braccia incrociate, raggricchiato, che batte i denti; del Belliazzi 


l' Inverno, personificato in una figura appoggiata ad un tronco, 
imbacuccata e tremante; del Barbella la Canzone d’ Amore, tre 
contadinotte, intrecciate insieme alla maniera di tre Grazie rusti- 


cane, che camminano e, con le belle faccie pienotte rivolte al. 


cielo, cantano. 

Quando le figure intiere da piccine diventano grandi, spesso 
la verità espressiva, che è ammirabile anche nei busti in misura 
del vero, piglia qualcosa di freddo e di poco artistico: esempio il 
ragazzo capraro del Belliazzi, che dorme, e del quale l’ insieme 
reca nella mente un’ idea simile a quella fastidiosa, che si riceve 
dalle figure di cera. Non è così, per verità, nel gruppo del me- 
desimo Autore, dov egli riesci a buon fine in uno dei tèmi più 
disadatti all’ arte scultoria. Soffia il vento furioso. Una donna, 
che tiene con la mano destra bene stretta al polso una bambinel- 
la, cammina in furia, portando un fascio di legne sotto il braccio 
sinistro. La donna s' incurva dinanzi e abbassa il capo per ripa- 
rare la faccia, e non ostante socchiude gli occhi e raggrinza i mu- 
scoli del volto, come si fa quando s’ alza un fastidiosissimo pol- 
verio. La fanciullina si copre il viso con il braccio e sgambetta. 
Le vesti svolazzano. S' indovina che con il vento corre la tempe- 
sta. E non di meno questo non pare un gruppo nato così grande, 
poichè l'impressione è giusta, ma lieve e più adattata ad un per- 
fetto bozzetto che ad un compiuto lavoro. 

Nei Siciliani v'è un pizzico di selvatichezza isolana, anche 
quando interpretano il vero. Non somigliano neppure nell’ arte 
ai Meridionali di terraferma. Sul gruppo di Salvatore Grita, su 
quello straziante episodio della notte del 27 maggio 1860 in Pa- 
lermo, non torneremo a parlare, poichè dovremmo ripetere le 
cose già dette a lungo anni addietro, ammirando di nuovo lo 
scultore nella sua generosa severità di propositi e dolendoci che 
non venga degnamente ricompensato. Ma persino nelle opere meno 
felici, in mezzo alla durezza, spesso alla gretteria della modella- 
tura, apparisce la coscienziosa serietà delle intenzioni: lo Xime- 
nes, per dire di uno, mentre nel suo Cristo con l’Adultera, im- 
perfetto di forma, si alza a nobile scopo morale, nel suo Equilibrio 
— un ragazzo magretto, vestito da saltimbanco, che sta in piedi 
sopra una sfera e con le braccia stecchite cerca di bilanciarsi — 
la secchezza dell’ arte giova alla espressione, e ci si sente serrare 
il cuore. Ma queste virtù si adornano di una grazia nuova nel 
palermitano Civiletti, del quale si discorse con molto amore a 

Voc. V, Serie II. — Maggio 4877. vi; 











PRETI nto sinè 





98 LA MOSTRA NAZIONALE DI BELLE ARTI IN NAPOLI. 


proposito della Esposizione universale di Vienna, lodando il suo 
Dante giovinetto, che si torna a guardare con piacere grandissimo 
nella Mostra napoletana, e biasimando il suo Canaris, che ci garba 
poco anche a Napoli. Notavamo come nel Canar:s il Civiletti si 
fosse allontanato dalla sua propria indole estetica; e non è da 
dire quanto ci abbia rallegrato di vederlo rientrare in essa per 
mezzo del suo giovine Cesare, il quale sta a sedere con una gamba 
sull’ altra, il braccio sinistro piegato sulla spalliera e la mano 
destra poggiata all’ angolo del sedile, nudo, salvo le gambe, che 
sono coperte da un drappo di belle pieghe. Questo nudo riesce di 
sentimento raccolto, quasi timido, ma elegante ; e la testa è piena 
di pensieri. La statua, che a primo tratto reca immagine di cosa 
antica, non afferra l’ attenzione dello spettatore; ma poi, un poco 
alla volta, si conosce quanto v’ ha in essa dello studio modesto 
del naturale e dello spirito dell’arte moderna; e, girando intorno, 
nei fianchi e di dietro le linee della figura s’accordano in belli e 
diversi aspetti, sicchè alla fine si gusta un amabile sapore di 
classicismo veridico. 

Il Giotto giovine del professore Salvini, livornese, possiede 
parecchi pregii del giovine Cesare e del giovine Dante dello scul- 
tore siciliano, ma con più sveltezza e ricchezza di lavoratura. 
Senza uscire affatto dalla verità rammenta il garbo delle cose del 
Quattrocento, e si giova, in giusta misura, dell’abilità meccanica 
dei Lombardi. A questa si accosta invece soverchiamente il fio- 
rentino Caroni nel suo Dispaccio d’ amore, e un poco anche il 
Franceschi nella sua piacentissima Opiîmia che, seduta con le 
mani incrociate al ginocchio e le braccia tese, guarda in terra 
pensosa. Ma il Franceschi non ha poi badato ad altro che al vero 
nel Ragazzo arabo, il quale si riposa all'ombra di una palma nana, 
e nel Parini, in cui la naturalezza scende quasi al volgaruccio e 
all’insipido. 

Dicevamo della maestria meccanica dei Lombardi. Oh quanti 
esempi di essa nella Esposizione di Napoli, che fanno spalancare 
gli occhi e la bocca alle migliaia di visitatori! Oh come si vede 
pur troppo che la facilità speditissima dell’ eseguire reca danno 
alla profondità e serietà del pensare; come si vede che persino 
nei migliori, negli ottimi, nel Tabacchi per esempio, l’arte, la 
quale negli Amori degli Angeli del Bergonzoli era ancora un ec- 
cesso di grazia, diventa oggi una ingegnosa ed attraente maniera! 
Qua e là codesta maniera viene rialzata da un senso delicato del 
naturale, come nella ragazzetta, che studia e che lavora, dello 
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Zannoni; o da un barlume, forse accidentale, di luce antica, come 
in una figura del Bottinelli, la Modestia; o finalmente da una 
certa soavità candida, come nella contadinella, che canta e cam- 
mina, del Ramazzotti di Novara, il quale ci scuserà se lo met- 
tiamo qui tra i Lombardi. Ma nel Tabacchi, autore di tante belle 
opere, è un peccato il vedere le supreme virtù statuarie sciuparsi 
in artifizii di forme affettate, punto vere e punto monumentali : 
dita delle mani che diventano artigli, dita dei piedi che s’ adun- 
cano, bocca e naso aggraziati, cosce lunghissime — cosce, se 
volete, michelangiolesche: un novello barocco insomma, un am- 
mirabile, quando vi piaccia, principio di decadenza. Se non che 
il Tabacchi ha tanta forza nel suo cervello da rifare il cammino, 
che lo menerebbe ora al precipizio, e da pigliare quell'altra strada, 
la quale, salendo senza pericoli, lo porterà con gloria al sommo 
dell’arte. 

I Romani hanno per aiuto e guida ciò che al Tabacchi difet- 
tava prima in Milano ed ora manca in Torino, gli esempi im- 
mensi dell’arte antica e dell’arte moderna. Difatti non c’è Ro- 
mano, il quale non serbi nelle opere sue un poco del saggio spirito 
di classicismo, oppure non s’ informi ad una certa grandezza mo- 
numentale, sia pure berninesca o borrominesca. Persino nell’Ortîs, 
che si è pugnalato, e che nell’angoscia soffocata della morte 
nasconde il viso nel cuscino del seggiolone e conirae spasmodica- 
mente le mani; persino in quel suo abbigliamento a gale scompi- 
gliate v'è una larghezza di modo, che ha veramente dello sta- 
tuario, e che in un giovane quasi ignoto, Ettore Ferrari, mostra 
le grandi e rare qualità dell’arte sua, la efficacia drammatica e 
la sicurezza dello stile. Gli stessi pregii si trovano in un altro gio» 
vine romano, Ercole Rosa, il quale con il suo gruppo dei Fratelli 
Cairoli è salito in fretta alla fama. Non sembra possibile imma- 
ginare una composizione più acconcia alle esigenze del tèma ed 
a quelle dell’ arte. Il Cairoli, che impugna, minaccioso, la rivol- 
tella, mentre con la sinistra tiene al polso il braccio del fratello 
cadente; le espressioni delle teste, dove l’ eroismo, l’ angoscia, 
l’ ira, la morte hanno impresso i loro tremendi segni; l’ agitarsi 
di tutte le membra nel corpo che combatte, e il rovesciarsi di 
tutte le membra nel corpo che spira, dovrebbero suscitare un 
senso di entusiasmo e di pietà ancora più profondi, se qualcosa 
non venisse a distrarre l’ anima. Forse gli abiti, inevitabilmente 
triti e confusi, e gl'inevitabili e minuti accessorii; forse anche 
l'esecuzione delle pieghe un poco gonfia e frastagliata, valgono 
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a tirare gli occhi di qua e di là, senza lasciarli lungamente fis- 
sarsi dove la vita del gruppo è più dolorosa e impetuosa. 

Questi eroismi di Roma non garbano troppo all’ indole degli 
artisti napoletani, filosofica e insieme studiatrice meticolosa della 
realtà. Per isprofondarsi nella natura bisogna attendere che la 
sua superficie non sia troppo agitata: chi cerca il fondo del mare 
non vi può scendere, quando le acque s’' intorbidano in tempesta. 
I Napoletani hanno del palombaro. Guardano con uguale curio- 
sità ai mostri spaventevoli ed alle conchiglie variopinte, agli 
animali striscianti, viscosi, schifosi ed a quelli che sembrano 
pianticelle fiorite. I due ingegni più spiccatamente napoletani fra 
tutti quelli della Mostra di Napoli sono i due appunto che ci 
siamo serbati per ultimi, e che, prima di trattare l’arte sculto- 
ria in grande, l’ hanno variamente esercitata nelle piccole figu- 
rine e nei piccoli busti, dei quali abbiamo dianzi discorso; ed in 
questi lavoretti, che gli scultori delle altre parti d’ Italia consi- 
derano quali caricature o ninnoli da schiccherare ad ore perdute, 
i nostri due pongono un sottilissimo studio del naturale e tutta 
l’ anima loro. 

Nell’ Amendola anche il comico ha un certo che di triste. 
I due Sonatori girovaghi, ch’ erano esposti a Milano, ve ne ram- 
mentate? L’ uno aveva freddo e saltava per iscaldarsi e si fregava 
le mani; aveva messo la chitarra sotto l’ ascella; aveva alzato il 
bavero dell’abito, un abito — figuratevi! — a coda di rondine, ed 
aveva tirato giù sulle orecchie il berretto. Pareva di vedere i 
brividi sulla persona e di sentire scricchiolare i denti: e si giu- 
rava che gli occhi fossero umidi e il naso rosso, e che dalla 
bocca uscisse l’aria in vapore. L'altro sonatore aveva bevuto e 
stava in piedi ritto con qualche difficoltà. Teneva le mani dietro 
la schiena e la pipa nelle mani, il cappello indietro sulla nuca, e 
il violino abbottonato sotto l'abito , il quale si stirava e quasi si 
strappava. Rideva con gli occhi imbambolati. Ma quando l’Amen- 
dola volle esprimere in una grande figura il pensiero che lo cuo- 
ceva dentro, fece una giovane magra, sfinita e pure ancora bel- 
lina, la quale, accasciata sul lastrico della via, poggia il capo 
ad un paracarro; poi, alzandosi nell’idea quasi astratta, fece il 
Caino con la sua donna. Il giovine statuario subisce ora la pena 
della sua filosofia, poichè il gruppo è degno di molte lodi, ma 
tramanda poco calore. Caino nudo, un selvaggio di membra pe- 
santi e goffe, con le braccia pendenti e strette al corpo, le unghie 
lunghissime cacciate nelle cosce, la testa chinata sul petto, la 
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faccia sinistra, lo sguardo torvo; e di contro a lui, nuda, una 
donna, che lo piglia ai gomiti e lo guarda fisso negli occhi. La 
donna nel suo atto affettuoso gira il corpo ad una curva elegan- 
te; ma le forme non corrispondono alla linea, essendo tozze e 
gravi. Se non che all’ Amendola la bellezza non importava: vo- 
leva anzi un certo che di selvatico primitivo, una certa oscurità 
di pensiero fosco. Non s'è lasciato andare al concetto religioso 
ed estetico della fisica perfezione dei nostri padri, che gli avrebbe 
tanto giovato a immaginare un corpc fiero nel Caino ed un corpo 
snello nella sua moglie; e forse con la vera forza e con la viva 
grazia avrebbe trovato più facilmente la evidenza dell’ idea. 

Il D'Orsi ama, pare, la natura nel brutto. Ecco di terra 
cotta la piccola vecchia seduta in una scranna in chiesa sopra 
una lapide, con le mani in mano, che prega o pisola: grassa, 
gonfia, sporca, verissima. Ecco finalmente i Parassiti. Hanno 
forse mangiato il pasticcio detto (elrasarmaco, gloriosa invenzione 
di Elio Vero, le triglie affogate nel garo di Cartagena, le orate 
pasciute di ostriche nel lago Lucrino, le murene nutrite di schiavi 
morti, tanto grasse che non potevano tuffarsi in mare, cervelli 
di fagiano, lingue di fenicottero, fegato d' oca inzuppato nel latte 
melato, vulva di troia ammazzata un giorno dopo il parto, grue, 
pavoni , cignali ; hanno bevuto, certo, dalle polverose anfore, su 
cui si legge: Falernum Opimianum Annorum Centum, hanno be- 
vuto tanti ciati, quante erano le lettere dei nomi de’ commensali, 
e quanti anni desideravano ad essi di vita. Hanno bevuto, man- 
giato e vomitato, e ribevuto e rimangiato e rivomitato. Non 
hanno neanche avuto il tempo d’inghirlandarsi di rose. L'ora 
della loquacità è passata. Non si odono più rallegrarsi della loro 
beata esistenza con le parole del Parassito di Luciano: « Il pa- 
rassito non ha cuoco con cui si arrovelli, non campi, non case, 
non danari che gli dieno rammarico se li perde, e gode ogni co- 
sa; onde mangia e beve, ed egli solo non ha nessuno degli af- 
fanni che gli.altri hanno per necessità. » Non si sentono più af- 
fermare che la parassitica è la migliore, la sublime delle arti. È 
passata l’ ora delle adulazioni, dei versi, del canto, del chias- 
soso cottabo. Covano il vino. Ruttano, obesi, briachi fradici, 
mezzi morti. 

Uno sta seduto sopra un bel subsellium portato da sei gambe 
tornite, e piega il capo innanzi, immerso nel sopore; la mano 
destra poggia arrovesciata sul sedile, il braccio sinistro pende 
senza vita. L'altro, sdraiato, preme la testa sulla spalla del com- 
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paguo ; ha un piede sul lettuccio, uno in terra; è nudo dal bel- 
lico in su. Volti sensuali, abietti, su cui la lunga corruzione ha 
lasciato i suoi segni luridi ; carni flosce, adipose; mani enfiate , 
coperte di anelli: una cosa stomachevole insomma e, strano a 
dirsi, una cosa degna dell’arte, coraggiosamente statuaria. Quei 
Parassiti sono, è vero, i tipi della bassezza umana; e non di 
meno la impressione che destano a guardarli non è punto tri- 
viale. Dall’aspetto della turpitudine esce l’idea fervida di mora- 
lità; e il genio, che c'è voluto per incarnare così un concetto de- 
gno di Giovenale, fa che si discerna il bello nuovo nella bruttezza 
reale. La realtà è, quasi diremmo, spietata. Il nudo, modellato 
con grande cura, palpita, suda ; le pieghe, eseguite a ditate im- 
pazienti — sicchè potrebbero riprodursi con la fusione nel bron- 
zo, non con lo scarpello sul marmo — girano giuste, vestono 
esatte le membra; i calzari, l’aper, gli altri accessorii sono il 
vero tale e quale, nè più nè meno. E pure la precisione minu- 
ziosa dei particolari non cava niente all'insieme ; e, per conclu- 
dere, questo lavoro è tanto singolare e perfetto, che tutto sem- 
bra necessario, anzi, essendoci per entro qualcosa della fatalità 
antica, tutto sembra inevitabile. 


CAMILLO BoiTo. 








I NEGOZIATI FALLITI 


E IL LIBRO VERDE.' 


I. 


Nella tornata della Camera dei Deputati del 23 aprile s’ ebbe oc- 
casione di sentir esporre il pensiero del Governo italiano sul quesito 
principale della situazione politica presente da due uomini che hanno 
a far ciò la maggiore autorità desiderabile. L’ uno, il Visconti Venosta, 
tuttora giovine d’anni, è l’ uomo di Stato italiano, che ha retto, per 
più lungo tempo, il Ministero degli Affari Esteri, anzi, se io non isba- 
glio, nessun altro Ministero è stato nelle mani d’ uno più lungamente 
che quello degli Esteri nelle sue; sicchè ha avuto modo di segnare i 
tratti, di scolpire il rilievo, di fondare, son per dire, le abitudini, le 
tradizioni della politica forestiera d’ un Regno appena sedicenne, e colla 
tranquillità e dignità dei suoi sentimenti, e la costanza sicura dei pro- 
positi, darle quasi aria d’ antica; oltrechè gli atti di più grande impor- 
tanza nelle relazioni estere, che hanno dato presente forma allo Stato 
italiano, si sono compiuti, in tutto o in parte, sotto la guida di lui. La 
convenzione, per la quale Roma fu sgombrata da’ Francesi, e la capita- 
le, di rimbalzo, trasferita da Torino a Firenze, nel 1874; la libera- 
zione della Venezia, non ostante una guerra infelice, nel 1866; 1’ oc- 
cupazione di Roma, frutto d’ una guerra non nostra, di cui sapemmo 
rimanere spettatori nel 1870, son fatti succeduti mentre egli era Mini- 
stro; e l’ arte politica potrebbe ascriverne il merito a se sola, poichè non 
vi ha chiesto l’ aiuto a nessun’ altra , o non l’ ha conseguito. L’ altro, il 
Melegari, è vecchio d’ anni, ed acciaccato di salute pur troppo ; entrato di 
balzo nella diplomazia da qualche anno e recentissimo nell’ ufficio di 
Ministro, venuto a nome d'un partito, che, dopo quasi sedici anni 
d’ aspettativa, appena interrotti per breve tratto di tempo due volte , è 
giunto al governo il 18 marzo dell’ anno scorso, pieno in apparenza di 


* La Direzione è ben lieta di pubblicare quest’ articolo dell’ onorevole Bonghi, 
avvertendo però che lascia all’ egregio scrittore piena libertà de’ suoi apprezzamenti 
circa la politica estera del Ministero. 
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presunzione giovanile e di nuovi ardimenti; tante erano le censure, 
anzi i biasimi, le invettive, di cui aveva proseguita tenacemente la 
politica dei suoi avversarii, quella che aveva pur prodotto il miracolo 
di dar nascimento a un Regno, che alterava l’ equilibrio delle Potenze 
in Europa, scemava notevolmente Je forze e le influenze d’una delle 
maggiori di esse, scoteva in Roma le radici e l’assesto di un’ autorità 
contermine nella sua efficacia col mondo, senza commuovere gli Stati 
civili, anzi dandogli, colla maggiore facilità e franchezza, un posto 
accetto ed onorato in mezzo ad essi. L'onorevole Melegari lontano d’ Italia 
da più anni, e così fuori della baraonda parlamentare, non era stato 
partecipe o complice di agitazioni partigiane, di cui ha raccolto, se la 
parola è a proposito, il frutto. Egli, rappresentando per lunghi anni il 
Governo in Svizzera, aveva preso pratica ed intima cognizione delle 
norme e degli effetti della politica del suo predecessore e di tutta la 
parte moderata, e poi naturalmente apparteneva a questa, sì per l’ in- 
dole dell’ ingegno suo cauto e guardingo, e sì per la molta sua cultura 
in Diritto internazionale, di cui era stato professore, e in storia; sicchè 
non correva punto il pericolo di cadere in nessuna delle ubbie e delle 
vanità, onde s’ era intrecciata sin’ allora la vita del partito, di cui, per 
bizzarria dell’ accidente, s’ era dovuto contentare di apparire a princi- 
pio il portavoce, ed era quindi da aspettarsi che, per mezzo suo, il 
solco delle tradizioni, già così felicemente tracciato, non sarebbe nè 
punto nè poco confuso o sviato. 

Ora, ecco ciò che questi due egregii uomini hanno detto. 

Il più giovane d’ anni e il più vecchio d’ esperienza tra i due ha 
espresso così l’ attitudine, che nelle faticose e fortunate vicende della 
quistione orientale spetta di prendere e di serbare all’Italia : 

« Quando, o Signori, la nostra costituzione nazionale non era com- 
piuta, l’Italia nelle complicazioni europee vedeva e cercava l’ occa- 
sione opportuna per coronare l’ edificio della sua indipendenza e della 
sua unità. 

» Ora l’Italia è fatta, l’Italia è uno Stato costituito; ed io credo 
che la sola politica che ci convenga, è una politica prudente, leale, 
scevra da ogni spirito di avventure che faccia considerare il vantaggio 
e l’utilità per gl’interessi europei della presenza e dell’azione mo- 
rale di questo giovine Stato nel concerto delle grandi Potenze. » 

Il più vecchio d’ anni e il più giovine d’ esperienza non la intende 
altrimenti. Rispondendo agli oratori della parte politica, a cui nome 
egli è al governo, anzi difendendosi da assalti non leggieri che gli 
erano stati fatti da quelli, diceva: 

« Mi si chiede, perchè si sia abbandonata da noi la politica che ha 
preceduto la costituzione dell’ unità italiana. Questa è una domanda 
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molto grave, ed io penso che la Camera consentirà qui nella mia opi- 
nione. Gli Stati hanno una politica propria del periodo di formazione, 
qual’ è stata quella seguita sino al momento, in cui c’ impossessammo 
della nostra capitale. Ma, secondo l'avviso degli uomini più savii ed 
esperti, questa politica doveva cessare, quando quel periodo fu chiuso; 
e guai a chi cercasse di riaprirlo! Perchè si affaccerebbero allora tutti 
i pericoli, che potrebbero minacciare la nostra esistenza politica. 

» Dunque, a questo riguardo, abbiamo seguito la politica dei no- 
stri predecessori; cioè abbiamo cercato di rassicurare l’ Europa, di 
mostrare a tutti gli Stati che la nostra politica estera sarà fondata, da 
ora innanzi, essenzialmente sulle condizioni della pace e sul rispetto 
di tutti i legittimi interessi e diritti degli Stati che ci circondano. » Anzi, 
egli, più in là, ha aggiunto, che molte « erano le diffidenze sollevate 
in Europa » dalla venuta al governo, del partito cui egli ora si 
trova ascritto; perchè appunto non si reputava, che professasse in ciò 
una dottrina così conforme a quella del partito, cui si dichiarava av- 
verso in ogni cosa; quantunque sia qui da notare, che il Melegari, 
accortosi nel parlare che la sfiducia confessata da lui tornava a bia- 
simo della maggioranza che lo regge , è uscito, per cansarsi alla meglio, 
molto stranamente ad asserire che quella sfiducia nasceva, non già, 
com’ è solamente possibile, dai discorsi che la Sinistra aveva costan- 
temente tenuti essa stessa, e dalla ragionevole aspettazione che fos- 
sero serii, e vi si dovesse attendere, ma dall’ averle i suoi avversarii 
apposte opinioni non sue, senza che essa si fosse mai —si deve cre- 
dere — avvista della rete che così gli si tendeva, e n’avesse rotto la 
maglia col respingerle lontano da sè! 

Adunque, nei due uomini di Stato che pure rappresentavano, in 
quella tornata del 23 aprile, 1’ uno l’ Opposizione, l’ altro il Governo, il 
concetto generale d’ una politica italiana, attuale e rispondente alle 
condizioni nostre davvero, s'è manifestato, per l’ appunto e alla let- 
tera, il medesimo. S’intende, che ne dovesse risultare in genere una 
eguale condotta delle nostre relazioni estere, dirizzate a uno stesso fine. 
Quale sia stata questa condotta, il Visconti che l’ ha iniziata, 1’ ha an- 
che meglio descritta del Melegari che l’ ha proseguita : 

« Il Governo ha seguito gli avvenimenti associando i suoi sforzi a 
quelli dell’ Europa per assicurare il mantenimento della pace, ed eser- 
citando un’ azione conciliatrice fra le varie Potenze verso la Turchia... 
Esso anche ha voluto mantenere la sua azione politica libera da ogni 
impegno futuro. » 

L’ onorevole Melegari confermando che questo era appunto l’ in- 
dirizzo seguito da lui, ha aggiunto, che il suo proposito di dirigere 
tutta l’azione della Diplomazia italiana all’intento di mantenere la pace 
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è stato così prevalente in lui, che per mantenere l’ accordo tra le Po- 
tenze chiamate naturalmente a ricercarne i mezzi, « noi abbiamo 
molte volte votato gli ultimi, » paurosi, si deve credere, che discordas» 
simo dagli altri. E questo carattere è vero; com’ è vero l’ altro che egli 
nota subito dopo: « Non siamo stati però avari di proposizioni, ma 
quando le medesime non erano accolte, abbiamo creduto, per non ren- 
dere inefficace il lavoro della Diplomazia, di appoggiare col nostro 
voto le proposte che avevano per sè maggiori suffragi. » L’ onorevole 
Visconti non avrebbe di certo dichiarato che 1’ Italia aveva votata sem- 
pre l’ultima; e certo non sarebbero partite da lui molte proposte, in 
ispecie non accettate. La sicurezza di parola ch’ egli ha, non gli avrebbe 
fatta fare, se anche fosse stata vera, la prima confessione; e la calma 
del suo spirito l’ avrebbe trattenuto dall’ avventurare più proposte di 
quante sarebbe stato strettissimamente bisogno. Nell’ onorevole Mele- 
gari il vecchio professore ha vinto più volte la mano al recente Mi- 
nistro. 

Del rimanente, questi ha molto bene esposto, ha persino esagerato 
il criterio, donde muove una politica così equanime da parte nostra 
negli affari d’ Oriente. 

« L’avvenimento dell’ Italia (ha egli detto) al pieno possesso di 
sè, la sua posizione geografica che la metteva in condizione di neutra» 
lità, gl’ interessi morali ed economici che la legano alle altre nazioni, 
e il carattere di grande Potenza che per la natura delle cose le è rico- 
nosciuto, tutto ciò induceva gli statisti a credere, che la parte, la quale 
è chiamata ad esercitare nel mondo l’Italia, fosse essenzialmente 
una missione d’ordine e di pace fondata principalmente sul rispetto 
dei diritti e degl’ interessi legittimi di tutti gli Stati che la circondano , 
fra i quali se ne cerca invano uno che possa essere qualificato di suo 
nemico naturale, e contro a cui essa abbia a dirigere continuamente 
la sua politica, come altri Stati ebbero a fare per il passato. » 

Qui è detto piuttosto troppo che troppo poco, per indurne una con- 
clusione sicura, ferma, intorno all’ attitudine che spetti tenere all’ Italia 
durante la guerra, che malgrado di così sottili e lunghi negoziati è pure 
scoppiata. Pure, appunto qui all’ onorevole Melegari è parso vacillare 
il consiglio nel rispondere all’ onorevole Visconti, che gli aveva chie- 
sto di dichiarare, che « il Governo intendesse di mantenere la neutra- 
lità e allo stato presente delle cose avesse fiducia di riuscirvi, e per 
conseguenza non avesse pensiero di procedere ad armamenti o ad 
altre misure speciali, che potessero inspirare inquietudine all’ interno 
o all’estero, ed allarmare il credito già naturalmente scosso dagli 
eventi generali. » Certo, l'onorevole Melegari ha risposto, che « le 
condizioni territoriali dell’Italia la mettono (e questo è un gran bene- 
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fizio) nella condizione di dover seguire una politica di neutralità. » Ma 
ha soggiunto subito, che quella non sarà « abbandonata da noi, se non 
in quanto il nostro onore, in quanto i nostri interessi vitali, essenziali, 
richiedessero che si dovesse assolutamente seguire una politica diversa. » 
Ciascuno intende, che nessuna Nazione si obbliga a rimanere neutrale, 
quando e dove l’onor suo le prescrivesse e gl’interessi suoi le suggeris- 
sero di preferire di metter mano alle armi. Ma un Ministro scema il 
valore della sua dichiarazione che il Governo debba rimanere neutrale, 
esprimendo prima e senza che la situazione lo voglia, la supposizione, 
che ne venga una tale da esigere, che la neutralità s’ abbandoni. 
L’onorevole Visconti l’ ha osservato bene, ha egli detto: « L’ ipotesi è 
abbastanza remota, perchè non sia necessario trattarla in Parlamento. 
Quando si trattasse di difendere gl’ interessi vitali o l’ onore d’Italia, 
noi saremmo tutti uniti da un concorde sentimento. Ma, o Signori, con 
una frase generosa, per quanto sia giusta, non si regola una politica. » 

Ed ha indicato con molta precisione il punto, sul quale sta e deve 
rimanere la politica italiana: 

« L’Italia non ha nella quistione d’ Oriente interessi diversi da 
quelli generali dell'Europa. Qualora sorgessero eventualità, le quali 
ora non si possono prevedere, dovremo, dunque, considerarle coi Go- 
verni amici e neutrali e vorrei bene esaminare, ponderatamente ed in 
ogni caso, quale interesse diretto e vitale dell’Italia si trovi in peri- 
colo, prima di credere che il nostro paese debba abbandonare la via 
che ha sinora seguita, ed impegnare la sua azione. 

» Io aveva anche espresso il desiderio che il Ministero dichiarasse, 
non essere sua intenzione di procedere ad armamenti ed apparecchi 
che avessero un carattere speciale ed eccezionale. L’ onorevole Ministro 
degli Esteri non mi ha risposto in questo punto. Se io credessi che un 
qualche atto del Governo accennasse ad entrare in questa via, mi ri- 
serberei di chiamare l’attenzione della Camera sull’ opportunità di tali 
risoluzioni. » 

Certo, tutte quelle persone serie ed esperte, al cui giudizio l’ono- 
revole Melegari ha detto di volersi conformare, consentirebbero al Vi- 
sconti, che nè l’ipotesi dell’ abbandono della neutralità andava dai 
banchi del Governo accennata, ed ogni voce e sospetto di armamenti 
dovevano essere espressamente dissipati. Ma appunto dove il Mini- 
stro ha detto o più o meno del dovere, il partito suo, dai cui senti 
menti nasce quella tanta sfiducia che gli ha fatto ostacolo alla sua prima 
entrata in iscena, ha applaudito; e l'approvazione spiega, come in 
cotesti due casi al Ministro recente è stata vinta la mano dall’ umor ge- 
nerale della parte politica, nella cui atmosfera, per quanto egli se 
ne difenda, è pur costretto a vivere. Nè è da maravigliare, che il 





108 I NEGOZIATI FALLITI E IL LIBRO VERDE. 


Presidente del Consiglio, costretto dagli amici suoi a parlare anche 
egli, a difesa della politica ministeriale, dopo avere, ciò che appunto 
occorreva, dichiarato che l’Italia è in eccellenti relazioni con tutte le 
Potenze, soprattutto colle più vicine, non si è potuto trattenere dallo 
accennare al valore dell’esercito e del Re, tutela ultima e sempre 
pronta. Il che è vero; ma l’alludervi non era più opportuno di quello 
che fosse stato nel Ministro degli Esteri l’ accennare ad effetti di 
cause non prevedute oggi, nè attuali. Se non che queste differenze di 
tuono e di discorso; queste sfumature di sobrietà e serietà di pensiero 
e di parola, se non vanno trascurate, non levano nè scemano l’ unità 
della politica seguita durante tutto lo sviluppo dei negoziati di due Mi- 
nisteri divisi in apparenza da così grande rivoluzione parlamentare , 
quale è stata quella succeduta nel primo trimestre dell’ anno: politica 
che, tracciata dalla parte moderata, è stata calcata, checchè si presu- 
messe, da quella che s'intitola progressista. Essa è consistita e consiste 
insomma, nel mantenere l’ Italia concorde colle cinque altre Potenze, 
che, formano oggi con essa l’areopago d’ Europa, ed usarne l’ influenza 
a temperare e raddolcire, sin dove è possibile, gli umori che talora 
dividono e corrompono un così imperfetto e pur necessario consorzio. 


II. 


Pure questa politica , secondo ha dichiarato l'onorevole Melegari, 
non è stata felice, non è stata coronata da successo; e noi, pare, non 
ne abbiamo tratto altro frutto, se non quello stesso che n’hanno tratto 
tutte le altre Potenze, insieme colle quali abbiamo negoziato, cioè 
dire « d’ uscirne interamente liberi, prosciolti da ogni vincolo. » Que- 
sta libertà di ciascuna è stata tanta, che una l’ha infine usata a dar 
fuoco alla miccia, malgrado di tutte le altre. Donde è pervenuta un’ in- 
felicità così grande, ed una libertà così infeconda? Donde e come tanta 
fatica messa a mantenere un concerto s’ è risoluta nel discioglierlo, si 
può dire, per ora del tutto ? 

Per dare una risposta a così ansiose dimande, è necessario abbrac- 
ciare tutta nel suo complesso, nelle sue origini, nei suoi moventi, la 
politica, della quale, chiusi dentro di noi, non potremmo farci nè un 
concetto nè un giudizio, perchè non ne siamo stati neanche una parte 
principalissima. 

Non è punto un’ osservazione nuova nè peregrina quella che segue, 
ma strettamente connessa nella materia che ci occorre trattare. Il Trat- 
tato di Parigi del 1856, col quale fu chiusa la guerra di Crimea, volle 
introdurre una mutazione piena e fondamentale nelle relazioni dell’ Eu- 
ropa civile coll’Impero ottomano. Sin allora i Turchi, che dominano in 
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questo, non erano stati reputati avere maggiore diritto a rimanervi 
di quello che avessero avuto a conquistarlo. La forza brutale e brutal- 
mente usata, colla quale s’ erano soprapposti alle stirpi più numerose 
e civili di loro che abitavano quelle regioni orientali d’ Europa, non 
aveva rivestito agli occhi delle nazioni cristiane nessuna forma o san- 
zione giuridica. Il principio e il sentimento era, che a mano a mano, 
e sin quando e sin dove se n’avesse avuto il potere, quell’ Impero 
avrebbe dovuto cadere a pezzi; ed i Turchi, estranei di religione, di 
stirpe, di pensiero all’ Europa, essere ricacciati in Asia. Ed essi si sen- 
tivano in questa solitudine; anzi, l'orgoglio e nel parer loro il proprio 
interesse li consigliavano a rimanervi. Avevano per i Cristiani un infinito 
dispregio e vi si compiacevano. Nel 1826, Mahmud II, il primo, si 
dice, dei sultani riformatori, in un suo discorso al Divano, comuni- 
cato poi a’ Gabinetti esteri, per ispiegar loro il perchè ogni intromis- 
sione inglese nel rappaciamento dell’insurrezione greca fosse stata re- 
spinta, espose così le condizioni fondamentali della politica turca: 
4* l'isolamento; 2° il rispetto a’trattati; 3° l’assoluto rigetto d’ ogni 
tentativo di Potenza forestiera ad ingerirsi negli affari interni della 
Turchia. In breve, star da sè e meticolosamente cansare ogni pretesto 
di litigio; cotesta era allora, ed è tuttora nella mente de’ Turchi non 
degeneri la sola politica che s’addica al terrore passato del loro nome, 
alla singolarità necessaria del complesso d’idee e di fatti, che costitui- 
sce la lor condizione sociale, ed alla debolezza presente del loro po- 
tere. E a questa politica rispondeva quella che vi contrapponevano gli 
uomini di Stato d’ Europa, cioè: l’ uso delle circostanze che si fossero 
presentate via via, a spezzare più e più ogni giorno cotesto potere già 
fiacco, procedimento di dissoluzione, ora sollecitato ora rallentato, 
da chi desiderato più, da chi meno, da chi aspettato non senza terrore, 
da chi con desiderio, secondo i diversi interessi, i guadagni, i pericoli, 
i danni che ciascuna Potenza ne temeva per sè, ma ad ogni modo, non 
impedito da nessuna nè in principio nè in effetto, nè in teorica nè in 
pratica. 

Già nei negoziati che la Diplomazia europea intrecciò così fatico- 
samente durante gli ultimi anni dell’insurrezione greca, ed i due della 
guerra del 1828, fu visto che un solo uomo di Stato, il Metternich, ed 
una sola Potenza, l’Austria, seppero e potettero lasciarsi dirigere solo 
da criterii e sentimenti di mero interesse politico. La Francia, l’ Inghil- 
terra, la Russia, chi per una, chi per altra via, si lasciarono commuo- 
vere dagl’istinti culti, morali, civili delle proprie popolazioni — poichè 
erano bene istinti di ciascuna di queste quelli che ne’ varii paesi insorge- 
vano contro i Turchi; — e tutte insieme, timorose ciascuna che l’altra 
lo facesse sola, piombarono addosso all’Impero ottomano e lo dilace- 
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rarono in Europa e in Asia. Pure cotesti istinti solo in Russia comba- 
ciavano allora e combacian tuttora cogl’istinti religiosi e nazionali, e ciò 
ch'è meglio e più, coll’interesse politico dello Stato. 


III. 


È curioso il seguire in un libro contemporaneo, scritto giorno per 
giorno, ma pubblicato solo in questi ultimi mesi, la maraviglia ed il 
dispetto che codesta politica Anglo-Franco-Russa eccitava in un poli- 
tico di fine giudizio e di buona tempra, non soggetto ad impeti gene- 
rosi o a tali altri sviamenti, e tutto dedito al principe di Metternich, 
che però giudica con molta schiettezza e non adula. Nell'ultimo dei 
volumi della Corrispondenza del cavaliere di Gentz cogli Ospodari di 
Valachia, le lettere che vanno dal 15 gennaio 1826 al 16 marzo 1828, 
cioè dall’avvenimento al trono di Niccolò I sino alla vigilia della 
guerra, che finì colla pace d’ Adrianopoli, sono preziose, perchè coi 
riscontri, a cul dànno occasione, mostrano certe costanze nelle politi- 
che dei Governi, che sono assai atte a spiegarle ed intenderle discre- 
tamente e nella propria lor verità. V’era gravi cagioni a dubitare, che 
Niccolò potesse o volesse mantenere la pace, e procedere in accordo 
cogli altri Governi nello studio dei mezzi adatti a pacificare la Grecia 
e a sciogliere senz’ armi certi litigi posticci promossi dalla Russia con- 
tro la Turchia. L'uomo era ignoto: innanzi che Costantino gli avesse 
ceduto il posto, e sinchè Alessandro era vissuto, egli non aveva atteso 
agli affari di governo, s’era tutto addetto a un cotal militarume mi- 
nuto, sicchè n'era diventato esoso a’ soldati, ed anche, nella sua di- 
mora a Berlino, nella cui Corte aveva ritrovato una sposa, aveva dato 
a’ più rigidi cattivo sentore ed aspettazione di sè. « Era vissuto con 
persone, i cui principi non avevano credito di molta sodezza e corret- 
tezza. Cosa singolare: a Berlino, sotto gli occhi d’un Re, nemico 
dichiarato di tutte le novità moderne, s’ era pur formata tra le princi- 
pali persone della sua famiglia e della sua Corte una società, la quale 
accoglieva tutte le idee liberali e faceva, oltre il resto, professione d’ un 
entusiasmo illimitato per la causa de’ Greci. Ora, in questa società ap- 
punto, presieduta dalla principessa Guglielma, cognata del Re e dalla 
principessa Luigia (di Prussia) Radzivill, cugina del Re, la principessa 
Alessandrina, ora imperatrice di Russia, è stata allevata ed educata; 
e poich’ ella, secondo s’ assicura, può molto sul suo sposo, si è assai 
generalmente concepita l’ opinione, che questo Principe aderisse ad un 
sistema politico opposto di molto a quello che l’ imperatore Alessandro 
aveva abbracciato negli ultimi anni del suo regno, e di cui il granduca 
Costantino era l'appoggio principale » (pag. 77). Ora, che cosa mai 
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cotesto supposto capo ardente avrebbe fatto? « Le stesse complica- 
zioni, alle quali poco è mancato che l’ imperatore Alessandro, malgrado 
de’ suoi sentimenti pacifici, soccombesse e che avevano pur distaccato 
lui da’ consigli dei suoi migliori amici e separatolo da tutti gli alleati 
suoi, queste complicazioni per lo appunto sussistono tuttora, ed è dif- 
ficile , ben difficile davvero di scorgere, per mezzo di qual capo d’ opera 
di saviezza diplomatica o di totale mutazione, sfortunatamente assai 
poco verisimile nelle disposizioni della Porta, si perverrebbe a risol. 
verle. D'altra parte, il grido pubblico in Russia, per irragionevole, 
per assurdo che sia, cotesto grido pubblico, che ha senza posa provo- 
cato alla guerra, si risveglierà probabilmente con più forza che mai e 
imporrà all’ Imperatore di ricalcitrare all'influenza forestiera e di sod- 
disfare solo a ciò, che cotesta gente, nel suo delirio, chiama interessi 
essenzialmente russi » (pag. 80). Avrebbe saputo l’ Imperatore novello 
resistere? 

« Ad ogni modo due considerazioni avrebbero potentemente in- 
fluito nelle risoluzioni della Russia: la via che avesse seguito d’ ora 
innanzi il Governo inglese; e la condotta dei Ministri della Porta in 
un momento così decisivo » (pag. 85). Quanto al primo, il cavaliere di 
Gentz non ne era ancora ben chiaro il 1° febbraio 1826 : il Canning, 
che lo dirigeva, non eccitava punto la sua simpatia, nè gli dava nes- 
suna fiducia: temeva che e’ fosse sempre poco inclinato ad accostarsi 
alle Corti continentali nell’ affare Greco. Sulla Porta poi, se avesse 
avuto a tracciarle lui la condotta che le sarebbe convenuta meglio, 
niente di più facile; ma come persuadergliela? « L’ Impero ottomano 
non aveva in tutta Europa amico più sincero; anzi, oso dire, più chia- 
roveggente e più sciolto da ogni illusione di me. Ho spesso deplorato 
quella falsa sicurezza, in cui il Governo ottomano si culla in mezzo a 
tutti i pericoli che lo circondano, così come il disdegno, col quale tratta 
le dimostrazioni minacciose della Russia e il sussiego e la fierezza im- 
mobile, che oppone a tutte le rimostranze delle altre Potenze. » Gli 
resterebbe un mezzo di salvezza, uno solo: fare da sè e per atto pro- 
prio, rispetto alla Grecia, quello che le Potenze potrebbero chiedergli 
più tardi per pacificarla; e si badi che allora nel 1820 nessuna Potenza 
pensava neanche da lontano a proporre od esigere l’ indipendenza di 
quella. Quando essa avesse messo così il piede innanzi, « si sarebbe 
potuto parlare senza assurdità e vergogna dell’ ostinazione cieca della 
Porta e di provvedimenti coattivi contro essa?» (pag. 87). Oibò: la Porta 
non ne farà nulla. « Pure, persino il tacere è pieno di pericoli per essa. 
Tutto ha mutato d’ aspetto: una quantità di circostanze, che a’ tempi 
dell’imperatore Alessandro facevano contrappeso alle nostre appren- 
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sioni, sono scomparse con lui: nessuno può prevedere quale sarà il 
carattere della politica del suo successore.... 


Dixiet salvavi animam meam » (pag. 88). 


L’ imperatore Niccolò cominciò a chiarirsi, 0 piuttosto a canzonare 
il prossimo nel modo più efficace, cioè naturalmente e quasi senza 
volere. Il 16 marzo, il cavaliere di Gentz era persuaso persuasis- 
simo che quegli non avrebbe mai fatto la guerra per fini ambiziosi o 
di conquista: al contrario , « le sue dichiarazioni ben precise e da non 
potersi sospettare da nessuno d’ipocrisia , attestavano i sentimenti 
più pacifici. Questa opinione, già prima d’ ora fondata , nel parer mio, 
sopra ragioni molto plausibili, è ora a’ miei occhi una verità dimo- 
strata » (pag. 100). E la sottolinea e la commenta. « Questo Sovrano, 
spiegando ogni giorno di più un modo di pensare molto al di sopra 
dell’opinione che si aveva di lui innanzi al suo avvenimento al trono, 
ha fatto presto a penetrarsi della necessità urgente d'introdurre le più 
vaste riforme in tutte le parti dell’ amministrazione del suo Impero: 
non già, come la iattanza de’ Russi vorrebbe farcelo credere, per au- 
mentarne la forza e lo splendore — e’ si sente lontano, molto lontano 
da un risultato simile, — ma per impedire che l’ Impero non gli ca- 
schi a dirittura in una dissoluzione compiuta. » Come non crederlo? 
All’ arciduca Ferdinando, che s'era andato a consolare ed a felicitarsi 
con lui, l’ Imperatore aveva mostrato, ch’ egli s’ occupava serissima- 
mente di una diminuzione notevole del suo esercito, il cui aumento smi- 
surato gli pareva un peso inutile e fuor d’ogni proporzione coi mezzi 
pecuniarii della Russia. « Egli vuole soggettare l’ amministrazione delle 
sue finanze all'economia più severa. Vuole infine —e questa è im- 
presa di lunga lena — mutare di cima in fondo il sistema dell’ edu- 
cazione pubblica, convinto che quello seguito sinora non può avere 
altro effetto, se non di fiaccare tutto il vigor morale d’una Nazione, 
la quale, oggi, ha ben maggiore bisogno d'un freno salutare che di 
quel falso stancio che il liberalume del suo predecessore aveva voluto 
imprimergli. » — « Tutto questo (aggiugneva l’ Imperatore) non è, lo 
vedete bene, da uomo che vuole la guerra; e Dio sa che io non la 
voglio.... » E forse, quando diceva così, non la voleva davvero. 

Il disegno che l’ Imperatore accennò della condotta che avrebbe 
tenuta, era tale da contentare l’ Austria o almeno da lasciargli qualche 
sicurezza, che premendo un po’ sulla Turchia la guerra non ne sarebbe 
nata. « L'imperatore Niccolò — diceva una Relazione giunta da Pietro- 
burgo — non vede nei Greci se non sudditi ribelli, i quali, come tali, 
non debbono aspettarsi da lui nessun appoggio. Non si attribuisce il 
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diritto di dargliene, più che non riconoscerebbe al Sultano quello di 
ingerirsi dei sudditi Maomettani della Russia e alla Russia d’interve- 
nire in una rivolta dei soggetti Greci dell’ Austria. La Russia ha, se- 
condo lui, altri litigi da comporre colla Porta: ma, se malgrado del suo 
desiderio sincero di porvi fine pacificamente, ne dovesse risultare una 
rottura, non mai la causa dei Greci sarebbe mescolata a’suoi negoziati 
colla Porta » (pag. 105). 

Adunque, litigi c'erano. Quali potevano essere? Il Gentz li credeva 
schiusi nella fantasia dei deboli pubblicisti, onde 1’ Imperatore era 
circondato. Del resto, non importava di che natura o gravità fossero : 
ciò che occorreva, era una soddisfazione mirabolana, une satisfaction 
eclatante, per appagare la voce pubblica. I Russi si daranno assai poco 
pensiero di sentire rimossa tale o tal’altra doglianza, reale o immagi- 
naria, che si possa affacciare; si metteranno l’ animo in pace assai 
più facilmente che non si crede, dell’ abbandono dei Greci. Il solo og- 
getto che gl’interessi, il solo scioglimento che chiedono e che farebbe 
lor dimenticare tutto il rimanente, è che si trovi modo d’obbligare 
la Porta a una qualsia dimostrazione di sottomissione formale ed 
ostensibile, a una specie d’ammenda onorevole, che contenti lor. 
goglio nazionale (qualificato di dignità offesa), provando che il loro 
Governo non ha punto perduto quell’ aria da padrone, ch’ esso occu- 


pava a Costantinopoli innanzi agli ultimi avvenimenti (pag. 109). 
Il Gentz era più fine del dovere: e come sogliono gli uomini della 


sua tempra d’ingegno, trascurava nelle sue previsioni tutti i motivi 
d’ azione, non meramente politici. L'Imperatore formolò le sue do- 
glianze fondate sopra l'inadempimento per parte della Turchia di ta- 
lune promesse e stipulazioni del Trattato di Bucharest: e chiese che la 
Turchia vi facesse ragione ; dei Greci non aprì bocca. Non poteva, os- 
servava il Gentz nella sua lettera del 16 aprile, procedere altrimenti. 
« Non sono mai stato più compiutamente e più profondamente con- 
vinto di ora, che egli non ha altro desiderio nè altro disegno, se non 
di rimuovere, non soltanto per ora, ma per una lunga serie di anni, 
ogni cagione di contestazione colla Turchia. La pace è il solo suo 
voto » (pag. 118). Il modo stesso che l’Imperatore voleva tenere, n’era 
una prova. Proponeva che, quando la Porta assentisse a mantenere que- 
gli obblighi che la Russia le ricordava, désse incarico ai Plenipoten- 
ziarii suoi di rendersi alle frontiere della Russia e dichiararsi autoriz- 
zati ad entrare in negoziati coi Plenipotenziarii di Sua Maestà Imperiale 
sopra tutte le quistioni discusse a Costantinopoli dal 1821 in poi e a 
farne l’oggetto d’una transazione compiuta, tanto più desiderabile che 
essa sola avrebbe potuto stabilire tra la Russia e il Divano vere e di- 
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rette relazioni di pace, di amicizia e di buon vicinato. Però, se la 
Porta non si risolveva a mandarli, le si dava tempo sei settimane, e 
scorse queste, il Ministro dell’ Imperatore avrebbe lasciato Costantino- 
poli: e il resto si sarebbe visto. 

Tanto meglio; s'era dunque chiari. La Porta sapeva ciò che le bi- 
sognava fare, per esser poi lasciata tranquilla. Contro l’aspettativa, essa 
sentì il consiglio dell'Inghilterra, della Francia e soprattutto dell’ Au- 
stria e mandò i Plenipotenziarii. Le si proponeva una più scrupolosa os- 
servanza dei trattati, e la poverina credeva d’ averla anch'essa ad incul- 
care con suo profitto a chi ne la richiedeva; e poi, nel richiedernela, 
pareva si rinunciasse a dirittura a mescolarsi dei fatti propriamente suoi, 
ed era quello che le premeva. La Russia temette sin all’ ultima ora un 
rifiuto; al conte Nessolrode pareva che questo « l’avrebbe gittata în un 
mare d’imbarazzi » (pag. 139). Pure la Porta, accettando, era stata 
guardinga ; i suoi Plenipotenziarii non sarebbero entrati în questioni 
estranee al negoziato; faceva riserva espressa, che si sarebbero atte- 
nuti alla lettera esplicita dei trattati, senza introdurvi nuove clausole, 
nè voler modificare od allargare le stipulazioni esistenti (pag. 155). 
La Conferenza si riunì ad Ackermann; alla quarta seduta si venne al 
punto importante; la Russia non aveva mai voluto rendere talune for- 
tezze sul littorale asiatico che s’ era obbligata, per il Trattato, a restituire, 
e la Porta aspettava che gliene dicesse il perchè e s’ offrisse a sgom- 
brarle oramai. Appunto: la Russia chiese invece che oramai le si ce- 
dessero senz'altro ; e poichè i Plenipotenziarii della Porta nicchiavano, 
il Russo annunciò loro che avrebbe aspettato un mese: o avrebbero 
assentito o sì sarebbe visto. E la Porta assentì. Il Ministro degli Esteri 
di Turchia si contentò di osservare a quello di Russia in Costantinopoli : 
Ci sì era invitati a una trattativa! dopo tre conferenze inconclu- 
denti, cì sì propone un Ultimatum alla punta della spada. Strano 
modo di negoziare! (pag. 170). E il cavaliere di Gentz sospira e con- 
clude: « Se la Russia avesse tenuta questa stessa condotta dirimpetto 
a un’altra Potenza qualsia, anche la più insignificante, non vi sareb- 
bero state abbastanza voci in Europa per denunciare tanta ingiustizia 
congiunta a tanta audacia. Ma, eccetto quel picciol numero di persone, 
che ha conservato il sentimento della verità e del buon diritto, non 
pare che nessun altro simpatizzi coi torti che subiscono i Turchi! 
(pag. 112). Sin d'allora! 

Ed erano, per vero dire, a principio. Quell’affar Greco, il cui 
abbandono aveva meritato, da parte del Cavaliere , tanti elogi all’ impe- 
ratore Niccolò, ed era stato la grande attrattiva per allettare la Tur- 


chia ad Ackermann, era diventato già prima che le Conferenze colà si 
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chiudessero, anzi principiassero, l’oggetto d’un accordo tra il Go- 
verno russo e l’ inglese. Quest'ultimo aveva sin da principio temuto, 
che l’imperatore Niccolò avrebbe fatto appunto dell’affar Greco ìl prin- 
cipale oggetto delle sue controversie colla Turchia e sarebbe subito 
venuto alle mani con questa, per forzarla a condizioni di pace più o 
meno favorevoli agl’ insorti. Il duca di Wellington, mandato a compli- 
mentare 1’ Imperatore, s’ accorse che il Canning non aveva indovinato 
giusto: sicchè la mossa, fatta fare dal focoso Stratford a Costantino- 
poli in favore d’un componimento co’Greci, ed intesa a prevenire 
quella supposta del Governo russo, era rimasta sola e quindi respinta 
dalla Porta assai francamente. Al Wellington, quindi, parve che dal suo 
viaggio a Pietroburgo non avrebbe ritratto nessun frutto, degno del suo 
disagio, se l’ Inghilterra non fosse entrata in qualche preciso concerto 
colla Russia. Se non che questa a principio vi repugnava, temendo di 
non trarne altro vantaggio, se non d’ essere impedita nei suoi movi- 
menti, ed intanto allentare e danneggiare quel concerto fondamentale 
delle Potenze continentali, soscrittrici della Santa Alleanza, sul quale 
si fondava il sistema europeo dal 1815 in qua. Pure vi si piegò, poi- 
chè l’ Inghilterra ne sarebbe stata anch’ essa obbligata a starsene neu- 
trale, quando i negoziati principiati colla Porta non fossero riusciti a 
nulla e la Russia avesse voluto risolversi di venire alle armi; e fu così 
firmato quel Protocollo del 4 aprile, che doveva rimanere segreto e fu 
dalla Russia propalato subito. Il Cavaliere non ha parole abbastanza 
dure per cotesto atto diplomatico che chiama informe, e dice perchè 
se l’ augura, — nato morto. Invece, il Protocollo visse e figliò. Poichè 
appunto da esso che consisteva in una mera promessa, per parte della 
Russia, di appoggio alla mediazione temperatissima proposta dall’Am- 
basciatore britannico presso la Porta per il rappaciamento co’ Greci, 
fu generato il Trattato del 26 luglio 1827 tra la Russia, l’ Inghilterra 
e la Francia, col quale queste tre Potenze s’ obbligavano, quando la 
Porta e i Greci non avessero tra un mese accettato la lor mediazione, 
sopra basi da lor fissate, e conchiuso, per prima cosa, un armistizio, a 
impedire coi fatti che la guerra continuasse, pur non prendendo parte 
in questa esse stesse! L’ esitazioni, le ragioni de’ tre Governi che fini- 
rono col firmare questo Trattato, atto arbitrario, dice il cavaliere di 
Gentz, incompatibile con qualsiasi principio del diritto delle genti 
(pag. 306), assurdo, disteso con una leggerezza e negligenza estrema, 
con una mancanza assoluta di cura, di riflessione, di coerenza 
(pag. 273) — le incertezze, le variazioni, i motivi, dico, possono non 
essere stati appunto quelli ch’ egli dice; nè certo li dice tutti; poichè 
a lui non entra in mente, che avessero o dovessero avere punto valore 
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od efficacia quei sentimenti popolari e nazionali, che pur fin d’ allora 
premevano molto su’ Gabinetti. Se vi si riferisce talora, lo fa come chi 
li dispregi e se ne burli; se il De Villèle si risolve ad accedere al 
Trattato, perchè l’ opinione pubblica, già tanto esasperata contro i Mi- 
nistri, non gli accuserebbe di un’ apatia vergognosa, se rimanessero 
ancora neutrali nell’ affar Greco , cotesto è un ragionamento, nel parer 
del Cavaliere, da cervello debole; il Canning, un retore, ansioso di 
piacere a ogni partito, di mantenersi popolare e di carezzare persino 
le opposizioni che dispregia (pag. 98), se s’ era gittato per una via, cui 
a principio pareva ripugnare, v'era stato tirato dalla principessa di 
Lieven che gli s'era messa attorno e l'aveva tanto più facilmente 
sopraffatto, quanto più nuova era per lui, restio al bel mondo, cotesta 
maniera di seduzione femminile (pag. 128). Il Protocollo del 4 aprile, 
che pure aveva dato la prima mossa al concerto colla Russia, il duca 
di Wellington l’ aveva concluso di suo capo; il Canning ne aveva riso, 
l'avrebbe persino sconfessato, se non vi fosse stato di mezzo un uomo 
di quel peso; ma poi ci s’ era acconciato, prima per imporne alle 
Potenze continentali, poi per far dispetto al principe di Metternich, e 
sconcertare le combinazioni del solo uomo, la cui superiorità lo im- 
portunava; in fine, per trarsi con onore dal cattivo passo della media: 
zione per i Greci, nel quale s’ era compromesso (pag. 180). 

Ho avuta una ragione particolare per riferire tutti cotesti pettegolezzi 
contemporanei su negoziati di così seria e grande importanza, come fu- 


ron quelli che si conchiusero coi Protocolli del 4 aprile 1826 e col Trat. 


tato del 26 luglio 1827. Quando dalla narrazione di coteste trattative 
seppellite da 50 anni noi passeremo a quella delle trattative finite pur 
ora, noi mancheremo per queste di tutte cosiffatte picciole e ghiotte 
rivelazioni. Ed io so, che parrà una gran mancanza, e tale da farcene 
perdere affatto il significato; poichè ora si suol mettere una grande im- 
portanza a cotesti ingredienti minuti della storia, e pare che la luce 
scoppi tutta dall’ ultimo che si trova, o che ci s'immagini, in qualche 
lettera scoperta per caso, d’aver trovato. In verità non è poi così. In 
somma, l’affar Greco era tale di sua natura, che il Governo francese 
e inglese, per la civiltà de’ lor popoli, la cui opinione premeva sopra di 
essi, e il Governo russo, per le sue relazioni antiche, o nazionali, 0 
religiose, o l’ uno e l’altro insieme, e per l’ interesse politico, non po- 
tevano non prendervi parte. Se l’imperatore Niccolò era parso a prin 
cipio di metterlo da banda, era stata una lustra; l'Inghilterra non 
credeva che davvero egli non se ne sarebbe ingerito più, solo perchè 
non ne aveva fatto l’ oggetto delle Conferenze di Ackermann, quando 
anche, come la Turchia pretendeva, i Plenipotenziarii russi avessero 
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persino fatta esplicita dichiarazione, che l’ Imperatore non vi si sarebbe 
mai mescolato. Ora, ciò che premeva all’ Inghilterra, è che la Russia 
non vi s’intromettesse sola, perchè, oltre al pericolo d’essere tratta 
più oltre del bisogno nei procedimenti contro la Turchia, avrebbe . 
tratto dal prendere sola nelle mani sue gl’interessi delle popolazioni 
soggette agli Ottomani il doppio beneficio di dare una prevalenza stra- 
grande, assoluta, unica all’ influenza sua, sì presso quelle che avrebbe 
sollevate da terra, e sì presso questi che avrebbe disfatti. Allora ’Au- 
stria e la Prussia tennero la condotta che |’ Inghilterra ha tenuto più 
tardi. L'Austria, innanzi al Trattato di Londra, o da senno o per 
mostra, fu invitata dalla Russia ad operare sulla Turchia di concerto 
con essa e colle altre Potenze; ma si schermì.e chiarì assai bene, 
sin dove sarebbe potuta andare. « L’ imperatore Francesco non tran- 
sige sui principii. Egli desidera sinceramente e fortemente la pacifica- 
zione dei Greci; ma non la comprerà con mezzi ripugnanti alla sua 
coscienza, o per una vigliacca condiscendenza alle fantasie e agl’in- 
trighi altrui. Farà quanto è in poter suo per indurre il Sultano a 
proporre egli stesso un disegno di pacificazione altamente richiesto 
da’ suoi proprii interessi e da’ suoi proprii bisogni; a sviare così tutte 
le proposte sconvenienti che Potenze forestiere potessero dirigergli, 
a sventare colla sua saviezza le pretensioni impertinenti e le folli 
speranze degli avvocati della ribellione. Ma consigliare al Sultano di 
rinunciare alla sovranità sua, di surrogarvi un titolo fantastico, d’ am- 
mettere una mediazione (come tra due parti legali) tra il suo trono 
e i suoi sudditi ribelli, e di riconoscere a forestieri il diritto di eser- 
citare questa mediazione.... ecco ciò che l'Imperatore d’Austria non è 
disposto a fare, più di quello ch’egli sia a tenere alla Porta ciò che 
i faccendieri d’oggigiorno chiamano un linguaggio comminatorio, 
o ad occuparsi di misure coercitive contro un sovrano indipendente, 
L'Imperatore risponderà a quelli che gli chiedono di cooperare alla 
pacificazione, d’ essere pronto a secondarli, ma nelle sue vie, nelle 
sue forme, coi suoî mezzi; tratterà colla Porta alla sua maniera, 
nel suo linguaggio, in conformità de’ suoi principii invariabili; d’ ac- 
cordo cogli alleati sul fine che si tratta di raggiungere; ma riser- 
vando a sè le pratiche, che crederà adatte a condurvi » (pag. 205). 
Queste sue disposizioni eran così chiare, the dalla Russia stessa 
e dall’ Inghilterra non fu chiesto nè all’ Austria nè alla Prussia di 
accedere al Trattato di Londra; e tentate poi dalla Francia, come di 
suo capo, vi si ricusarono. La Corte di Prussia — va notato, perchè i 
suoi vincoli con quella di Russia erano allora, come son tuttora, tanti 
— fece dichiarare a Parigi che « pur facendo voti per il successo d’un 
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negoziato pacifico , il Re restava fedele al principio di non prender 
parte a nessuna misura, che non fosse sanzionata dal concorso delle 


cinque Potenze alleate, e che così il rifiuto dell’ Austria bastava a dar 
motivo al suo » (pag. 273). E le parole che il Cavaliere aggiunge, non 
vanno perse ; tanto è il contrasto col presente che vi si manifesta : 

La Prussia non poteva mettere nessun peso materiale nella bilancia 
di questa grande quistione ; ma la sua decisione non ne era meno per 
questo di un effette morale considerevolissimo. Essa sostiene i princi- 
pii, su’ quali è fondato questo sistema, che ha mantenuto sinora la 
pace generale, mentre riduce l’alleanza Anglo-Gallo-Russa a una Lega 
avventurosa, estranea a’ grandi interessi di Europa, e cementata da 
idee vaghe d’ ambizione, di rivalità e di falso punto d’ onore, incapaci 
d’ effettuare bene reale di sorta. » 

Il Trattato di Londra non rimase stabile; dètte in breve frutto di 
sangue. La Porta s’era già dichiarata prima, che non avrebbe accettata 
nessuna ingerenza forestiera, in un manifesto del 6 giugno, nel quale 
rinfacciò appunto alla Russia di avere ad Ackermann promesso che, 
quanto a sè, non si sarebbe più intromessa nell’affar Greco ; e poi, 
quando le tre Corti soscrittrici le ebbero il 16 agosto fatta una prima 
comunicazione contenente la proposta della mediazione e dell’ armisti- 
zio, è curioso sentire come la Porta l’ accolse: « Il Reis-Effendi dopo 
aver fatto aspettare tutta la mattinata i tre drogmans, che dovevano 
presentargliela, firmata da’ tre Ministri, ha loro annunciato in termini 
categorici, ch’ egli aveva l’ ordine positivo di non ricevere cotesto do- 
cumento. Dopo un’ora di sollecitazioni e di discussioni, tutto ciò che 
gli si è potuto strappare, è stato un ordine dato al drogman della 
Porta, non già di tradurre, ma semplicemente di leggere la dichiara- 
zione, per verificare se essa riguardasse soltanto l’affar Greco, e quando 
questo fosse il caso, riguardarla come non avvenuta. Gl’ interpetri ve- 
dendo che sarebbe stato impossibile di ottenere nulla di più, e il Reis- 
Effendi avendo lor significato che si sarebbe guardato bene di toccare, 
non ch’ altro, colla punta delle dita, la loro carta, hanno gittato il lor 
messaggio e sì son ritirati. Il giorno appresso, il drogman della Porta, 
richiesto quale sarebbe la sorte della lor dichiarazione, ha risposto che 
la Porta non vi avrebbe risposto nè in quindici giorni nè in quindici 
anni. » E avea termine quindici giorni; poichè un mese era parso 
troppo. Manco male ; tutto questo ha colore davvero orientale, come 
l’ebbe lo scroscio che venne subito dopo ; giacchè cotesto Governo 
così fiero a parole non era mai stato più debole militarmente di quello 
che fosse, mentre rispondeva così; e non era punto preparato a ve- 
runo eroismo. 
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Nè ebbe miglior sorte la seconda comunicazione dove si diceva, 
che poichè la Porta non voleva smettere la guerra di buona voglia, 
gliel’avrebbero fatta smettere per forza. Il Reis-Effendi, il duro Per- 
tew, chiese che cosa misura coercitiva volesse dire; e sentita la spie- 
gazione, rispose, « che la Porta desiderava sinceramente conservare le 
sue relazioni di pace e d’ amicizia colle tre Corti, ma che essa avrebbe 
riguardato come un atto d’aggressione l’esecuzione delle minacce, che 
le si dirigevano, ed avrebbe spedito ordini conformi a’suoi comandanti 
di terra e di mare » (pag. 333). — Oh quali ordini? — ripigliarono alla lor 
volta i tre Ministri. — Quelli di opporre forza a forza; — e non s’ eb- 
bero altro. L’internuncio d’Austria, quantunque non si volesse asso- 
ciare alle pratiche delle tre Corti, nè appoggiarle di qualche parola, 
come pure il Ministro di Prussia acconsentì a fare, aveva nondimeno 
rimostrato alla Porta per mezzo del suo interprete, che all’ armistizio 
avrebbe dovuto acconciarsi ; e per una ragione, della quale non si può 
pensare una migliore : « La Porta è condannata dalle circostanze a 
un armistizio di fatto ; potrebbe esserle estremamente utile, senza 
derogare alla sua dignità e a’ suoi diritti, di assentire a un armisti- 
zio pattuito. » E Pertew-Effendi, di rimando : Voiì conoscete la nostra 
amicizia per la vostra Corte: pregate l’ internuncio di levarmi l’im- 
paccio di siffatti consigli ; so bene che voi non v’insisterete, ma non 
posso più sentirne parlare. La quistione è decisa. La Porta è più 
interessata di chi si sia a metter fine a' tumulti e alla ribellione. 
Fate soltanto che le Potenze s' astengano da ogni intervento; e tutto 
rientrerà nell’ ordine di per sè. Noi vogliamo la fine come voi; ma 
noi la vogliamo nel senso dei MUSSULMANI e non in quello dei FrAN- 
cui. — E in un’altra occasione: Il Divano non si compone di ban- 
deruole ; è inutile di volerci estorcere altro da quello ch'è stato detto 
nella nostra dichiarazione del 6 giugno. Io non so che cosa sia più 
meraviglioso : la perseveranza dei Ministri forestieri a ricevere, o la 
nostra pazienza da sei anni in qua, a dare la stessa risposta alla 
stessa domanda (pag. 346). 

Ma questa volta però la controrisposta fu nuova. Nel porto di Na- 
varrino, il 20 ottobre, la flotta egiziana, l’unica speranza che la Porta 
avesse, del riconquisto della Grecia, fu distrutta dalle flotte riunite delle 
tre Corti. Attentato violento e gratuito contro il diritto delle genti; 


e l’oblìo più criminoso d’ ogni principio di giristizia, dice il Cavaliere 
ed avrà anche ragione ; atrocità che grida vendetta, rincalza ; le de- 
vastazioni crudeli che Ibrahim Pacha aveva compiute nell’ interno della 
Morea e che non si potevano far cessare altrimenti che distruggen- 


done l’istrumento, erano un argomento ben fiacco e punto concludente 
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a’ suoi occhi. Il Governo ottomano aveva incontrastabilmente i) diritto 
di agire contro una ribellione ostinata in tutte le vie e per tutti i mezzi 
che una necessità imperiosa gli pareva giustificare e sanzionare. Or- 
rori e massacri, più esecrandi, può essere, di tutto quello che Ibrahim 
Pacha ha potuto fare in Morea, hanno avuto luogo nelle guerre civili 
e religiose e nelle insurrezioni d’ altri paesi, in Francia, in Inghilter- 
ra, in Irlanda, in Spagna, ec., ec., senza che Potenze forestiere si sieno 
fatto venire in mente di porvi un termine. « Se il Sultano ha oltrepas- 
sato nei suoi rigori o nelle sue vendette i limiti dell'umanità, ne dovrà 
conto a Dio, non a Codrington, Hamilton e consorti e a’ diplomatici di 
Parigi, di Londra e di Pietroburgo. » Ecco la voce schietta della poli- 
tica nuda; ma il Cavaliere già presentiva che sarebbe stata soffocata 
da quella dei retori e dei giornalisti, gran guastamestieri. Già allora 
« il numero degli amici che rimanevano alla verità e alla giustizia » 
era diventato piccolo. 

Alla notizia dell’ eccidio di Navarrino, « la costernazione dei Mi- 
nistri della Porta fu estrema » (pag. 359); ma la lor politica non divenne 
più razionale. Prima dichiararono alle tre Potenze che dopo quell’ at- 
tentato le lor relazioni colla Porta dovevano riputarsi come sospese 
— volevano dir rotte, ma l’internuncio d’ Austria ne gli distolse, — 
e ch’ essa non avrebbe consentito a ripigliarle, se non a patto che le 
tre Corti avessero rinunciato quind’innanzi ad ogni intervento negli 
affari interni dell'Impero ottomano, le dessero un’indennità suf- 


ficiente; e facessero ammenda onorevole dell’ affronto; poi mise 


Ì 
l'imbarco alle navi mercantili e alcuni ostacoli alla spedizione dei 
corrieri e delle corrispondenze dei Ministri, fuori che a quello d’ Au- 


stria. I tre Ministri al resto risposero con tranquilli rifiuti; chiesero 
che l’imbarco fosse tolto e gli ostacoli rimossi; altrimenti sareb- 
bero andati via. E andaron via, quantunque la Porta li contentasse 
in parte; poichè fu visto in una Conferenza del 24 novembre che 
quanto a’ Greci, pure attenuando tutte le forme, non intendeva ac- 
cordar nulla d’ efficace e d’ appena proporzionato alle dimande delle tre 
Corti. Queste, senza pretendere l’ indipendenza assoluta della Grecia, 
proponevano di formarla a Stato tributario, o nell’ ordine amministra- 
tivo affatto autonomo; invece il Sultano, non vedendo nei Greci se non 
raya ribelli, credeva spignere la clemenza all’ ultimo punto, accordando 
ad essi — l’impunità de’ loro delitti — la restituzione de’ lor beni e dei 
lor possessi « legalmente confiscati sino all’ ultima pertica di terra » 
— il condono di un’ annata d’ imposta e un pascià, che li governasse 
così ben come prima» (pag. 388). La legge religiosa impediva al Sul- 
tano d'andare più in là (pag. 581). Non avrebbe, del resto, potuto rispon- 
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dere altrimenti. Gli Ulema assediavano in quei giorni il gabinetto del 
Reis-Effendi e lo coprivano di vituperii per la sua gran condiscendenza. 
Un gran Consiglio era stato riunito il 2 dicembre, al quale avevano 
assistito più di centocinquanta persone, oltre migliaia d’uditori alla 
porta, ed il Gran Signore dietro un velo; e quest’ assemblea aveva 
unanimemente, a quanto si disse, pronunziato che non v'era luogo 
a deliberare sulle proposte delle tre Corti, poich’ esse erano incompa» 
tibili col Corano ed assolutamente inammissibili. Così i Ministri si 
sentivan tolto di dosso un gran peso: non erano essi che compromet- 
tevan l'Impero ; essi non erano se non l’ eco del sentimento pubblico. 

Si badi, che quando l’ attentato di Navarrino fu compiuto, il Can- 
ning era già morto. Lord Goderich, che gli era succeduto, « non gli 
rassomigliava più, secondo il cavaliere di Gentz, di quello che i Bor- 
boni rassomigliassero a Bonaparte. Il Re nel comporre il nuovo Mini- 
stero s'era condotto con molta saviezza, e facendo ritorno segnalato a 
quei suoi antichi principii, che la prevalenza d’un ciarlatano politico 
e gl’intrighi d’una donna forestiera avevano potuto scuotere un mo- 
mento, ma non abbattere.... Basta per la soddisfazione delle oneste per- 
sone e può bastare per il mantenimento della pace del mondo che 
l’amministrazione, la quale dirigerà d’ora innanzi gli affari stranieri 
dell'Inghilterra è composta d’uomini riflessivi, moderati, e soprammodo 
pacifici che non sacrificheranno nè i veri interessi della loro patria, nè 
la pace del mondo a progetti stravaganti, non meno condannabili da- 
vanti il tribunale della giustizia che davanti quello della buona politica. » 
Pure, uomini tanto secondo il cuore del Diplomatico austriaco non 
ebbero modo nè d’impedire quel così atroce fatto di Navarrino, nè peg- 
gio, poichè questo non aveva approdato a nulla, il prorompere a guerra 
contro la Turchia della Russia sola. Vera, dunque, qui una reale ne- 
cessità di cose che sussisteva prima d'allora, sussisteva allora, e, come 
s'è visto, è tutt'altro che cessata ora. 

Il cavaliere di Gentz osservava giusto, in data del 2 ottobre 1827: 
« Le stipulazioni assurde del Trattato trilaterale hanno avuta la sorte 
che ogni uomo sensato doveva prevedere; condurranno o a ritratta- 
zioni vergognose o ad avvenimenti terribili, dei quali nessuno può im- 
maginare la fine. La Francia e l’ Inghilterra non tarderanno, io ne 
sono intimamente persuaso, a scoprire qualche mezzo specioso d’ uscire 
da questo dilemma, ma la Russia non ne avrà alcuno. Se la Porta, 
come tutto pare indicarlo , non cederà a’ provvedimenti coercitivi sti- 
pulati dal Trattato, più di quello ch’essa abbia ceduto alle minacce 
de’ Ministri, l'Imperatore si troverà collocato in una situazione o tal- 
mente umiliante, o talmente pericolosa, che si sentirà validamente 
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spinto ad abbracciare qualche nuovo espediente per schiacciare la 
resistenza della Porta. Io so bene che non gli sarà agevole d’ indurre 
i suoi Alleati a consentire a progetti di guerra territoriale — poichè 
non dimentichiamo mai che l’ Inghilterra e la Francia non sono entrate 
in questi funesti negoziati, se non per impedire progetti di cotesto 
genere; — ma si farà loro intendere che necessità non ha legge, che 


non si potrebbe esigere dalla Russia che batta in ritirata davanti ad un 


Sultano, e che l’insufficienza riconosciuta della triplice alleanza e delle 


combinazioni marittime autorizzano pienamente l’Imperatore a surro- 
garvi mezzi più efficaci per giungere non a conquiste, — si dirà co- 
stantemente di non ne volere, — ma all’adempimento dell’ oggetto del 
Trattato. Che risponderanno i Gabinetti di Francia e d’Inghilterra a sif 
fatti argomenti? » 

Nè risposero nulla, quando l’ Imperatore prese appunto la risolu- 
zione, a cui quei due Gabinetti ripugnavano tanto e per impedire la 
quale avevan pure compromesso se medesimi. La Porta continuò a 
condursi con molta presunzione e con poco consiglio: in un’ordinanza 
letta a’ capi dei Distretti e a’ primati di Provincia riuniti in gran numero 
a Costantinopoli, la Russia era chiamata l’inimica giurata dell’Islami- 
smo, non meno che dell'Impero e del popolo mussulmano, contro ìl 
quale essa non aveva cessato di formare i progetti più ostili, cogliendo, 
da cinquanta a sessant’ anni in qua, i pretesti più futili per muovergli 
guerra; i Russi v' eran dichiarati autori e complici delle ribellioni dei 
Greci loro correligionarii. Insieme metteva incagli alla navigazione del 
Mar Nero e non pareva lontana dal minacciare la chiusura del Bosforo. 
Ma perchè, avendo pur tanto bisogno di cansare i pericoli e le ire, 
affrontava quelli con provocar queste? « La chiave (dice bene il Cava- 
liere) della condotta presente della Porta si trova nella persuasione fa- 
tale, nella quale essa è, che non vi esista nè concessione nè atto di 
sottomissione qualsia, che possa disarmare i progetti ostili della 
Russia. » 

I quali divamparono. Quando furon prossimi allo scoppio, il Mi- 
nistero inglese non levò meno alte grida d’ ora. Pretestò che l’inva- 
sione dell’Impero ottomano, a qualunque stipulazione fosse legata, da 
qualunque assicurazione accompagnata, doveva riputarsi un avveni- 
mento atto a dare allarmi e suscitare passioni incompatibili colla pace 
del mondo civile. L'Inghilterra non vi avrebbe mai preso parte; una 
guerra come quella che la Russia ha in mente, metterebbe a repentaglio 
l’esistenza dell'Impero ottomano: il Governo inglese, pur risoluto ad 
eseguire le stipulazioni del Trattato di Londra, rispetto alla Grecia, 
anzichè farlo coi mezzi proposti dalla Russia, si crede messo da questi 





I NEGOZIATI FALLITI E IL LIBRO VERDE. 123 


nell’ impossibilità di concorrere insieme con quella in un’azione, la 
quale, sin d'ora, anzichè assicurare la pace del Levante, ecciterebbe 
una guerra generale in tutta Europa. « Ma (osserva il buon polititico 
Austriaco) per far rientrare in sè una Potenza che, senza chiedere 
nè l’avviso nè l’assenso dei suoi alleati, fa avanzare dugentomila uo- 
mini contro un vicino troppo debole per resisterle, bisognerebbe qual- 
cosa di più che non semplici proteste » (pag. 462). Difatti non basta- 
rono; e l’altra lettera del Cavaliere del 16 maggio 1828 non fu potuta 
ricapitare: l’Ospodaro suo corrispondente era già fuggito davanti 
a’ Russi, che il 6 maggio avevano varcato il Pruth. 

Qui non accade raccontare nè la campagna pallida e mal risoluta 
del 1828, nè quella sfolgorante del 1829, nè le ansie e le intromis- 
sioni vane delle Potenze, nè l’abbattimento della Turchia, nè la re- 
missione d’ animo che mostrò alla prima battuta, nè la rassegnazione 
colla quale s’ acconciò a’ patti della pace di Adrianopoli, duri certo, 
ma non più che i successi della Russia l’abilitavano ad imporle. Un 
articolo di questo Trattato obbligava la Porta ad accettare per la paci- 
ficazione della Grecia le condizioni, intorno alle quali le tre Potenze 
s'erano concordate e che diventarono in realità anche più gravi per la 
Turchia di ciò che quelle s’ erano a principio proposto, o che forse, 
anzi, nel cuor loro avrebber voluto. Sicchè la Russia non pure apparve 
alle popolazioni greche l’ istrumento solo della loro salvezza, ma anche 
alle francesi e alle inglesi il mezzo, senza cui gl’intenti stessi dei loro 
Governi sarebbero rimasti privi d’effetto. Di più, una convenzione ag- 
giunta al Trattato e concernente la Moldavia e la Valachia scemava i 
diritti dell’alta sovranità della Turchia sopra queste due provincie tut- 
tora sue, ne convalidava l’indipendenza e ammettendo la Russia a sti- 
pulare patti e vantaggi per esse, confermava il protettorato di queste. 

Riassumiamo una lunga narrazione, assai più lunga che non avrei 
voluto. Noi possiamo riguardare lo sviluppo che abbiamo esposto, 
sotto tre aspetti: l’ uno, la situazione reale donde nasce; l’altro, l’in- 
treccio, così per dire, formale delle attitudini de’diversi Stati, che 
apparecchia la guerra, disvoluta da tutti, eccetto uno solo; terzo, il 
processo e i risultati di questa. 

Ebbene, nel primo aspetto, la situazione appare così. I Tur- 
chi, pochi di numero e diversi sostanzialmente nel concetto sociale 
e religioso onde s’ inspirano le popolazioni soggette, non sanno ac- 
conciarsi a modi di Governo che assicurino e contentino queste; le 
quali, quindi, via via che la forza dell'Impero ottomano scema nei suci 
fomiti morali e nei suoi sostegni materiali ed aumenta quella degli Stati 
conformi ad esse nel concetto religioso e sociale, sono più facili a sen- 
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tire così la voce dei loro proprii istinti, come quella degli spiriti popo- 
lari che aleggiano intorno ad esse. Ora per affinità di stirpe, per comu- 
nanza di religione, uno solo dei popoli di Europa è in grado di mettersi 
in perfetto accordo col sentimento delle popolazioni cristiane sottoposte 
all'Impero ottomano: il Russo. Un solo Stato ha un interesse chiaro, 
evidente, necessario nella dissoluzione di questo Impero, se non nel- 
l’assoggettare tutte a sè le regioni che occupa in Europa, e in parte 
almeno dell’ Asia Minore; la Russia. Un dissenso fondamentale non 
potrebbe nascere — e dirimpetto a’consensi nazionali e religiosi sa- 
rebbe difficile il mantenerlo — se non da un lievito di principii liberali 
o rivoluzionari, che sorgesse più potente tra le popolazioni cristiane. 
ora soggette a’ Turchi, che non tra quelle, le quali costituiscono l’ Impero 
di tutte le Russie. Da questa situazione reale proviene, -ogni volta che 
la matassa sì arruffa in Turchia, che la Russia sola prenda rispetto ad 
essa un’attitudine esplicita, logica, vigorosa e gli altri Stati, anche 
quando ragioni speciali non si aggiungano a turbarne l’indirizzo, come 
nel 1828 succedette all'Inghilterra e alla Francia, sono fiaccate nei loro 
movimenti da una contradizione intima d’ intenti che glieli impaccia ed 
annulla. 

Quanto a quell’intreccio formale degli atteggiamenti dei diversi 
Stati donde scaturì la guerra, si osservi, chela Russia è giunta a farla, 
con ripugnanza, sì, degli altri Governi, ma pur mettendo tutta l’appa- 
renza della ragione dalla sua parte e forzandoli a starle a guardare, col 


surrogare nella sua azione verso la Turchia, a un concerto di tutti gli 


Stati cristiani principali che potessero influire sopra di essa, l’ accordo 
di alcuni soli tra loro. Quest’ accordo parziale non è stato mai suffi- 
ciente a produrre nell’ Impero ottomano |’ impressione che esso avesse 
tutto il sentimento cristiano e civile efficacemente contro di sè. Sicchè 
da’ tentativi stessi, intesi a mantenere o restaurare le condizioni della 
pace, è germogliata la guerra. 

Gli effetti di questa sono poi facili a determinare. Da una parte, 
il consenso delle popolazioni, tra le quali è arruolato l’esercito e quello 
delle popolazioni, in mezzo alle quali questo ha a combattere; l’effica- 
cia espansiva e civile del principio cristiano ; il soverchio del numero 
diventato d’anno in anno maggiore; l’aiuto d'una coltura progres- 
siva; lo studio scientifico dell’arte e la pratica delle migliori orga- 
nizzazioni militari: dall'altra, l’ entusiasmo religioso, però non te- 
tragono alla sventura, del popolo, onde son tratti i soldati; 1’ odio 
religioso, nazionale di quelli, tra i quali questi hanno a combattere: 
un concetto sociale antiquato e spento: il numero di volta in volta più 
al paragone scarso; scienza punta o posticcia e nel segreto dell’ animo 
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dispregiata; nessun ordinamento militare e civile profondamente appro- 
priato e sentito e quel poco che s’è riuscito ad innestarne sopra un 
tronco vecchio e restio, appiccicato e rimasto estrinseco alla materia 
che vi si ribella e vi ripugna. Tra avversarii in condizioni siffatte, è 
possibile che la lotta resti dubbiosa? E qualunque combinazione in- 
tesa a mutare sostanzialmente il peso, il valore, l’ avvenire di conten- 
denti così diversi e sproporzionati tra loro, eppure così vicini, è pos- 
sibile che riesca altro che fallace e passeggiera? 


IV. 


E fu tale quella, a cui, per uno sviluppo di fatti, che non mi sa- 
rebbe possibile di andare esponendo qui, le Potenze vennero nel 1856, 
dopo la guerra fortunata che Francia, Inghilterra, Sardegna, venute 
in aiuto all'Impero ottomano, combattettero contro la Russia, tornata 
dopo circa trent’ anni ad invaderlo. La ragione, per la quale lo stesso 
Imperatore di Russia poteva tornare, dopo così lungo tratto, a ripetere 
sulia fine del suo reguo la politica coronata di successo al principio di 
questo, era sempre la medesima; l’intima contradizione, nella quale 


il dominio degli Osmanli si consumava. Nessuno contrasta che durante 
quel tempo il Governo di questi durò essenzialmente cattivo, cattivo 
nel peggior modo e più irreparabile: poichè non mancava in alcuni 
de’ loro uomini principali, nè nei Principi, quantunque mediocrissimi , 
la voglia di migliorarne gli ordini, non mancavano leggi nuove intese 
a farlo e guardate nella lettera delle loro disposizioni adatte a farlo; 
mancava tutto il complesso delle condizioni morali d’ uno Stato, per le 
quali una legge diventa davvero operosa e s° innesta nello spirito stesso 
della cittadinanza. Fu creduto che questa intrinseca debolezza d’ ogni 
riforma in Turchia derivasse dall’ombra che gittava sopra di esse il 
protettorato della Russia, non proprio che ad aduggiarla. Fu immaginato 
che come la prima condizione, perchè altri si conduca bene, è di dar- 
gli il sentimento della responsabilità propria e di parere ed essere, 
sino a prova del contrario, persuaso che esso sia atto a compiere i do- 
veri morali, i quali scaturiscono dall’ esser suo e dalle circostanze in 
cui vive, così anche perla Turchia la prima necessità fosse assicurarla 
della sua esistenza, mostrarle fiducia che saprebbè rispondere all’ uffi- 
cio d’uno Stato civile, ammetterlo già come tale nel consorzio degli 
Stati di Europa; e quella tanta vigilanza che bisognasse a tutela delle 


popolazioni cristiane, commetterla, non più alla Russia sola, ma al 
consiglio comune di quelli. Questo concetto, che muoveva dall’ Inghif 
terra, fu secondato, soprattutto per rendere più onorato ed agevole 
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a’Bonaparte il trono di Francia, dal Governo imperiale di questa; e 
accolto con favore dall’ Austria che vi vedeva una guarentigia dell’ in- 
iluenza sua, ordinata e tranquilla, in Oriente. La Sardegna vi s’ac- 
conciò per tutt’ altra ragione, che perchè vi avesse nessuna fede, pen- 
sosa com'era, più di sè che d’altrui; e la Prussia che non aveva 
preso maggior parte alla complicazione europea del 1854, che non avesse 
fatto a quella del 1826, vi acconsentì con tanta mala voglia, quanta bi- 
sognava, da una parte per figurare in un concerto europeo, dall’ altra 
per mantenersi amica la Russia. Che questa vi ripugnasse, non serve 
dire; distruggeva la sua politica di più secoli; ma era vinta. 

La forma, nella quale la vigilanza sulla Turchia dal consorzio de- 
gli Stati europei fu espressa nel Trattato di Parigi, è la più atte- 
nuata che si possa pensare. Il Firmano con cui prima che quello si 
firmasse, fu fatto emanare al Sultano a riforma degli ordini interni 
dell’ Impero e a sollievo delle popolazioni cristiane, prendeva sino ad 
un certo punto carattere d’ un atto internazionale, per ciò solo ch’ era 
comunicato alle Potenze soscrittrici del Trattato, e queste dichiaravano 
di riputare di gran valore una comunicazione siffatta. Però s'aggiungeva 

che questa comunicazione non avrebbe mai potuto, in nessun caso, 


dare diritto a coteste Potenze di frammettersi, sia collettivamente, sia 
separatamente, nelle relazioni di Sua Maestà il Sultano coi suoi sudditi, 


nè nell’amministrazione interna del suo Impero (art. 9). Così picciolo 
contraccambio era chiesto all'Impero ottomano in compenso dell’ammis- 
sione della Sublime Porta a’vantaggi del diritto pubblico e del concerto 
europeo, delle garanzie della sua indipendenza ed integrità territò- 
riale (art. 7), e dell'obbligo accettato da ciascuna Potenza, di sotto- 
porre alla mediazione di tutte qualunque dissidio con quella, prima di 
cercarne il componimento colle armi (art. 8). Però è bene aggiungere 
che per tutto questo la Porta non avrebbe assentito a più di quello che 
nell’art. 9 era scritto; la garenzia delle Potenze cristiane, se non le re- 
pugnava più a dirittura, le era estremamente fastidiosa, e l'aveva 
nel 1815 distornata da sè. 

Qui si parrà la tua nobilitate : ecco quello che dissero le Potenze 
contraenti nel 1856 al Turco ; e gli sarebbe scorso, prima che la Rus- 
sia sì ripigliasse ed una nuova situazione sì disegnasse in Europa, un 
tempo sufficiente a darne prova, Sino al 4870 si può dire che il Go- 
verno ottomano non fu turbato dal di fuori; ma non si può dire che 
la sua azione riuscisse, in qualunque senso o misura, felice. Non po- 
tette mantenere neanche intatti i patti di Parigi più favorevoli a sè; 
dovette sopportare che i Principati di Moldavia e di Valachia si costi- 
tuissero a maggior compattezza ed indipendenza che per il Trattato di 
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Parigi non avrebbero dovuto e potuto e che la Russia stessa non 
avrebbe voluto: dovette condiscendere a sgomberare le fortezze di Ser- 
bia, nelle quali a tutela della sua alta sovranità le era stato ricono- 
sciuto il diritto di tenere presidio, Le insurrezioni dei popoli o Slavi o 
Greci s'erano seguite ad intervalli assai brevi; e dove non si vedevano 
scoppiare, si sentivano fremere. Persino in Siria la Porta non potette 
mantener pace tra Mussulmani e Cristiani; e fu dovuto chiamare per 
riporvi ordine, a consiglio l’ Europa, a braccio la Francia. L’opera 
della riforma non progrediva in realità; al fine necessario di fondere 


in una sola massa, animata da qualche unità di moto e di voglia, una 
congerie di popoli così molteplice e diversa, non s'era avvicinata punto 
in quattordici anni. 

Nè serve dire, che di ciò si dovesse trovare la causa non nell’ina- 


bilità della stirpe turca a compiere l’ufficio assegnatole, ma nelle sug- 


gestioni o rivoluzionarie o russe, che distoglievano le popolazioni cri- 
stiane della Turchia dal secondare l’azione del lor Governo, Dubito 
che l’ affermazione sia esatta : ad ogni modo l’ asserire che un proble- 
ma si sarebbe sciolto, se uno degli elementi che lo costituiscono più 
essenzialmente non fosse esistito, è una semplicità propria e vera. Ap- 
punto : queste suggestioni che nascono naturalmente e necessariamente 
da idee e da interessi esistenti, sono una delle difficoltà più ostinate ed 
insuperabili del problema che la Turchia avrebbe dovere di sciogliere. 
Nè se ne può lagnare; le idee e gl’interessi che ne sono il fomite, hanno 
assai tardato a formularsi e a determinarsi ; se i Turchi hanno aspet- 
tato che ciò succedesse per intraprendere un’opera di pace e di pro- 
gresso tra le popolazioni, sulle quali hanno dominio, è loro la colpa e 
non può essere che loro il danno. Del rimanente io dubito, che per sè 
e fuori d’ ogni altra circostanza quest’ opera di progresso e di pace, a 
cui sono invitati da tanti anni, i Turchi sieno in grado d’intraprenderla 
e compierla da senno, e nel senso che la intendiamo noi, ed essi non 
sanno veramente nè possono intendere. 

Nel 1870, allo scoppio della guerra più momentosa che sia sorta 
in Europa dal principio del secolo in qua, e forse di più durevoli e 
gravi effetti, il Trattato di Parigi aveva già perduto assai di quel va» 
lore che a una stipulazione di diritto pubblico deriva dalla scrupolosa 
e lunga osservanza di tutti i suoi patti, e dall’ efficacia di questi per il 
fine, cui erano intesi. La Russia, nel dargli un fierissimo colpo colla 
Circolare del 19 ottobre, chiese che alle derogazioni già fatte a quel 
Trattato se n’aggiugnesse un’altra in favor suo; anzi, osservando 
potersi difficilmente asserire « che il diritto scritto fondato sul rispetto 
dei Trattati, come base del diritto pubblico e regola delle relazioni tra 
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gli Stati, abbia conservato la stessa sanzione morale che ha potuto 
avere in altri tempi, » dichiarò a dirittura che S. M. Imperiale non si 
sarebbe potuta più a lungo considerare legata da quelle stipulazioni del 
Trattato di Parigi che restrignevan i suoi diritti di sovranità sul Mar 
Nero; di che dava notizia, per loro uso e consumo, alle altre Potenze 
contraenti. A così grande strappo mise una toppa qualche mese più 
tardi la Conferenza di Londra, cancellando nel Trattato di Parigi gli 
articoli che la Russia aveva dichiarato di non volere più rispettare. Ad 
ogni modo, la Convenzione di Londra fu pur firmata da tutte le Potenze 
soscrittrici del Trattato ; sicchè il concetto fondamentale di questo non 
era formalmente mutato. 

La Russia osò un passo siffatto, perchè sicura dell’ assenso e del- 
l'alleanza della Prussia che, vittoriosa dell’ Austria quattro anni in- 
nanzi, aveva appunto allora gittata per terra la Francia, senza che da 
nessuna parte fosse impedita o fermata. Ma in cotesta unione intima 
che s’ era supposta sin da principio, poichè lungamente preparata e 
amorosamente mantenuta da tanti anni, e che appariva allora nei 
primi suoi frutti, in cotesta unione intima di due Potenze, delle quali 
l’una era già da tempo la più ricca di popolo e la più estesa di terri. 
torio, l’altra s'era dimostrata la più gagliarda e vigorosa di tutte, 
era e s'è manifestato oramai per intero, il germe d’un ripiglio di quella 
politica orientale della Russia, cui il Trattato di Parigi aveva dato per 
circa trent’ anni una sosta infeconda. Il 1866, insomma, generò il 
1870, ed il 1870 genera il 1877. 

La condizione, in cui l’ Austria era rimasta dirimpetto alla Germa- 
nia dopo la battuta del 1866, cooperò con quella, in cui rimase la Fran. 
cia dopo la battuta del 1870, a persuadere il Governo austriaco che 
il concerto de’ tre Imperi centrali d’ Europa dovesse rinnovarsi e ser- 
vire a mantenervi la pace e costituirvi un’autorità dirigente. A ciò con- 
tribuì altresi la solitaria attitudine dell’Inghilterra che, rimasta estra- 
nea alla guerra tra la Francia e la Germania, pareva sotto il Governo 
dei liberali, di non avere più nessuna cura e pensiero di ciò che 
succedesse nel continente di Europa e volere distaccarsi politica- 
mente da quello, come il suo territorio ne è distaccato materialmente. 

L’accordo dei tre Imperi, diventato base d’ un’ azione comune, 
diventava un eccellente mezzo nelle mani della Russia, una volta che 


la quistione dell’interno assetto della Turchia si fossa mossa di nuovo, 
come dètte segno di voler fare nella metà del 1875. Ad essa bisognava 
intromettervisi nè sola, nè con tutta la compagnia del Trattato di Pa- 
rigi. Quella più ristretta che le era assicurata dalla complicità volon- 
taria e fida della Prussia e da quella necessaria e rassegnata dell’ Au- 
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stria, le avrebbe servito assai meglio o non men bene che aveva fatto 
nel 1827 la complicità confusa dell’ Inghilterra e della Francia. Così la 
Russia cominciava co’ fatti a palesare circa i patti di Parigi l'opinione 
che espresse a parole più tardi; che « fossero, cioè, già antiquati, con- 
clusi per altri tempi, in altra situazione, con altre idee, sfatati oramai 
dal lungo tempo trascorso invano e dalla penosa esperienza che n° è 
stata subita, » (Libro Verde, pag. 444.) 

Le prime parti furono lasciate all'Austria, perchè l'apparenza 
del volere fosse maggiore, dove la sostanza era minore, La Nota del 
conte Andrassy del 30 dicembre, concertata prima tra i Gabinetti di 
Austria, di Russia e di Prussia, fu poi presentata agli altri tre di 
Francia, d’Inghilterra e d’Italia, perchè ne facessero tutti in comune 
la base di rimostranze e di proposte alla Porta. Sarebbe lungo l’esami- 
nar queste rispetto allo scopo del rappaciamento della Bosnia e dell’ Er- 
zegovina che si proponevano; e come finirebbero coll’ apparire affatto 
sproporzionate allo scopo , l’ esame potrebbe riuscire fastidioso. In que- 
sto primo incidente, però, già apparvero gli stessi segni che accompa- 
gnarono poi tutto lo sviluppo dei fatti, aggravandosi. Primo punto, i 
Gabinetti proponenti eran già chiari, quando formulavano le loro pro- 
poste, che queste anche accettate dalla Porta, come pure furono, non 
sarebbero state sufficienti a quetare le popolazioni insorte. Sin dove 
l'insurrezione di queste fosse promossa da’ mali, cui erano in preda, o 
da sobillamenti di rivoluzionarii o da intrighi della Russia, è una bella 
quistione davvero , ma così impossibile come inutile a risolvere, poichè 
cotesti ingredienti v’ eran di certo tutti e tre. Ad ogni modo, i Consoli 
mandati prima a prender cognizione dei fatti avevano certamente, se- 
condo l’umore delle Potenze che rappresentavano, dato maggior va- 
lore, chi all’uno chi all’ altro di quelli; ma che la condizione di quei 
popoli, nei quali l’ insurrezione s’ era mostrata, fosse miseranda prima 
e miserandissima poi, non l’aveva posto in dubbio nessuno. 

Il console Durando che ha scritto taluni dei migliori dispacciì 
pubblicati nel Libro Verde, aveva sentito ad una voce ripetersi il mede- 
simo da tutti gl’insorti, co’ quali egli e i suoi colleghi s’ erano abbocca- 
ti: « Sapere non avere aiuti, ma non volersi sottomettere, perchè 
sarebbe come porgere il collo alla mannaia: non credere più alle pro- 
messe turche; ricusare di presentarsi al Commissario del Sultano in 
paese turco ; solo acconsentirvi, se ciò fosse in Metkovic ed alla pre- 
senza dei delegati delle Potenze che dovrebbero GARANTIRE l’esecuzione 
delle riforme che si concorderebbero. Ci esposero anch'essi la serie 
dei molti loro gravami, e ci dichiararono preferire di morir combat- 
tendo che menare vita mal sicura di patimenti e di angarie. Quegli 
uomini nel raccontarci i loro dolori, lo stato di nudità e le privazioni 
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delle loro famiglie erranti per le ruine, piangevano disperatamente » 
(pag. 44). Si sentano queste altre parole, scritte il 2 ottobre 1875: 
« Due terzi dell’Erzegovina sono un mucchio di rovine, nè cessa il 
furore d’ incendiare e di distruggere. La popolazione erra sulle alture 
tra le roccie, avendo abbandonato le mèssi mature nei campi, i fo- 
raggi nei piani, spingendosi ancora davanti a sè poco bestiame. In 
breve sopraggiungerà il verno, e anche il bestiame mancherà per 
fame. Che avverrà delle persone? Non solo per il prossimo inverno, 
ma per un anno, due in avvenire? Non essendosi seminato in que- 
sto autunno, nell’estate vegnente non si avranno raccolti. E codesti 
mali, codesto futuro d’angosce non impaurisce gl’ insorti, non i ri- 
fugiati. Da tutti in diversi luoghi a grandi distanze ho sentito ripe- 
termi, piuttosto morire colle armi in mano o vivere a stento altrove 
che ritornare a soffrire la miseria del rajà » (pag. 50). Era gente 
delira per ideali politici o pur subornata e prevaricata cotesta? 

Il lor pensiero era uno solo. Non nuove leggi o nuove promesse ; 
ma quelle soddisfazioni dei bisogni nuovi, le quali nascono dall’evidenza 
crudele di questi, guarentita a noi dalle Potenze europee, poichè la 
Turchia non è in grado, anche volendo, di guarentircele. Ora, nella 
Nota dell’ Andrassy, di guaranzie non era discorso punto; sicchè si po- 
teva prevedere che gl’insorti non si sarebbero acchetati alle condizioni 
poste da lui. Del rimanente, la Porta in questo caso, come fece poi in 
tutti gli altri, procurò di furar le mosse alle Potenze. Il 3 ottobre 1875 
il Sultano aveva pubblicata un’ordinanza intesa a condonare alcuni ar- 
retrati d’ imposte e a promettere di riformare il sistema di riscossione 
di queste : îl 12 dicembre fu pubblicato un îradè, concernente riforme 
da introdurre nell’amministrazione della giustizia e nella civile. Le in- 
tenzioni eran buone, leidee assai accettabili; ma la vis dell’effettuarle, 
perchè vi sarebbe stata d’ora innanzi, poichè era mancata sinora? dov'era 
la grazia efficace? L’Andrassy ebbe a tener conto nella Nota sua delle 
riforme già promosse dal Sultano: e pur riconoscendole buone in gene- 
rale, aggiunse quelle che gli parevano singolarmente appropriate alle con- 
dizioni speciali delle provincie insorte, ed adatte, nel parere delle Potenze, 
a pacificarle. Ora, qui si rivelò la prima volta un dissenso che forse è 
stato nuovo nelle discussioni tra le Potenze cristiane e l’ Impero otto- 
mano su’ mezzi acconci a riordinarlo : poichè quelle vogliono proce- 
dere con provvedimenti peculiari a ciascuna regione, e conforme alle 
circostanze di fatto in cui si trova; questo, invece, pur confessando di 
dover riformare i suoi ordini politici ed amministrativi, vuol procedere 
per leggi generali e comuni a tutto l'Impero. Ora, è curioso osservare, 
che il sistema, in cui si ostina la Porta, e che alle Potenze cristiane è 
parso a ragione disadatto, le è suggerito così dalla paura, che la di- 
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versità degli ordinamenti provinciali influisca nel disgregamento pro- 
gressivo dell’ Impero, come dall’imitazione del modo tenuto dagli Stati 
cristiani nel riformare se medesimi, e costituirsi a maggiore unità e 
compattezza. 

L'Inghilterra, pure accedendo alla Nota Andrassy, mostrò farlo , 
più perchè persuasa che le proposte di quella non avevan nulla in sè, 
che le rendesse poco accettevoli alla Porta, che perchè le reputasse 
molto efficaci. L’Ambasciatore britannico avrebbe avuto da Lord Derby 
incarico di accordarle un appoggio generico (a general support). 

Cotesto primo tentativo falli, così perchè gl’insorti non vi s° ac- 
chetarono, come perchè la Porta non si mostrò in grado nè volenterosa 
(pag. 123) di effettuare quello che le si chiedeva, quantunque promet- 
tesse di farlo (pag. 117). 

Del rimanente, le difficoltà d’iniziare un moto efficace di ordina- 
mento in un paese, corroso da tanti odii, bagnato da tanto sangue, 
sparso di tante miserie, sarebbero state troppe anche per un Governo 
più convinto dell’opera che gli si suggeriva, più vigoroso nel menarla 
innanzi che la Porta nè era nè poteva essere (pag. 126). La Russia 
indusse l’ Austria e la Prussia a tentare di por termine all’insurre- 
zione, dandole maggiore speranza di raggiungere il suo fine, confor- 
mandosi più a’ suoi desiderii. Di qui uscì il Memorandum di Berlino , 
cui l’Austria già si associava di mala voglia, ma ch’ essa insieme colle 
altre due Potenze raccomandarono di nuovo a Francia, Italia, Inghil- 
terra, come seconda base di azione comune rispetto alla Turchia, ve- 
nuta meno la prima. 

Il Memorandum porta la data del 13 maggio. In Italia era acca- 
duto poco più d’un mese innanzi una crisi parlamentare, per effetto 
della quale, come ho detto a principio, era giunto al Governo un par- 
tito, che v’aspirava da sedici anni, per fare, secondo presumeva, il 
contrario di quello ch’era stato fatto sin allora, nel parer suo, assai male. 
L'onorevole Melegari, ch’esso s’ era scelto a Ministro degli Esteri, non 
partecipava, per dire il vero, questa opinione del suo partito rispetto ai 
suoi predecessori. Si vide in questa prima occasione di rilievo, nella 
quale egli ebbe a manifestare l’ indirizzo suo. Poichè non solo non si 
comportò altrimenti da quello che il suo predecessore aveva fatto ri- 
spetto alla Nota Andrassy, ma si precipitò nell’imitazione sì frettolo- 
samente , da non darsi neanche tempo a considerare se il caso per av- 
ventura non fosse alquanto diverso. 

Egli aderì per telegrafo alle proposte contenute nel Memorandum, 
come per telegrafo gli erano state comunicate, lo stesso giorno. Le 
tre Corti, con quello, chiedevano alla Porta di accordare agl’ insorti 
un armistizio di due mesi; durante questo, si sarebbe dalle Potenze 
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trattata una pacificazione sul fondamento dei voti espressi da quelli, 
e che le Potenze facevano proprii; l’ esecuzione dei patti da concor- 
dare sarebbe stata soggetta alla sorveglianza dei Consoli e Delegati di 
esse; e infine: Se l'armistizio fosse scorso senza che gli sforzi 
delle Potenze fossero riusciti a raggiungere V oggetto che si sono pro- 
posto, le tre Corti imperiali portano avviso, che diventerebbe neces- 
sario d’ aggiungere alla loro azione diplomatica la sanzione d’ un 
accordo, riguardo a’ provvedimenti efficaci che paressero richiesti 
nell’ interesse della pace generale, per fermare il male ed impedirne 
lo sviluppo (pag. 167). 

L’onor. Melegari nella sua Nota del 18 maggio, confermando l’ ade- 
sione già data per telegrafo, accettava anche quest’ ultimo punto che 
pure era ben grave, se s’ intendeva davvero, che le Potenze si com- 
promettessero di cercare provvedimenti propriamente efficaci. Nel 1828 
non era riuscita tale neanche la distruzione interissima della flotta 
egiziana in Navarrino ; e non fu trovato infine sufficiente se non l’ ar- 
rivo di un esercito russo vincitore sino a poche marcie da Costantino- 
poli. Forse metteva conto il pensarvi su bene prima, per maravigliarsi 
meno poi delle proposte successive della Russia, e tentare invano di 
sviarle. Ma la premura così affannosa ebbe due cause: l’ una, l’ an- 
sietà grande e certo ragionevole di andare di concerto colla Germania, 
e fare cosa gradita ad essa e alla Russia; l’altra, il non avere sospet- 
tato punto, che 1’ Inghilterra si sarebbe condotta rispetto al Memo- 
randum altrimenti da quello che aveva fatto rispetto alla Nota An- 
drassy. 

Ora, appunto, essa ricusò di associarvisi. Il Memorandum di 
Berlino lacerava il Trattato di Parigi; era iniquo verso la Porta, poi- 
che levava le armi di mano ad essa, senza punto guarentirle, che i 
ribelli non avrebbero continuato ad usarle contro di essa; forzando i 
soldati turchi a concentrarsi in alcuni punti, abbandonava il rimanente 
del paese all’anarchia; sommettendo il governo del Sultano ad una 
vigilanza continua forestiera, ne annullava 1’ autorità; chiedendo alla 
Porta di sovvenire in più o diversi modi i rifugiati che fossero tornati 
a’ lor focolari, l’obbligava a spese, di cui non aveva il modo; ed infine, 
per l’ ultima dichiarazione, che ho citata testualmente, non si vedeva 
dove e quando l’azione delle Potenze, che vi aderivano, si sarebbe 
dovuta fermare. D’ altra parte era parso strano e impertinente al fiero 
signore inglese, Ministro del più potente popolo libero che esista al 
mondo, il vedersi richiesto dalle tre Corti imperiali di accettare nel 
termine di un giorno proposte così gravi concertate solo tra loro. Pure, 
diceva sarebbe passato sopra questo difetto di procedimento, se le fos- 
sero state pratiche; ma « non si poteva per amore ad una mera appa- 
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renza di concerto, accettare un disegno, nella cui preparazione non 
s'era stati consultati, e che non si credeva ben calcolato ad effettuare 
l’oggetto che, secondo lor si diceva, s’ era avuto di mira. » 

La Francia s'era aflrettata come l’Italia ad accettare il Memo- 
randum di Berlino; ma essa, sospettosa della Russia, malcontenta e 
poco fiduciosa dell’ Inghilterra, spiata ed impaurita dalla Germania, 
punto sicura dell’ Austria, s’ era ritirata dal mondo, come una pecca- 
trice malamente pentita, che pur ripensa silenziosa all’ ora, in cui pec- 
care di nuovo. Forse all’ Italia sarebbe potuto spettare l’ ufficio di ri- 
congiugere in una sola azione gli Stati, intendendosi coll’ Inghilterra 
sulle modificazioni da introdurre nel Memorandum e rendendole accet- 
tevoli alle tre Corti imperiali; almeno tentarlo. Avrebbe reso sicura- 
mente servigio all’ Austria; ed esercitata una vera e propria azione 
sua, ben appropriata al suo ufficio e al suo carattere. Fu l’ unica vol- 
ta, in cui durante tutto il negoziato avrebbe potuto ciò fare; d’ ora in- 
nanzi non gli sarebbe stato lecito che seguire, e, come ha detto 1’ ono- 
revole Ministro stesso, giugnere l’ ultima. 

Che il Memorandum non fosse accolto da tutte le Potenze, po- 
teva essere ne’ desiderii e ne’ disegni della Russia, secondata anche 
qui dalla Germania; non era, certo, in quelli dell’ Austria che scon- 
giurò 1’ Inghilterra a non respingerlo, se anche non volesse aderirvi. 
Era evidente che la qualità delle proposte e quella dei proponenti che 
restavano a farle, eran due argomenti certi di rifiuto per parte della 
Turchia. Non si può immaginare che le cinque Potenze che vi si erano 
unite e l’appoggiarono presso la Porta, avessero nessuna speranza di 
riuscire senza l’aiuto dell’ Inghilterra all’ oggetto, almeno apparente, 
delle loro pratiche , voglio dire , la pacificazione delle provincie insorte. 
Quelle proposte, anzi, la Porta non le avrebbe, di certo, ammesse, 
neanche se l’ Inghilterra non fosse stata dissenziente. La fretta, colla 
quale erano state concertate dagli uni, approvate dagli altri e che 
pareva al Ministro italiano dèsse loro una grande efficacia morale 
(pag. 176), gliela levava invece tutta, perchè appariva una gherminella 
usata dalle tre Corti imperiali alle altre tre, alle quali non era stato 
dato tempo di ponderarle e di giudicare, se eran tali da quetare gl’ in- 
sorti da una parte e da non recidere dall'altra a dirittura ogni autorità 
alla Porta, cui pur si lasciava il Governo di quei paesi. Se eran fatte 
di buona fede, non si poteva pensare niente di più fiaccamente conce- 
pito ; se di mala fede, non era punto strano che la Porta non si volesse 
gittare da sè nella fossa. Intanto a questa politica delle cinque Potenze , 
malamente positiva, l’ Inghilterra non contrapponeva, se non una po- 
litica meramente negativa. 

E nel frattempo, la situazione della Turchia diventava tragica. 
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L'uccisione de’Consoli di Francia e di Germania in Salonicco, il 5 mag- 
gio, attestava quanto lievito d’ odio si fosse già sollevato nell’ animo dei 


Mussulmani, eccitati a temere che i Cristiani della Turchia, aiutati da 
quei di fuori, non avessero altro in animo che di distruggerli tutti. Il 
30 maggio, il sultano Abdul-Aziz, principe neanche sano di mente, 
era stato da’ principali dignitarii della Chiesa e dello Stato dichiarato 
decaduto dal Trono e proclamato in sua vece Murad, cui spettava di 
succedergli. Come un avvenimento siffatto potesse essere un effetto le- 
gittimo del potere collocato dalla Costituzione dello Stato nelle mani 
di quelli che lo compievano, è difficile l’ intendere; ad ogni modo, fu 
davvero il prodotto d’ un grande ed unanime sentimento pubblico, e 
s’ ebbe conferma ed applauso da questo. Molti elementi erano concorsi 
a creare questo sentimento: un desiderio di efficace riforma, un ripi- 
glio di spirito religioso e nazionale, un’ apprensione che tutto andasse 
a rovina, una disperata risoluzione di volersi salvare, forse, infine, il 
sospetto che il Principe quasi demente e che non aveva posa nel mu- 
tare Ministri, avesse già in animo di licenziare quelli che erano in seg- 
gio e che, levato lui di mezzo, appunto rimasero. Il Sultano nuovo non 
poteva fare a meno di promettere molto; e promise in un //att del 
1° giugno. Vi confessava, anzi diceva fosse pubblicamente notorio che 
la situazione difficile, nella quale sì trovavano da qualche tempo gli 
affari esterni ed interni del Governo, aveva fatto nascere nello spi- 
rito pubblico una certa sfiducia, portato danno alla fortuna mobiliare 
ed immobiliare, e cagionato ogni sorta d’inquietudine. Intanto quel 
giorno stesso le cinque Potenze avevan presentata, ciascuna, la lor 
nota identica, contenente le proposte del Memorandum. Ma poi visto 
l’ Hatt del Sultano e l’ amnistia conceduta da lui agl’insorti della Bo- 
snia e dell’ Erzegovina e la promessa fatta di sentire e di soddisfare le 
doglianze delle popolazioni e ogni ostilità intanto sospesa, trovaron ra- 
gionevole ed onesto di dichiarare alla Porta che, pur persistendo in un 
accordo intimo e perfetto, avrebbero consentito a sospendere i loro 
ufficii sino alla prova che il Governo del Sultano avrà proceduto ad 
effettuare le importanti riforme che assicura di volere spontanea- 
mente e prossimamente concedere. 

Il Memorandum era caduto nell’ acqua; il Governo turco accen- 
nava a maggiore iniziativa d’ idee e vigore di mano; Abdul-Aziz , sin 
dove qualche fermezza di animo gli si poteva attribuire, era assai in- 
chinevole alla Russia e pauroso di questa. Sono tre fatti, che rendevano 
assai opportuna alla politica inglese la repentina deposizione di lui. Ci 
aveva avuta parte, e quanta? Ecco uno dei punti, su’quali saremo 
chiari solo più tardi. 

Intanto, mentre le Potenze ponzavano il Memorandum, inteso a 
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calmare gl’ insorti dell’ Erzegovina e della Bosnia, un’altra insurre- 
zione scoppiava in Bulgaria. I Turchi la soffocavano nel sangue, em- 
piendo di stragi e di rovine il paese. Montenegro e Serbia armavano, 
e dall’ appoggio segreto, che avevano sin’allora guarentito all’ insurre- 
zione su lor confini, eran vicini a passare all’ aiuto palese, e a sfrut- 
tarne il beneficio per sè. Il Governo turco mostrava la solita sua 
inettitudine nell'effettuare le sue stesse intenzioni; e delle promesse 
fatte e dei sollievi lasciati sperare alle popolazioni dal nuovo Sultano 
non si vedeva venire in atto nulla. La commedia dell’Aio nell’ imba- 
razzo non è mai stata rappresentata meglio di quello che facessero le 
Potenze in quell’ intervallo, Il Gabinetto inglese dicea al Governo turco: 
Vincete presto gl’insorti, e del rimanente, siate umano e governate 
meglio. Il Governo turco non era in grado di fare nessuna di queste 
tre cose. D'altra parte i suggerimenti, i consigli, gli ammonimenti 
delle Potenze, uggiosi, incessanti, importuni, eppur necessarii, gliene 
mozzavano i mezzi negandogli di usare i soli che usasse; ma che parte 
non eran civili, parte non si voleva che fossero adoperati come e dove 
sarebbero stati solamente efficaci. Dalle frontiere della Serbia e del 
Montenegro venivano aiuti e nascosti e palesi agl’insorti , che battuti al 
di qua, si rifugiavano al di là di quelle per rifornirsi. La Turchia era 
avvertita, pregata, minacciata, che non dovesse tener truppe ammas- 
sate a guardarle. La difesa più necessaria diventava il pretesto ad offese 
lungamente meditate. Il 22 giugno, il Principe Milano di Serbia, vas- 
sallo della Porta, il 2 luglio il Principe di Montenegro, alleati, inti- 
mando essi stessi la guerra, misero infine la lor vicina in grado di so- 
praffare gl’ insorti e i lor fautori insieme. I due manifesti si fondano 
sulle stesse ragioni; l’ impotenza della Porta a sedare una insurrezione 
che pure i due Principi non avevan cessato di fomentare, dava loro, 
dicevano, 1’ obbligo di cansare i danni, che ne provenivano ai proprii 
Stati, ingrandendo questi con qualche parte almeno di quei paesi, che 
attestavano così chiaramente e tenacemente di non volere rimanere 
soggetti ai Mussulmani. Però dal Manifesto Serbo al Montenegrino ci 
corre una gran differenza; poichè questo è preciso di pensiero e degno 
di stile, quello è confuso e persin ridicolo nel pensiero onde muove, 
poichè vorrebbe persuadere la Porta a credersi*la più vantaggiata, ed 
essere la più contenta della riuscita dell’ impresa di chi s’ insorgeva e 
scendeva in campo contro essa, e poi scritto colla debolezza e sconnes- 
sione di frase abituale a’ democratici di peggior lega. Le Potenze che 
avevano chi più chi meno da senno, — l’ Italia, la Francia, l’ Austria, 
l’Inghilterra, certo molto da senno, — insistito per ogni via sulla Serbia 
e sul Montenegro, perchè non si muovessero, si accordarono, innanzi 
alla proclamazione della guerra da parte loro, a rimanerne spettatori 
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almeno a principio, e sinchè qualche occasione non si mostrasse di 
farla cessare. Ad alcune di loro, certo all’ Italia, giunse la risoluzione 
dei due Principi non aspettata; eran prossime a protestare contro l’ en- 
trata presunta e minacciata delle truppe Ottomane nel territorio Serbo, 
quando le Serbe ebbero ordine d’ invadere l’ Ottomano. 

Intanto tre fatti d’indole spontanea e popolare pigliavano ogni 
giorno maggiore sviluppo, e tendevano a turbare l’azione dei Gabinetti, 
L’eccitazione crescente dei Mussulmani contro i Cristiani, governi e po- 
poli; l'eccitazione crescente de’ Russi in favore dei Serbi e delle po- 
polazioni slave della Turchia; l’ eccitazione crescente del sentimento 
liberale e civile negli Stati d’ Europa contro i Turchi. Quest’ ultima 
ebbe il maggiore scoppio in Inghilterra, dove una voce potentissima, 
quella del Gladstone, la stuzzicava e l’ infiammava. E da’ tre fatti deri- 
varono tre effetti sulla condotta dei Gabinetti, i quali erano influiti da 
ciascun d’ essi: quella del Governo turco e del russo diventarono 
meno duttili, e più soggette all’impeto della coscienza religiosa e na- 
zionale dei lor popoli rispettivi; e il Gabinetto inglese fu turbato nel- 
l'azione seguita fin allora, e si vide costretto a darvi quindi innanzi 
minor risalto all'interesse politico, e maggiore agl’instinti morali e 
civili della Nazione. 

Quando, scorsi non affatto due mesi la Serbia prostrata dalle armi 
turche e il Montenegro, minacciato di vedersi assalito con maggiore 
sforzo di quello, contro cui aveva resistito non senza successo e gloria 
sin’ allora, si sentiron costretti a chiedere la mediazione delle Potenze 
garanti, le quali avevan fatto sentire che richieste si sarebbero intro- 
messe, cotesti tre effetti apparvero subito. La Porta fu invitata da esse 
ad accordare un armistizio di un mese a tutti i combattenti; ma l’invito 
non le parve così stringente che non continuasse prima a spingere in- 
nanzi il suo esercito vittorioso, poi non si risolvesse a rifiutare la tregua. 
E s’aggiunga che qui succedeva di nuovo qualcosa di simile a quello che 
s’era visto tre mesi innanzi. La mattina del 30 agosto, dagli stessi alti 
dignitarii religiosi e civili dello Stato il sultano Mahmoud era deposto, 
perchè imbelle di corpo e di mente, e proclamato in sua vece Abdul 
Hamid II suo successore legittimo. In questo secondo momento dei 
negoziati il Sovrano era mutato di nuovo e così tranquillamente e si- 
curamente che nessuna commozione s’avvertiva, e Ja macchina dell’ am- 
ministrazione non faceva sosta in condizioni estremamente difficili e il 
pensiero stesso del Governo non s’alterava punto. Il quale fu fermo 
in ciò che l’armistizio non sì potesse accettare, poichè era tutt’ uno 
col rinunciare a’ frutti d’ una guerra, cui la Porta era stata, mal suo 
grado, tirata; desiderare la pace, ma a patti che fosse stata sicura, e 
diceva quali. Un gran Consiglio, convocato a posta dal Sultano, come nel 
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1827, opinando, come era naturale, secondo gl’intendimenti del Prin- 
cipe e dei Ministri, dètte a questi il modo di ostinarsi in una risposta 
più generosa che prudente; e salvarsi insieme dal biasimo che, per i tri- 
sti effetti che ne fossero potuti nascere, sarebbe ridondato sopra di essi. 
Nel dissenso tra le Potenze da una parte e la Porta dall’ altra circa 
i patti, a’ quali si sarebbe dovuta concluder la pace coi due Principati, 
appare, più che in altro, la magagna insanabile di tutta la situazione. 
La Porta era stata sfidata a morte da sudditi ribelli; provocata a guerra 
da un Principe vassallo e da un Principotto turbolento: aveva vinto; 
tra le Potenze, che ora le chiedevano di consentire alla pace, una, la 
Russia, non era senza ragione sospettata da essa di avere instigato 
l’insurrezione e certo, non che astenersi dall’ intervenire nella guerra, 
come s’ era compromesso di fare, aveva lasciato che dal suo popolo si 
venisse per ogni via in aiuto a’ Serbi; ed ora pareva enorme che la 
Porta non volesse accordare al Montenegro non ancora disfatto, ma 
certo in pericolo prossimo di esserlo anch’ esso, nessuno aumento di 
territorio; e quanto alla Serbia, vinta, si proponesse di restituirla nei 
suoi confini di prima, ma a patto che, ritornando all'osservanza di 
Parigi, quattro sue fortezze fossero presidiate dai soldati del Sultano, 
di cui il suo Principe era vassallo. Quale Governo di Europa avrebbe 
creduto di meritare censura di soverchia alterigia e durezza offrendo 
patti simili? Pure, a sentirli, tutte le Potenze d’Europa gittarono 
alte grida: e dichiararono di non potere neanche intendere, come la 
Porta li reputasse possibili. E sta bene; la Russia non vi avrebbe accon- 
sentito : e il sentimento dei popoli cristiani gli avrebbe respinti. Ma al- 
lora che cosa vuol dire l'integrità dell'Impero ottomano e 1’ assoluta 
autorità di Stato autonomo che pur si pretende di volergli riconoscere? 
I patti che le Potenze proponevano per la pace erano questi: — La 
Serbia e il Montenegro tornassero come prima, però, quanto a que- 
st’ultimo Principato, si sarebbe nel corso dei negoziati procurato d’indur 
la Porta ad ingrandirlo; per la Bosnia, 1’ Erzegovina e la Bulgaria 
autonomia locale, senza separazione politica della Turchia. E pareva 
strano che questa non vi acconsentisse subito! Rimanere dopo tanti 
sacrificii esposta come prima a’ colpi segreti e palesi dei due Principati, 
e costituirne ai lor fianchi tre altri, appena men liberi ad aiutarli in 
una prima occasione! Pure, era Lord Derby, il quale il 27 settembre 
proponeva questi patti di pace alla Porta! Tanto aveva influito ne’ Mi- 
nistri inglesi quell’ eccitamento popolare, a cui la condotta della guerra 
per parte dei Turchi non aveva cessato di dare occasione e fomento. 
Nella proposta di cotesti patti le Potenze concordavano tutte; ma 
sotto l’ apparenza dell’ accordo la diversità delle idee traspariva ogni 
giorno più. La Porta, pur rigettandò l’ armistizio, aveva conceduto di 
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sua libera volontà una sospensione di ostilità per dieci giorni; questa 
era parsa all’ Inghilterra che equivalesse a quello. Ma quando il 24 set- 
tembre fu necessario di prorogarla per dar campo a’ negoziati di pace, 
la Turchia vi acconsenti, ma la Serbia vi si ricusò ; voleva un armi- 
stizio in regola. Non bastò : quel giorno stesso il Principe di Serbia, 
pur ridotto a così cattivi termini, si lasciò proclamare Re da’ suoi sol- 
dati. E le Potenze insistettero da capo sulla Porta, che dovesse accor- 
dare subito l’ armistizio regolare e senza termine. Intanto, nè questo 
vera, nè la sospensione, cui quella aveva accondisceso da prima; e 
i Turchi accennavano a rinnovare la guerra. La Russia sbuffava e ne 
aveva donde anch'essa; poichè il Governo era premuto dallo spirito 
sollevato delle popolazioni. Chiese che alle due parti un armistizio di 
sei settimane fosse a dirittura imposto ; e il Gabinetto inglese richiese 
la Porta di accordarlo almeno di un mese. Questa, reputando che un 
armistizio, il quale fosse finito a principio dell’ inverno, avrebbe potuto 
esserle dannoso sotto molti rispetti, se la pace non fosse seguita, di- 
chiarò d’ accordarlo di sei mesi ; sarebbe scaduto nel marzo. E qui un 
nuovo dissenso. L’ Inghilterra ne convenne ; la Russia ne disconven- 
ne. Noi fummo colla Russia, quantunque il Ministro inglese questa 
volta insistesse presso l’ italiano di procedere d’ accordo con lui. Chi 
aveva ragione? Qui son notevoli alcune parole d’ un dispaccio dell’ono- 
revole Melegari del 15 ottobre : « La Gran Brettagna sembra volere 
indurre noi e le altre Potenze a passare oltre sopra il rifiuto della Rus- 
sia di accettare la controproposta della Turchia; ma noi dobbiamo ri- 
flettere che ad un siffatto procedere potrebbe replicare la Russia, pas- 
sando oltre sopra le dichiarazioni delle Potenze favorevoli all’armistizio. 


E mio fermo convincimento questo : che assai meglio serviamo gli in- 
teressi pacifici, cercando di operare quasi una transazione tra la prima 


domanda russa e la controproposta turca, anzichè coll’ impegnarsi in 
una manifestazione diplomatica, la quale, ponendo in luce l’isolamento 
della Russia, induca quest’ultima ad assumere quell’atteggiamento, 
che già da parecchio tempo trasparisce nelle sue comunicazioni alle 
Potenze » (pag. 391). La transazione non fu fatta ; la Russia non era 
stata punto sino allora isolata diplomaticamente, nè le importava di 
esserlo nell’azione ; l'adesione pronta al suo rifiuto della controproposta 
turca non le impedì di persistere nell’atteggiamento suo, anzi di ren- 
derlo più spiccato via via. Coi fatti, l’ armistizio dei sei mesi s’ è visto 
all’ effetto che bisognava anche ad essa : e d’ altronde se una siffatta si- 
tuazione dava alcuna speranza di pace, in un armistizio più lungo que- 
sta avrebbe avuta quaiche maggior sicurezza di germogliare. Ad ogni 
modo, una minaccia chiara troncò gl’indugi. Il 34 ottobre, l’ Amba- 
sciatore russo ebbe ordine di dichiarare alla Porta, che, se entro le 
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quarantotto ore non consentiva all’ armistizio da sei settimane a due 
mesi, con sospensione immediata dell’ ostilità, egli avrebbe lasciata Co- 
stantinopoli con tutto il seguito dell’ Ambasciata. La Porta piegò il capo. 

Due altri fatti accennarono in breve a cose maggiori, il discorso 
dell’ imperatore Alessandro a Mosca, il 10 novembre, a’ rappresentanti 
della Nobiltà e del Municipio, e la Nota del Cancelliere russo alle altre 
Potenze garanti di tre giorni dopo. Nel primo l’ Imperatore dichiara- 
va, che se nella penisola dei Balcani non si fosse ristorata la pace colle 
buone, soddisfacendo i giusti desiderii dei popoli, egli solo n° avrebbe 
preso la causa nelle sue mani, ricordevole della santa missione della 
Russia ; nella seconda si annunciava, che 1’ Imperatore aveva creduto 
necessario di mettere in assetto di guerra la metà del suo esercito. 

Con questi apparecchi egli attestava al mondo il preciso voler suo 
che la Conferenza prossima ad aprirsi in Costantinopoli non rimanesse 
vuota d’ effetto; e la commentava in anticipazione. Questa s° era riso- 
luto a proporla il Gabinetto inglese il 4 novembre, quantunque 1’ Au- 
stria vi ripugnasse. La prima parola n’era stata mossa dalla Russia con 
questo intento, che le Potenze garanti vi dovessero essere rappresen- 
tate solo: fermare il lor disegno di pace e di riforma per la Turchia, ed 
imporlo a questa, eguarentirsi che sarebbe eseguito. Di guaranzie, la 
Russia non ne vedeva che d’ una sorte; occupare militarmente quelle 
provincie di Turchia, in cui il disegno delle Potenze avesse dovuto es- 
sere eseguito. Già sui principii d’ ottobre essa aveva proposto, che fosse 
lasciata occupare la Bulgaria dalle truppe russe, la Bosnia e 1’ Erzego- 
vina dalle austriache, mentre le flotte delle grandi Potenze sarebbero 
comparse nel Bosforo, ed avrebbero obbligato la Porta ad accettare le 
condizioni di pace, e porre un termine alla strage de’ Cristiani. L’Au- 
striaco rigettò per la parte sua, e l’ Inghilterra per la sua; il Gabinetto 
italiano parve sbalordito e disse gravi parole. Era una sosta a simili 
idee la Conferenza nei termini, in cui 1’ Inghilterra le proponeva. La 
Porta ne avrebbe fatto parte: sue basi sarebbero state, oltre quelle già 
prefisse alla pacificazione, quelle due principali : 

1* L’ indipendenza e l’integrità territoriale dell’ Impero ottomano. 

2* La dichiarazione, che le Potenze non intendono cercare per sè, 
nè cercheranno nessuna esclusiva influenza e nessuna concessione con- 
cernente il commercio dei loro sudditi che quelli dell’ altre nazioni non 
conseguano egualmente. (Libro Verde, pag. 604.) 

La Porta accettò cotesta maniera di Conferenza non senza qual- 
che ripugnanza, poichè la proposta gliene veniva dall’ Inghilterra, e le 
altre cinque Potenze l’ appoggiavano. Sperava che i Plenipotenziarii 
chiamati a farne parte non si sarebbero scostati dalle disposizioni del 
Trattato di Parigi, e « porrebbero la principale lor cura a mantenere 








140 I NEGOZIATI FALLITI E IL LIBRO VERDE. 


intatto il diritto ed il prestigio del potere sovrano, che, avuto riguardo 
ai costumi e alle idee delle popolazioni dell'Impero, costituisce il fon- 
damento morale dell’ autorità. » Parole irrepugnabili da per tutto, 
quando l’ autorità sia in grado di esercitare moralmente e civilmente il 
poter suo. 

Qui si vede, quanto sarebbe stata felice un'idea, sulla quale la 
Diplomazia nostra fu invitata a più riprese ad insistere dal nostro Mi- 
nistro degli Esteri. Come già prima, quando s’ era trattato dell’ armisti- 
zio, egli non aveva cessato di ripetere nelle sue lettere a ciascun dei capi 
di missione , che si sarebbe dovuto propriamente chieder così, perchè la 
domanda fosse propriamente corretta: Armistizio per la Serbia e per 
il Montenegro sulla posizione rispettiva, e sospensione dell’ azione mi- 
litare della Turchia nelle provincie, ove si pugna tuttora (pag. 304); 
così ora inculcava loro di persuadere i Ministri delle rispettive Corti, 
che la Conferenza non si sarebbe dovuta riunire in forza dell’art. 8° del 
Trattato di Parigi, ma bensì in virtù della mediazione che le Potenze 
avevano accettato di assumere tra i Principati e la Porta (pag. 452). 
Ora, in questi due casi 8’ è visto lo stesso difetto di mente, ché po- 
trebbe riuscire anche, in certe occasioni, pericoloso. L’ armistizio con 
quella precisa formula non sarebbe stato accolto dalla Porta, mentre 
con quella più îndeterminata, che l’ Inghilterra prima e la Russia poi 
lo proposero, fu pure accettato alla fine; e si vide a’ fatti, quando essa 
ricusò di mandare od ammettere delegati per dargli effetto nella Bosnia 
e nell’ Erzegovina. Così il prescindere dal Trattato di Parigi nella propo- 
sta della Conferenza non avrebbe prodotto altro, se non il diniego della 
Porta ad entrarvi. Al Ministro nostro in Costantinopoli, il conte Corti, 
che ha mostrato in tutti i negoziati non minore prontezza che accor- 
tezza, il generale Ignatieff rispose, che non v'era solo l’ art. 8°, cui le 
Potenze si dovevano riferire, ma anche il nono; ed è difatti così. Poi- 
chè questo , se da una parte esclude l' ingerenza collettiva delle Potenze 
negli affari interni dell’ Impero ottomano, dall’ altra parte ammette 
che questi potranno essere oggetto d’ un atto internazionale. 

Non so se m'inganno, ma nelle risposte dei nostri Ministri al- 
l’ estero al nostro Ministro degli Esteri, sopra i due punti indicati, a me 
pare di scorgere una leggiera ironia. Doveva lor parere una saccenterìia 
importuna, ed era certo una strana idea: avendo una base legale nel di- 
ritto pubblico all’ azione delle Potenze, rigettarla; partire dal principio 
d’una mediazione, che, per meglio della metà del problema, non aveva 
luogo, nè poteva aver luogo, poichè non poteva essere ammessa dalla 
Porta tra essa e gl’insorti di Erzegovina, di Bosnia e di Bulgaria; in- 
fine, essendo il Trattato di Parigi un titolo positivo dell’ Italia ad inter- 
venire nella quistione orientale, farne getto, a risico che questo di- 
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ritto d’ingerenze in un’altra occasione le si ricusasse! Pure il nostro 
Ministro degli Esteri teneva tanto a così dubbiosa invenzione, che avendo 
il Ministro d’Inghilterra, il Paget, riferito al suo Governo, che quegli 
reputava l’ esclusione della Porta dalla Conferenza un atto d’ ingiusti- 
zia e contrario al Trattato di Parigi, egli se ne richiamò, e volle che 
questa relazione fosse corretta; le sue proprie parole invece erano 
state: « Quantunque egli portasse avviso che sarebbe stato deside- 
rabile, che un rappresentante della Turchia non fosse escluso da una 
Conferenza riunita per discutere gl’ interessi di quel paese, considerava 
non di meno, che solo nel caso che tal Conferenza fosse convocata in 
virtù dell’ art. 8° del Trattato di Parigi, sarebbe stato impossibile l’esclu- 
derne il rappresentante della Turchia. » (Libro Verde, pag. 605). — 
Sicchè il ripetere la Conferenza, anzi che da quello, dalla mediazione, 
riusciva altresi ad un mezzo di escludere la Turchia dalla Conferenza 
stessa, ch’ era stata la prima proposta della Russia. Ora, senza giudi- 
care se il Governo nostro in questo e in altri casi subisse l’ influenza 
della Russia e ne seguisse i suggerimenti, — il che non parrebbe, — 
e ad ogni modo non si può neanche ritrarre da’ documenti pubblicati 
sinora, è certo che dovesse riuscire assai sgradito all'Inghilterra e al- 
l’ Austria, nè quindi è maraviglia che questi due Gabinetti si mostras- 
sero a tratto a tratto malcontenti del nostro. La troppa aderenza alla 
Russia, che nella questione presente è la potenza innovatrice, muove 
naturalmente il sospetto che si preferisca muovere anzichè calmare le 
acque, e, dopo averle intorbidate , pescarvi. 

Checchè di ciò sia, 1’ Imperatore e il Cancelliere di Russia dice- 
vano molto apertamente l’ animo loro. Il 24 novembre si leggeva nella 
Gazzetta di Londra il dispaccio di Lord Loftus da Pietroburgo, nel 
quale si riferiva la conversazione avuta di lui coll’ Imperatore, piena 
di franchezza. In verità, questi diceva, se le altre Potenze possono tol- 
lerare d’ essere tirate per il naso dalla Turchia, la Russia non lo può, 
o |’ Europa avesse agito con fermezza ed energia o lasciasse fare la 
Russia. Questa meritava che le si avesse fiducia; i sospetti inveterati 
dell’ Inghilterra non avevano fondamento. Pazzia credere che la Russia 
volesse acquistare altri territorii per sè, o, peggio, Costantinopoli: di 
quelli n’ ha già troppi; questa sarebbe una sventura. Vuole popola- 
zioni cristiane cristianamente governate ; ecco tutto. Ora queste sono le 
abituali dichiarazioni d’ un Sovrano di Russia, innanzi di cominciare una 
guerra contro il Sultano. Non altrimenti parlava la Nota mandata il 
15 novembre dal Cancelliere all’ Ambasciatore di Russia a Londra: 
« Se le grandi Potenze vogliono fare un’ opera seria e non esporsi al 
ritorno periodico e sempre più grave di crisi pericolose, è impossibile 
ch’ esse perseverino nel sistema che lascia sussisterne i germi, e per- 
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mette loro di svilupparsi coll’inflessibile logica delle cose. Importa 
d’ uscire da questo circolo vizioso, e riconoscere che l’ indipendenza e 
l'integrità della Turchia devono essere subordinate alle garanzie ri- 
chieste dall’ umanità, da’ sentimenti dell’ Europa cristiana e dal riposo 
generale. La Porta è stata la prima a violare gl’ impegni, ch’ essa ha 
contratti per il Trattato del 1856, dirimpetto a’ suoi sudditi cristiani. 
L’ Europa ha il diritto e il dovere di dettarle le condizioni, alle quali 
soltanto ella può dalla parte sua consentire al mantenimento dello 
statu quo politico creato da cotesto Trattato ; e poichè la Porta è inca- 
pace di adempierle, essa ha il diritto e il dovere di surrogarlesi, sin 
dove sia necessario per assicurarne l’esecuzioue. » Ciò pareva così 
bene il punto davvero importante al Gabinetto russo, che non accettò 
senza difficoltà, che a base della Conferenza si mettesse l’ integrità 
territoriale della Turchia; almeno dell’ aggettivo si facesse a meno. In 
una lettera privata all’Ambasciatore il Cancelliere ribadiva coteste ra- 
gioni, e procurava per ogni via di persuadere l’ Inghilterra ad inten- 
dersi colla Russia, e camminare insieme diritto alla mèta. « La quistione 
d’ Oriente non è una quistione soltanto russa; essa importa al riposo 
dell’ Europa, alla pace e prosperità generale, all’ umanità e all’ incivi- 
limento cristiano. Non è un terreno abbastanza largo, perchè l’ Inghil- 
terra vi si metta accanto alla Russia? » E consuonavano con queste 
parole quelle dette dal Cancelliere di Russia il 16 novembre, e dal- 
l’ Imperatore il 10 dicembre all’ Ambasciatore italiano a Pietroburgo. 
Il primo dichiarò, che la sola guarentigia reale era, nel parer suo e 
in quello del Governo imperiale, « l’ occupazione militare, un inter- 
vento armato per parte d’una o più Potenze nelle provincie slave della 
Turchia. » E il secondo, all’ obbiezione fattagli dall’ Ambasciatore no- 
stro, che un’ occupazione militare, oltre tutte le altre difficoltà, aveva, 
quella di non sapere nè quando nè come cessare, rispose: Su 
questo proposito vi posso assicurare, che se sarò forzato di entrare, 
saprò uscire. 

Con queste disposizioni si riunì la Conferenza: una delle Potenze 
che v’ intervenivano, sapeva assai bene ed era molto risoluta in ciò che 
voleva e che intendeva fare per conseguire l’ intento suo; le altre in- 
vece erano piene d’ esitazioni così sui disegni da propugnare in teorica, 
come sui mezzi da effettuarli in pratica. Io non entrerò qui nei parti- 
colari delle discussioni e delle proposte della Conferenza; sarei infinito 
ed infinitamente noioso. Nel modo che tennero i Plenipotenziarii delle 
sei Potenze, non fu senza influenza il desiderio da prima espresso dalla 
Russia, che la Turchia non v intervenisse; poichè per parere in tutto 
consenzienti, e così più autorevoli innanzi ai Plenipotenziarii ottomani, 
conclusero prima tra loro le proposte che avrebbero dovute presen- 
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tare, e si obbligarono a sostenerle tutte del pari. Un concerto cosif- 
fatto-non si poteva ottenere, senza che alcuni Gabinetti andassero al 
di là, altri restassero al di qua dei loro primi proponimenti. Forse l’in- 
glese fu più degli altri costretto ad alterare le basi sue, od almeno a 
costruirvi sopra più largo edificio che non avrebbe pensato. Le con- 
cessioni di territorio proposte per il Montenegro malamente si possono 
conciliare collo statu quo, che s’ era chiesto per esso e per la Serbia; 
e la nomina de’ governatori soggetta nelle regioni insorte al benepla- 
cito delle Potenze forestiere, la formazione d’una gendarmeria stra- 
niera, ultima attenuazione dell’ occupazione militare; e l’ esecuzione 
delle riforme sottoposta alla vigilanza dei delegati delle Potenze, eran 
tutte condizioni che male si contenevano nelle basi di pacificazione ri- 
petute nella Nota del 4 novembre, con cui s’ era fissato l’ oggetto della 
Conferenza. 

Queste proposte e tutte le altre concernenti l’ ordinamento ammi- 
nistrativo della Bosnia e dell’ Erzegovina furono combinate nelle riu- 
nioni preparatorie tenute con molta frequenza e diligenza dall’14 al 22 
dicembre. Quella del 23 dicembre fu la prima, a cui i Plenipotenziarii 
turchi intervennero. 

Non era anche finita, che cento e un colpi di cannone richiama- 
rono a sè l’ attenzione dei Plenipotenziarii. Che era? Il Plenipotenziario 
ottomano rispose: Un grande atto che si compie in questa stessa ora, 
muta una forma di Governo durata sessant’ anni. La Costituzio- 
ne, di cui Sua Maestà il Sultano ha dotato ! Impero, è promulgata. 
Essa inaugura un’ èra nuova per la felicità e la prosperità dei suoi 
popoli. 

Colla promulgazione della Costituzione gli uomini di Stato che di- 
rigevano la Turchia, compievano il loro lungo disegno della trasforma- 
zione politica dell’ Impero. Tentato da più parti e a più riprese, ne 
avevano sollecitato l’ effettuazione, dacchè il nuovo Sultano era asceso 
al trono. L’att che questi aveva pubblicato 1’ 11 settembre, segnava 
meglio che qualunque ordinanza dei suoi predecessori, dove era la 
magagna delle riforme fatte sin allora; l’ esecuzione imperfetta delle 
leggi che derivano dalle prescrizioni supreme dello Cuerì, base fon- 
damentale dell’ Impero, e l’arbitrio che ciascuno ha adottato, per 
così dire, ad unica norma e regola nella condotta degli affari. 

Se non che, una Costituzione non è per sè un mezzo acconcio a 
rendere perfetta l’ esecuzione della legge e levar di mezzo l’arbitrio. 
Può anzi produrre i due effetti per l’ appunto opposti. Questa virtù non 
viene ad una Costituzione che dal complesso delle disposizioni morali e 
delle attitudini intellettuali del popolo, di cui deve regolare l’azione sociale 
e politica, e dall’unità e saldezza di sentimento nazionale che vi si è potuto 
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già infondere e creare. Checchè sia di ciò, la Costituzione del 23 di. 
cembre doveva, anzichè i due effetti sperati dal Sultano, produrne due 
altri affatto diversi. Il Governo ottomano compiva con esso il disegno suo 
di riforme generali e comuni a tutte le popolazioni, atte nel suo parere 
a contentarle ciascuna ed unirle tutte in un organismo ben connesso 
e mosso dallo stesso spirito: ora le Potenze non credevano all’attua- 


bilità, nè quindi all’ utilità di questo disegno; ne avevano, per il rior- 
dinamento della Turchia, uno affatto opposto, e questo si sarebbe 
ora trovato in più fondamentale ed irreparabile contradizione con 
quello, in cui gli uomini di Stato ottomani s’ eran fissati. D'altra 
parte, una Costituzione promulgata è la divisione della responsabi- 
lità dell’indirizzo politico dello Stato tra il Governo e il popolo; ora 
questo non è sempre in grado di sopportarne la parte sua, e soprat- 
tutto non lo è nei difficili momenti, nei quali lo Stato è messo a peri- 
colo da ingerenze forestiere, o solo obbligato a sentire il peso e 
l’influenza di queste. Sicchè la Costituzione scemava al Governo la re- 
sponsabilità delle sue risoluzioni, apparecchiandogli la scusa di dover- 
sene riportare la causa ad altri che ad esso, senza che gli altri, su cui 
la rigettava, fossero punto in grado di sostenerla. È la maniera la più 
paurosa di mostrar coraggio. 

La qualità di quelle proposte che ho specificate più su e le condi- 
zioni nuove, in cui il Governo turco s'era messo, dovevano concorrere 
al fine, che la Conferenza rimanesse vuota d’ effetto. La Turchia non 
ammise il disegno di pacificazione che l’autorità collettiva delle Potenze 
gli presentava. Una così grave risoluzione apparve definitiva nell’ultima 
tornata della Conferenza, il 20 gennaio 1877; e tutta Europa sin d’allora 
aspettò lo scroscio assai prossimo. 

Nell’ ultima tornata, dopo che fu chiaro il partito, cui il Governo 
ottomano si sarebbe attenuto, il generale Ignatieff disse gravi parole : 
il rifiuto della Porta di proposte presentate a nome di tutte le Potenze 
avrebbe fatto perderle il diritto di chiedere il loro appoggio, e il be- 
neficio della guarentigia stipulata nei trattati; se essa avesse ripreso 
la guerra colla Serbia e col Montenegro, la Russia l’ avrebbe riguar- 
data come una provocazione all’ Europa; del rimanente, se sole le 
provincie cristiane insorte avevano fatto l’ oggetto della Conferenza, le 
altre non erano in migliore condizione, e non meritavano meno la 
cura degli Stati civili e cristiani; infine, il Governo turco pensasse 
a’ suoi creditori, e provvedesse, meglio che per il passato, a soddisfare 
gl’interessi dei prestiti, dei quali s’ era stato così larghi con esso. 

Come la Turchia, lasciata a se sola, riuscisse a concludere la 
pace colla Serbia, che si contentava di ritornare quella di prima, e non 
col Montenegro, che si voleva ingrossare ; e la Russia oramai cercasse 
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solo il mezzo di sciogliere la questione colle armi col beneplacito o 
almeno senza protesta delle altre Potenze; come appunto a ciò servisse 
il Protocollo di Londra, curioso documento, che, mentre voleva attestare 
l’accordo di tutti, attestava il dissenso profondo tuttora persistente tra 
la Russia e l'Inghilterra, a cui il Gabinetto italiano volle, con una 
riserva sua propria, aggiugnere la prova della sua propria confusione, 
son fatti troppo recenti, e non serve esporli. Non s’ intende, nè come 
il Gabinetto inglese presumesse che il Protocollo del 34 marzo non 
dovesse essere comunicato alla Porta, soprattutto così commentato 
com’ era, da una parte, dalla dichiarazione dell’Ambasciatore russo, 
che ne soggettava l’ osservanza alla pace col Montenegro, al disarmo 
della Porta, all’ invio fatto da questa a Pietroburgo d’ un suo rappre- 
sentante speciale per trattare del disarmo della Russia, e, infine, al 
fatto, che nessuna strage come quelle di Bulgaria si sarebbe rinnovata 
in nessuna parte dell'Impero ottomano ; e dall’altra, dalla dichiarazione 
del Ministro degli Esteri d’ Inghilterra, che il Protocollo sarebbe stato 
riguardato come nullo e senza effetto se Russia e Turchia non avessero 
disarmato del pari. Che il Governo ottomano non avrebbe risposto alla 
comunicazione del Protocollo, se non respingendolo, come quello che 
attentava all’ autorità e alla dignità sua, ve n’ era troppi indizii nella 
storia recentissima e nella passata, per dubitarne un momento solo. 


Così un atto, che, con poca fiducia forse di quelli che lo firmavano, 
era inteso come un ultimo tentativo di mantenere la pace, dètte infine 
alla miccia della guerra il foco che le bisognava per divampare, quando 
la Russia aveva oramai tutta pronta ed allestita la polvere. 


v. 


Così la guerra è scoppiata ; noi abbiamo visto il cammino, col quale 
s'è andata avvicinando via via. Se ora qualcuno mi chiedesse, chi, 
nel parer mio, vi ha colpa, io risponderei prima che non ne ha colpa 
nessuno ; poi che la storia non è un processo, ma una narrazione, che 
intende e lascia intendere. 

È un'illusione grande il credere che gli eventi, i quali succedono, 
siano stati precisamente voluti tali e quali succedono, da quelli che 
paiono di dirigerli. V’ hanno alcune inclinazioni naturali nelle cose, 
che vanno, per una necessità intrinseca, piegandosi via via più e più 
sempre, sinchè le cose stesse si toccano. La guerra tra la Russia e la 
Turchia era il fato della situazione oggi, com’ era stata il 28. 

La Diplomazia non è in grado di sviare questi fati supremi. Oggi, 
a giudicarne tutto l'andamento, si può dire che sin da principio s’ è 
mostrata, non diciamo solo impotente, ma disadatta a farlo. Una sola 
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combinazione avrebbe potuto distornare così ansiosa conclusione per 
ora : l'opposizione sin da principio che l’Italia, l’Imghilterra e la Fran- 
cia avessero» fatta all’azione combinata a parte, e in fuori del Trattato 
di Parigi, della Russia, della Germania e dell’ Austria. Questa oppo- 
sizione però, possibile in astratto, era resa impossibile a due almeno 
delle tre Potenze, a cui sarebbe spettato il farla; nè la rendeva più fa- 
cile la probabilità, che l’Austria l’avrebbe pur vista assai più volentieri 
che dal suo posto nel concerto delle tre Corti non parrebbe alla prima 
di doversi indurre. La situazione, in cui 1’ Europa è stata messa dalla 
guerra del 1870, crea naturalmente quella, di cui pare sgomenta ora. 

Se gli avvenimenti umani si potessero giudicare alla stregua delle 
lor conformità ai diritti stabiliti e legalmente riconosciuti, certo è tanta 
la ragione dell’ Inghilterra, quanto è il torto della Russia, e 1’ Impero 
ottomano appare vittima d’ una delle più grosse iniquità che si possa 
pensare. Ma non è così, e questi giudizi formali non hanno avuta mai 
un’ autorità assoluta, e n’ hanno ora meno che mai. L’ Impero ottomano, 
checchè gli succeda, paga la pena di molte e non sanabili colpe ; l’ In- 
ghilterra non ha trovato una politica coerente e risolutiva, e 1’ ha 
lasciato vedere in tutto lo sviluppo dell’azione sua diplomatica, so- 
prattuto dalle stragi di Bulgaria in poi ; e la Russia non merita altro 
biasimo, se non di non essere nè poter mettersi in grado di persua- 
dere al mondo, che i suoi fini sono così schiettamente umani e puri, 
com’ ella pretende, e non già misti di molte e pericolose ambizioni e 
compromissioni. 

Ma ora che son giunto qui, io sento che le parti più belle del 
problema le ho appena accennate. Quali appaiono i disegni e i desiderii 
delle diverse Potenze rispetto alle ragioni che costituiscono oggi l’ Im- 
pero ottomano ? Che valore pratico hanno le proposte di riordinamento 
speciale o generale che, durante così lunghi negoziati, si son messe 
innanzi da ciascheduna ? Se ne raccoglie nulla di veramente serio ed 
efficace? Dove e da che parte bisogna cercar l'avvenire? Quale è 
quello che all’ Italia nostra gioverebbe meglio ? Che vigore morale re- 
sti alla stirpe turca, e che speranza si può nutrire, ch’ essa si pieghi 
ad un concetto sociale, davvero civile e moderno ? V'è nulla di fonda- 
mentale, di efficace, di profondamente voluto e sentito nei tentativi 
che ha fatti sinora? A queste interrogazioni non so se sarò in grado 


ed avrò voglia, modo e tempo di rispondere, per quanto so, io stesso: ad 
ogni modo mi piace d’averle poste qui, perchè se ne nutra la mente 
e se ne occupi il pensiero di coloro, a cui preme speculare su cotesto 
ansioso futuro delle società umane. 


R. BoxcHI. 





BOMBAY. 


È da parecchi anni che la società Rubattino , compagnia ita- 
liana di navigazione, si sostiene in rapporti mensili e postali fra 
Genova e Bombày. E fu allora, quando nessuno vi pensava, 
ch’ ella si accinse a questa linea, e diede agl’ italiani di poter cor- 
rere per la prima volta l’ oceano indiano per vie loro, periodiche 
e regolari. Ben si dubitò in sul principio se l’intromettersi coi 
mezzi nostri negl’ interessi inglesi avesse potuto riuscire a van- 
taggio del commercio italiano; tanto almeno da giustificare in 
seguito il concorso dello stato all'impresa. Si avanzarono diffi- 
coltà; si frapposero inciampi; ma i tentativi diedero ragione a chi 
ne sperò bene; i noli riuscirono preventivamente assicurati per 
più viaggi e i passaggi si disposero ad esserlo ancor più, quando 
la società verrà incoraggiata e sostenuta, allo scopo di ottenere, 
in concorrenza della Peninsulare e della Britisch India, una velo- 
cità pari almeno a quella dei piroscafi di queste due potenti com- 
pagnie. — In attesa, mi è sembrato che una particolareggiata 
descrizione di Bomb: y potesse riuscire di qualche giovamento agli 
interessi nostri commerciali e popolarizzare se non altro poche, 
ma recenti cognizioni geografiche e statistiche di un luogo, in 
corrispondenza con noi così frequente e diretta. Raccolto quindi 
in poche pagine tutto quello che mi risultò ed ebbe più ad im- 
pressionarmi nel frattempo del mio servizio medico a bordo dei 
piroscafi di quella compagnia, lo invio all’ Antologia: lieto di po- 
termi, abbenchè ultimo, impancare anch’ io fra i valorosi scrit- 
tori di questo periodico. 


I 


Bombay, non altrimenti di Gibilterra, Singapore, Malacca e 
più altri possedimenti inglesi, è territorio e città nel tempo me- 
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desimo. — Aprite una carta geografica e la riscontrate a metà 
circa dell’ Indostan, sulle coste dell’ Oman. È una di sette piccole 
isole, tutte fra loro vicine, che si separarono un giorno dal conti- 
nente e al quale Bombiy venne recentemente riunita con un ponte 
di ferro costrutto a servigio della ferrovia, dell’ acquedotto, dei 
carri e dei pedoni. Al di là v'è Salsetta, stretto e montuoso pro- 
tendimento di terreno, che somministra acqua alla città, e non 
so se la difenda, certo la intimorisce all’ evenienza co’ suoi forti 
e coni suoi depositi d’ armi. Seconda città dell’ India, Bombiy è 
capoluogo di una delle tre presidenze anglo-indiane. 

Abbenchè quest’isoletta sia piana ed abbia stagni, pure il 
clima non è malsano. È secco anzi, durante otto mesi dell’anno; 
nel restante, da luglio cioè ad ottobre, tempo in cui sono domi- 
nanti i mussoni nell'oceano, è umido, nebbioso, a causa di un 
ventospeciale, di pioggie interpolatee di una umidità particolare. 
In allora la baja è pericolosa ; lo scalo resta quasi senza navi; le 
batterie galleggianti si ritirano dietro l'isola Elefanta; i monu- 
menti pubblici si coprono a difesa delle intemperie; le vie si di- 
sadornano; le case si riparano e si mantengono chiuse. 

L’isoletta non à suolo fertile e, ristretta com'è, non po- 
trebbe far le spese a sè stessa per più di otto giorni. Ma il con- 
tinente e le isole intorno non così. Ivi è tanta ricchezza di gra- 
naglie da alimentare contado e città; ivi praterie vastissime da 
sostenervi una prodigiosa quantità di bestiame. Il riso, più verso 
l'interno ed alto Bengala, vi viene raccolto quattro volte all'anno; 
due, più verso Guzerate e l’ alto Surate, il cotone. 

Gl’ inglesi, che, come un di i fenici, trovano sicurezza e tor- 
naconto a formare i loro grandi depositi e i magazzini nelle isole, 
e che più verso l’equatore elessero Ceylan, Penang, Singapore 
ed altre a centri di commercio, scelsero eziandio presso al con- 
tinente indostanico Bombiy, circondata dalle acque, onde potesse 
essere in breve tempo difesa dalle forze marittime nazionali, re- 
star sicura da un colpo di mano e venir fortificata al di là da 
bastioni che pochi uomini in quei tempi erano sufficenti a tenere. 
L’arte e la natura li favorisce così, non altrimenti che a Calcutta, 
capitale dei possessi inglesi nell’ Asia e che, posta fra le paludi 
del Gange, è come l’ antica Ravenna tale da non temere sorprese 
nè assalti. Lord Napier contuttociò nell’ ultima visita fattale 
l’à dichiarata, a confronto dei progressi viepiù crescenti della 
scienza micidiale odierna, indifendibile, per quanto nella sua 
baja vi si sostengano vascelli da guerra e batterie galleggianti e 
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si riempiano i forti di uomini e d’ armi. In Inghilterra si studiano 
quindi oggigiorno nuovi progetti e nel frattanto si prosegue, se 
non si raddoppia, coi vicini la politica antica; la cui utilità, con- 
validata dalla esperienza dei secoli, non viene dai governanti disap- 
provata. Politica non indegna, ma sospettosa cotesta: che spia i 
vicini e li sostiene in gelosia o lizza fra loro e in finte paci; che 
esperti li blandisce; irrequieti li minaccia; potenti li abbatte; 
miserabili, ma fedeli, li soccorre; ricchi ed ossequiosi li onora; 
turbolenti li sorveglia, o sottopone a tributo di generi, di denaro, 
di sangue. I pochi tengono per essa a dovere i moltissimi e l’astu- 
zia vince la forza. Non vi sono regni grandi nelle Indie inglesi e 
molto meno indipendenti e potenti. I rajà e maha-rajà, principi e 
gran principi indiani, quando si recano a Calcutta e a Bombiy, 
presso i governatori, ànno salve di artiglieria e parate di soldati in- 
digeni con soldo ed uniforme britannica; ma il palazzo, non le navi 
li ricevono e tutto visitano, all'infuori del forte e della guarni- 
gione. E si va ancora a spizzico d’ onori; perchè l’ esperto inglese 
conosce le vanità e i bisogni di questa gente e più d’ ogni cosa il 
modo di cavarne profitto. 

Il giorno 17 maggio 1875 giunsi per la prima volta in Bombay 
ed ò tuttora viva nella mente la buona impressione ricevuta dalla 
prontezza e convenienza con cui viene sollecitata la pratica di un 
bastimento in baja. Più tardi vidi che così pure praticavasi altrove; 
ma in allora, abituato alle lungaggini della sanità genovese e a 
quello sconveniente aspettare dei passeggieri, a centinaja talvolta, 
e sotto ogni intemperie di cielo, il disbrigo de’ bagagli dalla do- 
gana ligure, non mi recò poca meraviglia vedere, in vista appena 
della rada, venirne incontro la sanità marittima inglese insieme 
all’addetto doganale e dopo brevi uffici salire contemporaneamente 
a bordo. — L’ Inghilterra, che per l’acquistata esperienza nei 
mari fu maestra in più cose ad altre nazioni, non lo è meno in 
questo ramo importante delle pubbliche finanze. Appena un ba- 
stimento ha ottenuto la pratica, e talvolta prima ancora, in un 
porto inglese, un doganiere vi monta, e non n’ esce più, nè si ri- 
cambia fino al momento della partenza. Suo ufficio è di visitare 
subito i bagagli dei viaggiatori, segnarli, assistere quindi al di- 
scarico della nave e, controllando la denuncia fattane dal capitano, 
sorvegliare perchè, questo compito, nulla più venga disbarcato. 
Severo in queste ultime funzioni, è molto condiscendente nella 
prima, e più ancora co’ bagagli de’ viaggiatori inglesi. Si direbbe 
questa essere per lui una formalità; la prima che si riscontra nei 














150 BOMBAY. 


porti degl’ inglesi ; formalisti in tutto: nella religione, nel go- 
verno, nella casa. I passeggieri e gli addetti all’ equipaggio, una 
volta disbarcati, sono liberi così d’andarsene ove più loro ta- 
lenta senza inciampi, visite nè molestie. Si è potuto così rimettere 
a bordo le cose proprie, se spostate; nè allo scalo si perde tempo 
od occasioni. Il doganiere non avrebbe diritto a trattamento gra- 
tuito nel tempo che si sofferma nella nave; ma, al contrario del 
francese, tipo misto nell’abito e nel tratto del carceriere e di 
qualche cosa di peggio ancora, essendo egli persona bene edu- 
cata, di modi distinti e che compie il suo dovere con altrettanto 
scrupolo che convenienza, nè la sua conversazione mancando 
mai di piacevolezza, ne avviene che nessun comando lo ammette 
a mensa diversa dalla propria. A diminuire poi le probabilità di 
corruzione e ad ottenere persone che sotto un tratto urbano sap- 
piano coprire le necessità della carica, i preposti sono sempre 
scelti fra le persone bennate, ànno grado d’ ufficiale e soldo che, 
sottraendoli a tentazioni meschine, nulla fa loro mancare di 
quanto abbisogna alla vita ed è proprio di una conveniente com- 
parsa. Non v’à così alcuno che abbia meno di 300 scellini al 
mese, non compreso il rimborso di più spese, nè le gratificazioni 
per i servigi festivi e notturni. — Sia pure che non convenga 
copiar sempre le istituzioni degli altri stati; ma quando queste 
siano migliori senza confronto delle nostre, in attesa di miglio- 
rarle si può bene andar incontro alla critica del non aver saputo 
inventare, megiio che a quella del non aver saputo fare. 

Il panorama di Bombiy, come quello di ogni città di pia- 
nura vista dal mare, non è dei più splendidi. Le nuove fabbriche 
pei magazzini generali, i grandi edificì fra spazî vuoti e come 
abbandonati, il numeroso naviglio dànno in un sol tratto l'aspetto 
vero della città: non sorridente cioè, ma variata, vasta e ricca. 
Essa non à porto, ma rada e non sempre sicura nei mesi 
delle pioggie. È necessario quindi ancorarsi a grande distanza 
dalle altre navi, onde il bastimento possa durante le spesse e 
periodiche correnti girare liberamente sull’ incora. Non pertanto 
vi sono intorno docks, magazzini e luoghi di carenaggio, nonchè 
bacini per le operazioni maggiori; il tutto egregiamente sorve- 
gliato dal colonnello I. A. Ballard, comandante del porto. — Po- 
che compagnie estere contuttociò vi fanno capo e meno ancora vi 
ànno corrispondenze periodiche e dirette. Il Lloyd austro-unga- 
rico vi arriva così a quando a quando; come vi giungeva il Lloyd 
italiano. La compagnia Rubattino, avanti l’ acquisto di quest’ ul- 
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timo, vi faceva servizio mensile, e talvolta quindicinale, con 
l'Arabia (1285 tonnellate), }’ Asia (1246), 1’ Assiria (2200), 1 Au- 
stralia (2500), il Batavia (2500), l' India (1135), la Persia (1285), 
il Sumatra (2500), toccando Aden, Suez, Porto Said, Messina, 
Napoli, Livorno, Genova, e giungendovi colla velocità media di 
nove miglia all'ora. Ella adesso col Z/oyd à aumentate le sue 
corrispondenze coll’ Oriente, e può così toccare i porti del Ceylan 
e del golfo d’ Oman fino a Calcutta. — Il buon genio d' Italia le 
sla propizio! 

Non si conoscono i primi abitatori delle sette isolette e solo si 
può supporre fossero per più secoli poveri pescatori. — La loro 
storia Incomincia da Sandrocotto, eroe indiano, che, morto Ales- 
sandro magno, chiamò a libera vita gli abitanti del Malabar e 
quei delle isole con essi. — Vennero quindi loro sopra i maomet- 
tani nell’ VIII secolo; cui successero i tartari condotti da Gengis 
Kan; poi i mongoli di Tamerlano nel XIV. E questi fu che diede 
abitatori, nome e possanza a Bombày, la quale lo ricambiò poi 
con altrettanta fedeltà a lui e suoi successori. — Si sostenne così 
libera, fino a che, discoperta nel XVI secolo da padre Ottaviano 
dei carmelitani scalzi, se ne impossessarono i portoghesi, i quali 
poi in occasione del matrimonio di Caterina la concessero in dote 
a Carlo II d'Inghilterra. E questi, ponderate le gravi spese di 
sua manutenzione e il monopolio ai danni dello stato, trovò più 
utile del conservarsela il cederla alla compagnia delle Indie; che 
in allora, 0 poco dopo, qui trasportò dalla vicina Surate la sua 
sede principale. I bombejani, a dire il vero, pare non volessero 
mutar padrone, perchè i fasti della compagnia sembra fossero 
noti anche là; ma chi consultava il popolo in allora? Vi fu ri- 
volta (1683): ma il re non accettò le proteste di sommissione e la 
forza rintuzzò l’ardire. I gesuiti, che avevano tanto soffiato in 
quell’ incendio, furono allora espulsi, privati di tutto e il con- 
vento cangiato in governatorato. Bombay così rimase alla compa- 
gnia, fino al giorno in cui il parlamento, distruttane la sovranità e 
reintegratala dei danni veri e dei supposti, l’avocò allo stato, 
unitamente a tutti i possessi di lei. — Trentasette governatori 
generali rappresentarono da quel tempo il potere inglese nell’ In- 
dia dal 1738 al 1872; e quarantanove ressero la presidenza di 
Bombay dal 1767 ad oggi. Quasi tutti amarono lasciare memoria 
del loro reggimento in edificì ed istituzioni; sicchè oggi giorno 
Bombay, governata da sir Philip Wodehouse, è divenuta impor- 
tante non solo, ma bellissima e ricca. 
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La città, che contiene presso 700,000 abitanti, è divisa in tre 
parti: la europea, più vicina al porto e chiamata dagl’ indigeni 
il forte, abbenchè non n’abbia nè l’apparenza nè la realtà, ma 
soltanto sia un ricordo storico dell'antica cittadella portoghese; 
la indigena, antica Bombiy, che è abitata dagl’indiani e genti 
affini; e la città santa, o nera, tenuta dai bramini, o sacerdoti. 

La parte europea à le due entrate principali dal mare: quella 
che dal porto d’ Apollo; l’altra che dalla dogana. — Quest’ ultima 
è affatto mercantile, per lo scarico e carico cioè delle merci. Vi 
sono in conseguenza calate e macchine per leve a vapore, fer- 
rovie per carri a trasporto, magazzini vastissimi, depositi molti 
e ufficì ancor più. È un via vai tutt'intorno di gente che lavora, 
contratta, ammassa; è un ronzio generale, un formicolare di mer- 
canti, di mezzani, di portatori, d’ogni veste, d’ogni nazione, 
d’ogni casta, d'ogni colore, fitto, agitato, ch'entra ed esce da tutte 
le parti, ad un solo scopo intento: il ricambio cioè delle merci, 
tempo prima depositate nei magazzini o raccolte dalle navi ed 
ora sparse sul molo o nello spianato principale. — L'altra è di 
una grande capitale. Vi stazionano vetture e battelli; ivi luoghi 
di sosta, di passeggio, di ritrovo; ivi nelle ore del pomeriggio il 
concorso del popolo, degli agiati, delle carrozze e bene spesso i 
concerti musicali. Vaste terrazze si prolungano sul mare; sale, 
caffè, porticati accolgono i passeggianti; e contuttociò è la parte 
meno abitata della città, aperta troppo e troppo poco ombreg- 
giata. 

Fra qualche anno però questo luogo avrà cangiato d’ aspet- 
to: e già fin d’ora si viene accorciando, con altrettanta costanza 
che magnificenza e dispendio, lo spazio che separa questo porto 
dalla città europea. — Qui infatti si erigono grandiosi palazzi; 
qui ufficì pubblici e templi; municipalità ed alberghi. Il segreta- 
riato è un vasto e bellissimo edificio; la biblioteca e l'università, 
dedicate agli studì delle scienze e delle lingue più severe, si pre- 
sentano come un ninnolo d'architettura; l'alta corte di giustizia, 
il ministero dei lavori pubblici, la posta, il telegrafo sono tutte 
magioni, quali in mattoni, quali in ferro, ma la più parte in pie- 
tra. I disegni, se non sono perfettamente di stile indiano, vi si ac- 
costano, avendovi il sapiente architetto abbastanza efficacemente 
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avvicinato e congiunto il gusto bizantino. L’estremità superiori 
sono mirabili; son piccole cupole, torricelle, piramidi, senz’ orna- 
mento di statue, ma ricche di rilievi; son guglie irte ed a spirali; 
sono mostruosi capitelli, con colonnette tutte a saldissima base. 
Dalle pareti esterne entra la luce: qua per mezzo di ben ornati 
e pinti ballatoi in legno che, del tutto coperti, formano un insieme 
grazioso con l’edificio; là per alti e aperti chiostri, che ne separano 
ed intercolonnano i piani, che abbelliscono la fabbrica, che riparano 
dal caldo e dalle intemperie, e sono passeggio abituale delle donne 
custodite nelle case. Basamenti agli edifici sono ì maestosi porticati, 
sulle pareti dei quali hanno posto monumenti , bassorilievi ed iscri- 
zioni. Senza distruggerla, fu in tal modo qui corretta l’ architettura 
indiana, la quale più si lascia guidare dalla fantasia che dalla 
realtà, dall’istinto più che dall'arte; la quale solleva figure senza 
proporzioni, nè vero anatomico; profonde i più bizzarri ornamenti 
dappertutto; e non ebbe idea nè di volti, nè di colonne; com'è 
palese nei templi delle isole vicine e nella parte sacerdotale di 
Bombiy. Non è però che questo ermafrodismo artistico sia riu- 
scito dovunque perfetto. Talun edificio è parti goffe; tal’altro 
rozze; la statua della regina sembra piuttosto sotto uno spegni- 
tojo, che seduta in una capanna indiana; e il monumento d' Eli- 
sabetta non è degno del soggetto. Il palazzo del gran Consiglio è 
in posizione più centrale; à una scala esterna imponente e, se 
non in tutte le sue parti, nell'insieme è grandioso e bello. È for- 
tezza e museo nel tempo stesso; à una libreria rarissima, ed è 
sede delle due famose società, asiatica e geografica delle Indie, 
oggidi fuse in Bombiy, sotto la presidenza di M. Gibbl membro del 
gran Consiglio suddetto. 

Questi edifici sorgono quasi tutti isolati e le poche vie sono 
fiancheggiate da case di mediocre apparenza, le più abitate dai 
parsi. Case modeste, in cui i mattoni sono pochi e il legno abbon- 
dante; le aperture larghissime e ben disposte alla ventilazione. Po- 
chi sono gli ornamenti delle stanze; chè più di sovente la calce vi 
somministra l’unico colore e un semplice assito n’ è pavimento e 
sostegno nel tempo medesimo.— La città non è qui allegra nè vi- 
vace; l'architettura v’impone; il d’affare altrui tutto affrettato vi 
secca; il silenzio vi circonda; le piazze, quantunque abbellite di 
statue e di fontane, vi sembrano solitudini; non popolati i passeggi 
e igiardini restano in abbandono. Negozi non vi sono, 0 pochi, ma 
uffici, ove parsi e cinesi trascrivono le operazioni di commercio, 
ove rumorosamente si vuota l'argento nei sacchi. Bombày euro- 
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pea è così il carattere dei suoi abitanti: monotono, grave, affa- 
rista. Non è passatempi , non teatro, non sale da ridotti o da rap- 
presentazioni; ma luoghi di lettura, biblioteche popolari e stanze 
per riunioni e per interessi. Soltanto qualche luogo s’ apre sulla via 
ai consumatori di cognac o di birra, ai quali però meglio provve- 
dono i merciai nelle retrobotteghe. — La città è dovunque illumi- 
nata dal gas, fino a sette miglia di distanza; per tutta anzi la via 
che conduce a Malabarril, luogo d’ordinaria residenza dei ricchi 
europei. — Vi sono pure orologi notturni, viabilità spaziosa e ben 
mantenuta: ogni comodità ed usanza insomma di grande città 
europea. Una strada ferrata unisce Bomb:iy a Calcutta, attraver- 
sando tutto l’Indostan superiore ed impiegandovi quasi tre gior- 
nate di tempo. Un’altra riunisce il porto ai magazzini di cotone e 
alla dogana. Tramway ed omnibus, le cui corse sono coincidenti 
fra loro, attraversano in tutti i sensi la città. — Visono vetture 
pubbliche: quali come le nostre, quali ornatissime, strane e dorate 
condotte da buoi abbastanza veloci; guidate tutte da indigeni nei 
pittoreschi loro costumi. — Inappuntabili la nettezza e la praticabi- 
lità delle vie. Solidamente fatte, cementate ai lati, battute sovente 
ove percorse da pedoni, v'à chi portando ad armacollo un’otre di 
bufalo o manovrando ben costrutti carri sparge acqua nelle ri- 
strette, nonchè fra i viali dei giardini, e và chi ogni mattina con 
macchine a vapore e su ruote cilindra, poi inaffia le piazze e le 
contrade principali. — Abbenchò tuttora insufficenti pel numero al 
bisogno, pure gli alberi, a preferenza le surie e le bigonie dal 
fiore molteplice e rosso, mantengono in più punti l'ombra, l’aera- 
mento, la frescura. Dànno varietà alle strade la moltitudine dei 
variopinti uccelli, della specie dei corvi la più parte; e sacri sono 
questi così che niuno ardirebbe toccarli; sicchè non di rado m'av- 
venne vederli posarsi sulle ‘ceste portate sul capo dagl' indigeni 
e impunemente cibarvisi delle carni comprate allor allora al mer- 
cato. — La sicurezza pubblica, la igiene, la legge è guardata da po- 
liziotti indigeni; ciascun dei quali parla l’inglese, veste uniforme 
e porta sulla divisa il numero che gli appartiene. — Un corpo scelto 
di pompieri, istruiti all'europea e con tutti gli attrezzi loro in 
pronto, vigila infine sui disastri del fuoco. 

Fra la città europea e l’indigena v'è il mercato centrale. 
È un edificio qual io non vidi in Parigi il più bello, ordinato e 
copioso. Aperto da quattro lati, è diviso in otto scompartimenti. 
Da una parte i legumi, le farine, le frutta; da un’altra le carni 
macellate; da una terza uccelli, pollami, cacciagione e pesci; dal- 
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l'ultima colori, profumi, condimenti e grascie. Il tutto in grande 
quantità e con mirabile simmetria disposto. Piace l'esattezza, 
l'ordine, la disciplina; diverte la varietà dei costumi; sorprende 
il genio della disposizione. Seduti sui loro banchi, incrociate le 
gambe, attorniati dai semi e dalle frutta secche, fra gli aranci e 
i colori stanno gl’indù nel bellissimo loro vestire; le faccie bar- 
bute e abbronzate dei mussulmani schieransi di fianco e intorno 
ai bianchi marmi, su cui giacciono le carni recise e la cacciagione; 
mentre assise sulle calcagna le donne dei cettri belle e sorridenti, 
vociando, v’invitano fra i fiori olezzanti e le frutta freschissime, 
fra le verzure e i profumi. Guardie speciali vi presiedono; e un 
deputato, istrutto in più lingue, ascolta le ragioni e fa giustizia 
a'reclami. Vicino a lui un bollettino della media dei prezzi fatti 
nella giornata sta esposto al pubblico ed è guida pel compratore. 
Nel centro dell’edificio, contornato da loggie, v'è un ridente 
giardino con superba fontana, che getta acqua da altrettanti ma- 
scheroni, quanti sono fiumi maggiori nell'India. Qui è la vendita 
delle piante vive e degli oggetti da giardinaggio, nonchè degli uc- 
celli di lusso e rari; qui lecito il soffermarsi, il conversare e il se- 
dere. Alla notte il luogo, l'architettura, la vicinanza alla città indi- 
gena, l'illuminazione e il succedersi dei tipi e dei costumi ve lo 
presentano fino a cert’ ora come l’unico adatto e centrale ritrovo 
di una grande popolazione. 


La città indigena in quella vece si può suddividere in tante 
parti quante le classi che tengono separata la popolazione. — E così 
che v’ànno piazze, vie e mercati speciali pei persiani, pei mussul- 
mani, per gl’indiani, per gli ebrei, pei cinesi; il che forma il 
tratto più caratteristico, l'aspetto meglio divertente della città. 
E questa varietà s'appalesa dovunque: nelle case come nei mo- 
numenti, nel vestire dei cittadini come nelle loro costumanze; ma 
giammai come nei mercati, ove ogni razza à prodotti suoi spe- 
ciali, vendite particolari, forme di commercio e lavori suoi pro- 
prì. In genere però le abitazioni non sono molto alte; i piani delle 
stanze superiori sporgono dalle pareti esterne per mezzo di mensole 
più 0 meno lavorate, o di ripiani più o meno ornati, le camere 
sono basse e a grandi aperture; tutte ànno loro negozî sottoposti 
e alti un metro circa dal suolo; ànno stretto porticato sul di- 
nanzi, magazzino per metà sotterraneo, per l’altra sulla via, e re- 
trobotteghe. Più prodotti europei, francesi il più spesso, si riscon- 
trano in questi bazar camuffati da indigeni e al paragone di questi 
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deprezzati. Così gli odorì nostri sono dati a macco; ma le sete 
d'Europa sostengono la concorrenza colle cinesi. Questi quartieri 
ànno pure fontane e piazze, viabilità ben mantenuta, tramway 
e mezzi spediti di comunicazione colla città europea. Vi s'in- 
contrano moschee mussulmane modeste, nelle quali a noi non è 
lecito penetrare; vi sono pagode indiane, in cui non è permesso 
porre i piedi altrimenti che nudi; quindi in quelle vie tortuose 
e strette graziosi tempietti cinesi e sinagoghe, sale bassissime; 
chiese dedicate a Brama; e scuole ove s’ insegnano i precetti di 
Confucio e i riti persiani. — Da tutti i quali edificì e lungo le vie 
tu vedi escluso il dottrinario, lo scientifico, il vero. L’ ornato vi 
appare come un di più, un riempitivo, non cosa distinta, non bello 
da sé. Si direbbe che nelle sculture di quelle mensole, in que' pic- 
coli oggetti che veggonsi disegnati come d’alto in basso, lo stile 
indiano s'avvicini al grottesco, sia originale, ma non che sia indi- 
geno. È invece quel popolo di figure tozze e brutte, quella moltitu- 
dine di teste deformi fra mezzo a guglie, fronde e foglie, è tutta 
arte nazionale antichissima, quindi non bella, basata forse sui 
simboli della storia e sulle credenze religiose. Non si sa ancora 
se il vero bello architettonico sia sottoposto a leggi impostegli 
dalla maggioranza dei giudizì, o se meglio vaghi libero nei campi 
del gusto, in compagnia del genio e dell’ armonia: ma ben si sa 
che l’indiano, anzichè soddisfare all'uno o all'altra ubbidisce piut- 
tosto all’istinto, al capriccio, alla bizzarria, di cui sembra siasi 
formato un’arte sua propria, a quel sentimento insomma così 
incerto e relativo della novità. 

Discosta dai più popolati quartieri, lungo le vie più abban- 
donate, sparsa pei campi o sul mare, semicelata da macchie di 
bambù, da piante di tamarindi e di cocchi, presso ai depositi di 
carbone e di legnami, poco distante dalle fonderie, giace un’ altra 
popolazione povera e quasi questuante. Le sue capanne sono un 
misto di terra, ciottoli e sterco; i tetti sono di canne e di foglie 
di palmizi; fangoso e lurido è il dintorno. Vi sovrasta però l’al- 
bero famigliare, quasi a proteggerle e coprire di sua ombra la 
miserabile famiglia dell’indiano, che, cibatasi di riso, sotto vi si 
corica ed addormenta. 


Più sopra sta la città sacerdotale, abitata cioè dai bramini, 
sacerdoti della religione dominante nelle Indie. — Le case ànno 
presso a poco l'architettura medesima delle testè ricordate, ec- 
cetto poche che si presentano con apparenze migliori, con stile più 
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puro, ma ugualmente indigeno ed antico. Le più ànno giardino 
intorno, ove gli altissimi palmizî, i cesposi cactus, le fiorentis. 
sime bigonie e i gelsomini assumono il compito di tenerle na- 
scoste a’ viandanti in una quieta e severa penombra. I templi sono 
qui più spessi, e questi ànno piccolo prato dintorno e un la- 
ghetto vicino necessario alle giornaliere abluzioni dei sacerdoti, 
alla maestà delle credenze, alle varietà del rito. Boschetti di cocco 
coi loro bianchi e altissimi fusti, sì da sembrare nude colonne di 
templi lontani, sembrano proteggerli edinspirare nel tempo istesso 
fra quelle abitazioni il raccoglimento e il rispetto. Le fotografie 
che corrono di Bombày sono quasi tutte tolte di là e a preferenza 
vi figurano fra una lussureggiante vegetazione le gaie e modeste 
case dei sacerdoti, gli specchi d’acqua, le pagode e i templi indiani. 
— Questi poi sono conformi a più altri esistenti nell’ Asia centrale, 
nelle due Indie, nelle isole dell'oceano, dovunque insomma Brama 
e con esso la trinità indiana ebbe culto e sacerdoti. Quelle pagode 
îànno la forma piramidale, che è pure la funeraria e primitiva; 
ànno angoli arrotondati ed' a colonna, con modiglioni incisi ed 
istoriati, con bassorilievi a figure isolate o a gruppi, distaccati 
talvolta; simbolici sempre sulle pareti. Semplice è l'interno del- 
l’ edificio. Un vestibolo si apre a tutti; ma soltanto nella sala pro- 
cedono i devoti, che nulla più vi trovano delle panchine per loro. 
È dietro ricca cortina, circondata di luce, che sta l'idolo od im- 
magine in mezzo ai doni. Più torri di antiche pagode sono sparse 
qua e là; le quali non sembrano già di piani sovrapposti, ma di 
blocchi, o fascie collocate in più numero l’ una sull'altra: abben- 
chè ognuna abbia uscite e finestre sue proprie. Le rovine degli 
antichi templi, i simboli delle passate età, le divinità mostruose 
e incomprensibili dell’epoca buddistica sono pur sparse nei campi 
intorno, non più circondate dal culto, ma dal rispetto universale 
e sotto la tutela del sacerdote. 

Non molto discosti dalle isolette stanno i templi fra i più 
antichi dell'India: quel d’Elefanta e l’altro di Salsetta. Opera 
degli dei, dicono gl’indiani; alla erezione dei quali vennero da- 
gli archeologi assegnati mille anni e tremille alla distruzione. 
— Quando il principe ereditario d' Inghilterrà fu nell’anno scorso 
a visitare i possedimenti inglesi nell’ Asia, questi templi vennero 
troppo ben descritti e illustrati perch’io possa qui aggiungervi 
alcuna cosa di nuovo. Di meglio quindi non mi rimane che vagare 
sulle origini e sulle forme originali dell’ arte architettonica al di 
qua e al di là del Gange. — Primitivo fra i popoli è l'indiano, che 
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sotto il velo di più costumanze conserva tuttora la memoria delle 
sue origini. Prima ancora dei tessali in Ellenia, prima dei celti 
in Italia, due penisole europee tanto simili alle gangetiche, il 
semita abitava le Indie; e là nelle caverne si difendeva dalle bel- 
ve, dai diluvî, dalle intemperie, dall’ira dei suoi simili; uscen- 
done cogli altri solo allora che veniva chiamato a combattere gli 
invasori del paese o ad assistere e prender parte nei consigli 
delle prime società. Più popoli abissinî, più società oggi ancora 
separate dai cittadini consorzî, una gente perfino nell'isoletta 
di sant’ Antioco prossima a Sardegna vuolsi vivano in tal manie- 
ra. Le grandi caverne naturali furono quindi ricetto di loro, che 
poi cresciuti col tempo di numero e di civiltà ne aggiunsero altre 
ad artificio. Donde poi uscirono quelle popolazioni che si sparsero 
pei campi, alla luce del sole, e che, riunite, si trovarono bastanti 
alla comune difesa. Dopo d’allora gli antri restarono alla custo- 
dia dei vecchi e dei sacerdoti, come riposo adatto agli avi defunti, 
come luogo degno del simulacro e dello spirito dell’antichissima 
divinità, compagna delle prime emigrazioni dei popoli. Di nuovi 
templi si ebbe intanto bisogno e di nuove tombe. Si prosegui in 
conseguenza ad incavare la roccia, onde nulla i padri avegsero ad 
invidiare agli avi; ad abbellirle; quindi ad ingrandirle al di dentro; 
per finire col dar loro una forma apparentemente bella, eziandio al 
di fuori e di lontano. Quei templi sono quindi altrettanti mono- 
liti; sono cioè di una sola costruzione, e il Sonnerat ne vuole parec- 
chi più antichi delle stesse piramidi. I viaggiatori dicono non es- 
sersi per ciò conosciuta nell’India antica la curva, nè come linea 
fortificante, nè come ornamentale; non esservisi in conseguenza 
avute vòlte, ma piattabande; non archi, ma soltanto architravi. 
I soffitti si distendono così su di una sola pietra; nè vi sono vere 
colonne; comecchè queste non abbiano corpo, ma immensi capi- 
telli, basi vastissime, e fra mezzo a queste peducci , piuttosto che 
fusti. Le medesime, nulla più che sostegni interspaziali, furono 
quindi disposte vicine fra loro, onde non s' avesse col distaccarsi 
della roccia a deturpare o rovesciare l’incavo. Sono quindi rela- 
tivamente piccoli: e quel d’ Elefanta non è più di 130 piedi di lar- 
ghezza, alto nell'interno 14 e mezzo; mentre la grotta d’ Ambola 
nell’isola di Salsetta è un tempio quadrato di nove metri per 
lato, sostenuto da venti pilastri che hanno metri 4e 53 d'altezza. 
L’idea quindi vera del colonnato non esiste, per quanto ai meno 
antichi siasi data la forma quinconce, atta ad aprire viali in ogni 
senso diritti; per quanto siasi tentato d’ istoriare basi e capitelli, 
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renderli monumenti di storia, sassi rappresentativi di fasti di- 
vini ed eroici e di credibilità religiose. L'elefante che, compagno 
alle prime emigrazioni, portò sul dosso i re, i palladî e le arche 
sante, fu qui scolpito come sostenesse il tempio delle divinità da 
lui trasportate; e il leone, cacciato dalla foresta per opera 
della civiltà, come fra noi presso Cerere, fu qui posto a ricordo 
della natura selvaggia vinta dai semidei, primi fra i più forti 
abitatori della terra. Bene spesso intere tribù, espulse dai nuovi 
invasori, qui si congiunsero. Quali per indi far ritorno alle terre 
abbandonate o riconquistate; quali per rimanervi uccise combat- 
tendo o vive sepolte, d’accanto ai padri e sotto il santo patro- 
cinio dei numi. — Vennero in fine la civiltà e la pace, che sco- 
prirono questi ritrovi, che mostrarono di lontano questi templi 
e digrossarono le pareti esteriori. La forma piramidale più facile 
e più semplice. come nell’Egitto, fu allora la prescelta e su 
quei grandi piani inclinati, sopra quelle immense basi lo scul- 
tore indiano scrisse le gesta primitive del popolo; mentre quegli 
angoli e quegli spigoli divennero altrettanti ornamenti e cornici 
intagliate e belle, degne di quei ricordi e di quelle genti. Ma an- 
che qui l’arte che riflettè, come dappertutto, la storia nazionale 
decadde; perchè qui pure la religione, imposti alla scienza i suoi 
limiti, sopraffece il progresso; e lo stato si uni, anzichè con que- 
sto, in triste connubio al sacerdozio. Si conservò quindi; ma non 
più per seguire un’idea progressiva; non più per cercare l'unità 
mediante il ragionevole concorso d'ogni suo membro; ma per non 
aver più un determinato pensiero, il quale oggidi trovasi unito, 
pur troppo, al mostruoso e all’oppresso in ogni suo particolare. 


III. 


È sempre difficile descrivere i costumi e i commerci di un 
luogo; maggiormente poi quando la sua popolazione sia varia per 
istoria, per usanze e più che tutto per razza e condizioni fisiche 
delle diverse famiglie che l’ abitano. 

Bombiy invero non à popolazione sua propria. — Cresciuta 
fra gli scambî, accolse quanti le pervennero dalle coste vicine, 
come quelli che dalle lontane; e se legge, religione e costumi non 
avessero posto una insormontabile barriera fra le classi e le ca- 
ste dell'Asia, presto essa le avrebbe tutte poste insieme e fuse 
in una sola popolazione. La quale non avrebbe mai tollerato un 
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predominio straniero, vergognoso pel numero agl’indigeni, non 
sempre degno della civiltà degli invasori. 

L'inglese, assoluto padrone nella città, ne à eziandio |’ ap- 
parenza. — Nelle colonie meglio che in Europa è quale lo dipinge 
il volgo fra noi. Altero, serio, impettito; non si sofferma per via; 
cammina a passi misurati; difficilmente va pedone; per cosa al 
mondo non batterebbe il mezzo della strada; non volge parola 
che per necessità agli asiatici: in tutto ciò tanto esagerato da con- 
dannare quando altri di nazione europea non si comportano come 
lui. E questi gli ubbidiscono. Un giorno mi presento al consolato 
italiano. Udita gente presso il console signor Grondona, mi sof- 
fermo a parlare con un parsi, col quale io era venuto d’ Europa. 
Ma il capo d’ufficio conosce il mio arrivo, mi fa chiamare, mi 
trattiene presso di sè, quindi gentilmente mi osserva ch'io non 
poteva altrimenti considerare un parsi che come .... un indiano. 

- E con tutto questo non potei dar torto a lui nè agl’ inglesi. Gli 
europei (1875) non sono più di 7253 in mezzo ad una popolazione 
quasi serva di 614,405. È vero che i primi avrebbero diritto alla 
gratitudine di tutti questi altri; come quelli che da soli esportano 
ogni prodotto delle isole vicine e del vasto continente intorno, dando 
loro con ciò a vivere e ad arricchire nel tempo stesso; ma in po- 
polazioni poco civili chi non sa quanto precario sia questo senti- 
mento a mantenere la sudditanza? mentre la esperienza antica à 
mostrato quanto meglio dei bisogni soddisfatti e più dell’armi 
valga a tenere in freno gl’indigeni dell’ Asia una politica che 
equa e severa ad un tempo, astuta e in un dignitosa, non si di- 
scompagni da un procedere sostenuto e da un contegno castigato 
di tutti e singoli i dominatori. Così questi si mantengono fieri 
di loro stessi; tanto d'avere ogni indigeno a condizione inferio- 
re, quantunque non ad eguale livello fra loro. Coi principi, coi 
rajà, coi grandi delle corti indiane l’inglese è convenevole du- 
rante le relazioni ufficiali, ma all'infuori di queste non concede 
alcuna domestichezza; non vuole con persona comunanza di vita 
nè di usi; non contatto domestico, non maritaggio. Quindi, raro 
esempio nella storia, la impossibilità di una fusione dei vinti coi 
vincitori; il niun legame morale e domestico fra due razze abitanti 
un suolo medesimo. Così egli vuole venerata la sua famiglia e non 
sorpassata la soglia della sua abitazione da chi fra gl’ indigeni non 
venga a trattare seco lui d’interessi; a questi mostrando la sua 
fiducia, ma non concedendo mai la confidenza; mentre all’ europeo 
saprà nascondere l’ una e palesar l’altra. Ai servi, alle ordinanze, 
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che portano la sua livrea, comanda più collo sguardo che con la 
parola, avendoli abituati a sorprendere in tal modo i suoi de- 
siderì. 

Sta bene però distinguere l’impiegato dal negoziante. — Una 
volta questi erano un tutt'uno. Allorquando nel 1860 fu ce- 
duto col Bengala anche l’ Orissa e il Bahad, e la compagnia delle 
Indie divenne da per tutto sovrana, non cessò essa per questo di 
essere l’ amministratrice degli azionisti; onde ai suoi delegati nei 
diversi possessi spettò il doppio mandato, di curare gl’ interessi 
degli azionisti e nel tempo stesso la sicurezza nel nuovo stato. 
Furono così non più impiegati, ma cointeressati; donde le con- 
cussioni, i subiti e i lordi guadagni di questi nuovi proconsoli e 
degl’impiegati minori; donde l’infamia rimasta tuttora alla me- 
moria e al nome di quell’associazione; l'intervento dello stato 
nel 1784; nonchè l'obbligo di un novello ordinamento che man- 
tenne, e mantiene tuttora, divisa la giustizia dall’ amministra- 
zione politica e i servigì delle finanze da quelli della milizia. — 
Cogli uffici privati si aprono alle 10 i pubblici, e tutti vi stanno 
come pressati dal tempo e dalla moneta, per la quale vivono e 
si consumano. Una vettura od un palanchino vi conduce l’ uno 
e l’altro; quale dalla città e quale dalle ville di Malabarril. E 
quegli e questi all’ ufficio, come al banco, non trova amici, ma 
dipendenti: parsi in maggioranza. Fra i servi, di cui un numero 
sempre grande gli sta intorno, v'è chi, agitando un immenso 
ventaglio che pende dal soffitto, ventila la sala e chi scuotendone 
altri minori gli rinfresca la persona; ogni altro nel frattempo 
rimanendo in attesa di un suo cenno. -- L’ impiegato, per quanto 
ben retribuito, non può peraltro condurre una vita comoda, e in 
conseguenza lunga nelle colonie. A ciò contribuiscono gli usì 
stazionari, il vestire inadatto e severo, le fatiche dello spirito 
sotto un calore che in Inghilterra o nelle nostre zone è inusi- 
tato, il clima, l’abitare in città, l'astenersi dai vegetali, il man- 
giar troppo spesso di carni e di aromi e il bever sovente li- 
quori. Male si ritiene colà sufficente al riposo l’ assoluta inazione 
della domenica; e la educazione domestica europea erroneamente 
è creduta bastante allo sviluppo delle forze fisiche della fami- 
glia. Il banchiere con tutto ciò al pomeriggio si ritira in villa e 
là nel suo dungalow, abitazione simile alle indigene, su quella 
poca altura, fra il rezzo delle piante, fra altre case poco di- 
stanti, tutte gajamente nascoste e diversamente belle, sotto 


quelle verande tanto bene illuminate, in seno alla famiglia, di- 
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scosto dagli affari come dalla città, riposa. Dopo qualche anno 
però, sia perchè stanco della dimora, sia perchè desioso di ri- 
vedere la patria, o per la salute dei piccoli figli, la cui morta- 
lità è gravissima nella penisola, si assenta. — All’impiegato ven- 
gono pure a questo scopo dati più mesi di permesso dopo un 
biennio di servizio ed egli ne approfitta per rivedere la famiglia, 
che fu consigliato a lasciare in Inghilterra. 


La sicurezza dello stato e delie persone sta in cima a tutto, 
come la educazione morale e civile delle masse indiane. — L’in- 
glese fa della civiltà coll’indigeno quel che la madre fa della pappa 
al fanciullo; gliene dà cioè a poco alla volta; per aumentarne 
a tempo la dose: tanto che giunga a cibarsi da solo. Affrettare 
infatti la conoscenza dei bisogni e dei diritti popolari in gente 
non per anche disposta a una completa istruzione non sarebbe 
già da savio, ma di chi volesse far pericolare tutto l’ edificio po- 
litico col creare pretese che sarebbe poi difficile non soddisfare. 
Così il suddito si è fatto cittadino, ma lo stato è rimasto autocera- 
ta; l’indigeno ha progredito, ma non gli è permesso ancora un 
solo passo contro la volontà del conquistatore, per quanto questi 
non tenga in tutte le Indie oltre a 60 mila soldati. Fino a pochi 
anni sono, e dagli olandesi anche ora, furono tenute le colonie 
come un privato tiene un podere, o meglio come gli antichi re 
indigeni reggevano i loro dominî; dalle cui terre, sotto aspetto 
di rappresentanti la proprietà collettiva o comunista, percepi- 
vano la massima porzione della rendita e l’imposta.' L'inglese 
fa ora invece col suo il bene del colono: se pur colonie possono 
dirsi coteste delle Indie, ove l’ europeo non si propaga, nè im- 
pianta famiglia, ma solo attende agl’interessi suoi, all’ ammi- 
nistrazione politica ed alla civile. 

E in diversi modi egli domina sulle medesime; qui diretta- 
mente, là per mezzo di capi indigeni, tributarî gli uni, soggetti 
gli altri ad amministratori. — L' India inglese à 460 principati, 
con un dominio che si distende per 210 mille miglia quadrate, con 
una popolazione complessiva di 53 milioni su 250 che sono nelle 
due penisole, con una rendita di 362 milioni di franchi, con una 
percezione finalmente di tributi che nel 1873 fu di 17,536,000 fran- 
chi. Fra i quali principati ve n'ànno di quelli con una popola- 

t Il lettore potrà leggere su questo proposito anche l’ altra mia memoria — Da 


Genova a Batavia. Ricordi di Viaggio — or ora pubblicata ed illustrata dalla ditta 
Treves di Milano (1877). 
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zione che sorpassa il milione, altri in cui non arriva al migliajo; 
taluno che à più suolo delle isole britanniche, talaltro che non 
più che poche zolle di terra. Sono tutti soggetti agl’ inglesi, ma 
la sudditanza n’ è così variamente fissata dai trattati che non è 
altrettanto la configurazione e l'aspetto loro. L' Inghilterra pre- 
tende con tutto questo ugualmente da tutti l’ arbitrato nelle liti e 
la estradizione dei delinquenti; rimbrotta, punisce e toglie tempo- 
raneamente, ed eziandio per sempre, il dominio ai principi ingiu- 
sti, dilapidatori, o male amministranti; d’ altra parte sa incorag- 
giare e premiare; sa aggiungere eziandio nuove terre a coloro 
che ordinano a giustizia e riformano all'inglese l’amministra- 
zione del loro stato. Prende ancora la tutela dei minori; e testè 
vi avevano 19 stati indigeni che, perdurando la minorità dei 
loro principi, progredivano sotto l’ amministrazione diretta di un 
commissario inglese. Fa insomma a tutti i regnanti l’ ufficio di 
tutore, al punto di avere per la educazione dei figli loro o dei 
successori instituiti appositi collegîì in Rajkote ed in Raikumad, 
che l’ anno decorso conteneva 29 convittori. 

Suo scopo palese è quindi anglizzare lentamente l’ India; in- 
fonderle cioè lo spirito europeo; e sottrarla a quella decadenza, 
cui la trovò avviata, a mezzo della nostra civiltà. — Assecondò 
in conseguenza più desiderì locali, col separarne fin dal 1329 
l’ amministrazione da quella d'Inghilterra; col discentrare in tre 
presidenze i poteri amministrativi delle due penisole; col chia- 
mare con l’ atto del 1861 ogni indiano a tutti gl’ impieghi civili; 
infine col proclamare la regina Vittoria imperatrice delle Indie: 
essendochè l’indigeno riteneva che il titolo d’imperatore allo 
czar delle Russie comprendesse un diritto, una supremazia sul 
re, capo dello stato d’ Inghilterra. — Nei consigli legislativi 
di Bombày, come in quelli delle altre due presidenze siedono 
unitamente agli europei i terrieri più influenti. Non ànno, è vero, 
preponderanza di numero; e i consigli, eletti ogni due anni, si 
troverebbero senza potere il giorno, in cui venissero a determina- 
zioni che non fossero state preventivamente ammesse dal vicerè 
residente a Calcutta o dai governatori di presidenza. — Le munici- 
palità, che sarebbe stato difficile togliere dalle due penisole, come 
quelle ch’ esistevano fin dagli antichi tempi semitici, furono 
lasciate non solo, ma conservate amministrativamente autonome. 
Il consiglio, o meglio comitato comunale, viene eletto in tutte 
tre le presidenze dal governo; ma non altrove: chè anzi più si 
discende nell’importanza di un municipio e più appare dotato 
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di libertà locali. Bombày però ne va privilegiata. « En 1868 
» (Revue des Deux Mondes, 1° aoùt 1876) le gouvernement se 
» décidait è introduire le principe électif dans la composition de 
» quelques municipalitès provinciales où un certain nombre de 
siéges fut laissé au choix des contribuables; et cette expé- 
rience ayant réussi, il l’ètendit en 1872 è la citè la plus active 
et la plus avancée de l’Inde, à cette ville de Bombay, qui 
est appelée à remplir, entre les civilisations de l’Orient hin- 
» dou et de l’Occident chrétien, le ròle de l’antique Alexandrie 
» aux premiers siècles de notre ère parmi les sociétés en pré- 
» sence sur les bords de la Méditerranée. » Così Bombày à una 
municipalità di 64 membri, per metà nominati dal governo, per 
l’ altra dai contribuenti non meno di cinquanta rupie alle impo. 
ste dello stato e non minori di anni 21. — Il presidente, eletto dal 
consiglio, à una giunta esecutiva di 12 membri, per un terzo 
designati dal governo, pel restante dal consiglio; il cui bilancio, 
che si è chiuso nel 1873 con un attivo di 3,279,057 st. ed un pas- 
sivo di 3,129,057, è lo scopo principale. Così mentre la presidenza 
di Madras à 47 municipalità sottoposte, Bombày ne à 186 nella 
sua; le quali oggi sono serve al governo, ma che potrebbe an- 
che avvenire nol fossero più quel giorno, in cui la opposizione dei 
comitati comunali afforzatasi in quella dei consigli di presidenza, 
giungesse a propagarsi nel popolo e giungervi foriera d’ indipen- 
denza e di libertà. 

Un progresso è così indetto da tutte le parti. -- Avanti il 1860 
gl’indiani non consumavano più del valore di tre milioni di lire 
sterline all'anno, ora invece ne consumano quattordici e mezzo. 
— Bombay à 19 stabilimenti di filature e tessiture di cotone, un- 
dici dei quali in città, provvisti fra tutti di 14 macchine a vapore. 
À pure 153 pressoi a vapore e 287 a mano allo scopo di condi 
zionare in sessagoni il cotone da spedirsi in Inghilterra. — E questo 
progresso s'impone talmente da poterlo ricercare nella moralità, 
meglio che nella religione. I missionarî infatti non vi sono mante- 
nuti dal governo se non in quanto sono ritenuti impiegati dello 
stato al servizio della guarnigione ; e più presto viene dato denaro 
a sostegno dei templi antichi di quello che alla erezione di nuove 
chiese cristiane. La libertà religiosa sta così in cima dell’ ammi- 
nistrazione dello stato; e con tutto questo le missioni protestanti 
vi ànno più di 224,000 proseliti e le cattoliche il doppio. 

Ma se il governo mal cura la religione, non fa altrettanto 
della istruzione. — All’antica compagnia delle Indie, che, non ri. 
tenendola a sè profittevole, la trascurava così da non spendervi 
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più di 200,000 franchi all’anno(!), il governo inglese fin dal prin- 
cipiare della seconda metà di questo secolo impose una commis- 
sione apposita, non che l’annuo stanziamento di due milioni e 
mezzo come appena sufficienti all'impianto della suddetta. Succe- 
duto poi egli appena in questo possesso, ogni provincia ebbe presso 
l’amministrazione centrale un ufficio apposito, e questo un diret- 
tore, con un consiglio d’ ispettori al bisogno, — L'istruzione prima- 
ria, datain lingua volgare, trovasi sparsa in tutti i villaggi e con- 
siste in leggere, scrivere, prima contabilità e nozioni principali 
storiche e geografiche. A questa succede quella di distretto, ove 
si apprendono più sviluppate queste scienze, non che la lingua 
inglese. — L'istruzione media si à nei convitti; sufficiente per indi 
passare alla universitaria di medicina, legge, ingegneria, arti e 
commercio. — E tre sono le università: una per ciascun luogo di 
presidenza. In queste accorrono moltissimi indiani; nè lo studio del- 
l'inglese vi è discompagnato dall’ obbligo di una lingua classica 
indigena: il sancritto o il persiano a preferenza. — Nelle Indie vi 
sono così 40 mila scuole frequegtate da 1,230,940 scolari, con 
una rendita di oltre 20 milioni di franchi all’ anno (1874). — Vi sono 
pure istituti speciali: e il più rinomato è il meccanico di Bombiy 
che, fondato dall’ illustre famiglia Sassoon, costituisce colla so- 
cietà geografica le due più belle gemme letterarie dell’ India. 
Quest’ ultima ebbe nome una volta Società letteraria di Bombiy; 
ma poi incoraggiata e con speciale interesse ora presieduta da sir 
Edmond Vodehouse, trovasi fra le prime al confronto delle altre 
del globo. — Nè mancano le scuole normali si maschili che fem- 
minili. Contuttociò, la donna ammessa da per tutto alle scuole 
venne ad urtare troppo gravemente il pregiudizio indiano, per il 
quale alle 15 mila scuole aperte per esse nelle Indie si giunse a non 
inviare nemmeno altrettante frequentatrici. In onta a questo, il 
principio mantenuto va popolarizzandosi; la istruzione, non ricer- 
cata fuori della famiglia, viene richiesta fra le pareti domestiche; 
e poche figlie di ricchi e di principi indiani mancano dall’ appren- 
dere i primi elementi che della civile educazione vengono loro im- 
portando educatrici speciali, in maggior numero straniere. 

Di tutta la quale istruzione già se ne -palesano i frutti a Cal- 
cutta; ove fin dal 1873 si è istituito un collegio di visitatrici allo 
scopo di andar temporaneamente nelle case a portare la istru- 
zione alle fanciulle; mentre nelle città e nei capoluoghi non di 
rado è dato assistere a pubbliche conferenze, ove un indigeno 
intrattiene, ora nella sua lingua ed ora nell’inglese, sui dritti 
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politici e su tèmi filosofici. Che più? nel solo anno 72-73 vennero 
pubblicati più di mille lavori in volgari indiani! — L'India in- 
tanto è pur scuola agl’inglesi, che a quei banchi ed ufficîì in- 
viano i loro figli, del pari che ai militari nei campi, agli uomini 
politici nel governo , ai finanzieri nelle pubbliche amministrazioni. 

A Bombay istruzione e beneficenza vanno poi in mirabile 
modo d'accordo. — Si sorreggono così società di temperanza e di 
istruzione; biblioteche popolari, scuole di carità ed orfanati, che 
la educazione fisica e ginnastica accordano colla istruttiva e colla 
morale; società parecchie per far comprendere alla donna la di- 
gnità personale e il sentimento civile ; altre di soccorso e lavoro 
agli operai; tutto insomma quello spirito di associazione che ca- 
ratterizza il progressc universale e quello degl’inglesi partico- 
larmente. — Bombay à pure un museo di prodotti e manifatture 
locali, librerie speciali, collegi e società orticole, agricole e lette- 
rarie, e quel che più un sentimento privato, uno spirito pubblico, 
un concorso di governo e lasciti testamentarì che sostentano tutte 
queste istituzioni: ricchissime fra le quali, e oltremodo umanita- 
rie, quelle di sir Robert Money e George Caudes a doppio scopo 
civile e religioso. 

La beneficenza conventuale si accompagna a tutto ciò. — Àvvi 
un ospitale generale grandioso, ben disposto e degno della scienza 
nosocomica d’ oggigiorno; v'ànno ospizi speciali per gl’ incura- 
bili, per le partorienti, per gli oftalmici; due eretti da ricchis- 
simi privati, sostenuti gli altri da azioni; quindi ogni ammesso 
per dritto d’azionista od a pagamento. — Una società d' origine 
francese, detta di San Vincenzo de’ Paoli, porta i soccorsi a do- 
micilio; mentre s’ aprono asili in ogni quartiere pe’ fanciulli; 
medici dispensarî e ufficî elemosinieri in più luoghi. — Beneficenze 
proprie a bisogni speciali poi non mancano; la più parte limitate 
ad una razza, proprie di una casta, ristrette fra associati; i co- 
mitati delle quali sono diretti non pertanto da un consiglio am- 
ministrativo, presieduto da un ricco ed influente inglese. 

Tutto eziandio è disposto al lavoro ed alla ricchezza. — Mezzo 
secolo fa mancavano affatto le vie nelle Indie; ma dal 1855 in 
poi anche questo ramo à un direttorato in ciascuna sede princi- 
pale di governo, cui tiene dietro una lunga serie d’ intendenti e 
sorveglianti. La prima e maggior via da Calcutta a Dehli fu aperta 
nel 1830; ed è a lord Dalhousie, il governatore più benefico delle 
Indie (1349-54), che si deve il progredire di questo, come di ogni 
altro ramo più importante nell’ amministrazione degli stati in- 
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diani. L’anno dopo, coll’impianto di una strada fra Madras e 
Bombày, si diè principio alle vie ferrate, che giunsero nell’anno 
scorso a 10,000 chilometri con un capitale sociale di due miliardi 
e mezzo di franchi; ferrate che in breve si distenderanno ancora 
più, essendosi or ora scoperte nell’ Indostan centrale più miniere, 
che v’ è fondamento a credere ricchissime di carbon fossile. Og- 
gidì intanto si prolungano fin quasi all’ Afganistan e da Bombay 
conducono direttamente a Madras, a Calcutta, a Lahore. Si cre- 
deva non ne avrebbero in maggioranza approfittato che gli euro- 
pei; ma le si videro in quella vece frequentate dagl’ indigeni in 
proporzione del 97 per O[o. Fino ad ora le nuove grandi linee che 
intersecano in tutti i sensi le Indie furono pressochè tutte di pro- 
prietà sociale; cosicchè, tre anni sono, sulle 5204 miglia esistenti 
sole 68 erano proprietà dello stato; ma oggidi di 2440 chilometri 
ora compiti il medesimo ne possiede 1513. E ciò perchè avendo 
egli garantito alle compagnie il 5 per 0[o ad anno sul capi- 
tale impiegato e questo non permettendo altro dividendo che il 3, 
il governo, anzichè, come nell’anno decorso , pagare alle stesse 30 
milioni di franchi, trova meglio fondarle e condurle del proprio. 
Tanta viabilità d'ogni specie dona poi da vivere a 68,517 per- 
sone, fra le quali 4852 europei; e non costa al governo inglese 
meno di 200 milioni di franchi all’ anno. 

Altre vie di comunicazione e nel tempo stesso di fertilità sono 
i canali, tracciati in tanta copia nell’ Indostan da ritenere omai 
impossibile, se non la fame esagerata dai corrispondenti del 1874, 
le due ben più mortali carestie del decennio antecedente. — Mag- 
giore di tutti quello del Gange che, aperto nel 1854, è lungo 898 
miglia e che, irrigando 1,471,500 acri di terreno, sostenta sei mi- 
lioni di abitanti. E come questo, cui si dà mano tuttodi indefessa- 
mente, ogni altro lavoro idraulico e irrigatorio va seguendo un 
sistema generale, studiato ed adottato per tutte le Indie. 

Lungo queste vie, sui margini dei canali, nelle città come 
nei villaggi ferve poi altro lavoro intorno a costruzioni moltis- 
sime e necessarie alla sicurezza, come al commercio. — Nel rap- 
porto pubblicato (1875) da M. Thornton, segretario dei lavori 
pubblici nel consiglio delle Indie, risultano fatte in soli 24 anni 
non soltanto strade d’ogni specie, ma serbatoi, canali, acque- 
dotti, ponti, porti e fari; nonchè erette prigioni, ospitali, caravan 
serragli, arsenali, caserme, in tutto quattro miliardi di franchi. — 
Nè il lavoro può dirsi che appena incominciato: poichè ne’ soli 
1867. 68 furono spese in opere militari, edifizî civili, strade, irri- 
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gazioni e nuove vie ferrate 7,116,300 lire sterline. — ‘Tanto di- 
spendio del governo viene poi assecondato dal popolo che si trova 
ben distribuito dovunque, nel porto come nei fondachi, nelle do- 
gane, sulle vie, nelle città. Sono così di compagnie private quei 
vasti magazzini sulle riviere di Bombiy e di Calcutta che si 
aprono al cotone, che in masse interminabili sta là depositato, 
onde venir poscia con la pressione idraulica o per quella a vapore 
condizionato all’ imbarco; sono d’ inglesi le fabbriche e le fonde- 
rie; di loro gli opificì e i depositi della maggiore importanza. 

Le poste vanno poi così regolate nelle Indie che un suddito, 
vuolsi, ritiri dal più umile dei villaggi una lettera avanti scor- 
rano tre giorni dalla sua impostazione nella penisola; nè il prez- 
zo, non superando una rupia, può dirsi gravoso. — Nel 1854 
funzionarono pure i primi telegrafi, che nell’anno successsivo 
distendevansi oltre a 6440 chilometri. Coi quali l’Indostan si unisce 
all'Europa per tre grandi linee: Costantinopoli, Bagdad, Golfo 
persico, donde un cavo marino fino a Karrachi; Berlino, Tiflis, 
Teheran, Gwadur; infine Suez Bombiy per mezzo di altro cor- 
done marittimo. Si unisce poi di qui alla transgangetica, fino a 
Pérah, fino a Singapore, donde poi si bipartisce per la Cina e 
per Giava. 

Mezzi tutti codesti di comunicazione corrispondenti ad un au- 
mento che anno per anno si verifica nei prodotti. — Nota infatti è 
l'antica feracità dell'India e nota è del pari la decadenza, in cui era 
venuta pel secolare dominio mussulmano. Trascurando i prodotti 
minori, come le lane di Pendjab, le sete di Dehli, i cotoni lavo- 
rati di Nappare, le mussoline di Decca, l’ebanisterie di Bombiy 
ed altre industrie moltissime; non facendo conto delle granaglie, 
dei metalli preziosi, del carbon fossile, delle manifatture che sono 
oggi dappertutto, vengono considerati oggidi come primi prodotti 
delle due penisole il riso, del quale si raccolgono 850,000 ton- 
nellate, più della cui metà dalla Birmania; la canapa, meglio 
atta ai grossi servigi della navigazione ed ai prodotti di scambio: 
siechè di soli sacchi per riso è notabile come se ne siano nell’anno 
scorso spediti in Birmania, Cina ed America 5,112,421 ; il caffè 
che ama come Bacco i colli, che si trova negli altipiani meglio 
coltivato dagli europei che dagl’ indigeni e che nel 1872 fu aspor- 
tato nella quantità di 27 milioni di chilogrammi pari ad un valore 
di 34 milioni di franchi; il the di recente coltivazione, quantunque 
vi si trovi allo stato selvaggio, e del quale se ne asportarono nel- 
l’anno medesimo sette milioni di chilogrammi pari a 36 di fran- 
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chi; finalmente il cotone, d’uso e coltivazione antichissima, ab- 
benchè ora si cerchi, con più o meno vantaggio a seconda de’ luo- 
ghi, migliorarla col cangiarne le semenze. — Le strade ferrate e i 
telegrafi ne ànno decuplicato dalla prima metà del secolo a 
questa parte il raccolto e il profitto n'è quasi del tutto andato 
a vantaggio del proprietario del suolo, il quale ora viene alle 
città, comunica coi grandi mercati e nulla à più che gli ritardi 
la consegna della merce, niuno che con usura gli procuri la 
vendita dei prodotti delle sue terre. — Allorquando Cernuschi e 
Teodoro Duret furono nel 1874 a Bombày, scrissero nulla avervi rin- 
venuto che cotone, essersi addormentati in esso, camminato fra 
montagne di questo prodotto, cosicchè di niente più impressionati, 
essersi affrettati a partire. Avevano ragione: erano venuti nelle 
Indie alla ricerca d’idoli e d’ antichità, e l'andamento del commer- 
cio, lo scorrere delle ricchezze, l’ agitarsi dovunque della vita pre- 
sente, il formicolare dappertutto di una gente solo intenta al la- 
voro non poteva allora commuoverli , nè soffermarli. — Tutto certa- 
mente è cotone a Bombiy e a lui dintorno; e ricchissima n'è la 
provincia di Guzerate. L'India dà alla coltivazione del medesimo 
otto milioni di acri; ma tre di questi erano nel 1872 nelle vici- 
nanze di Bombay; e mentre la esportazione di questo prodotto, 
che, dieci anni sono, non dava oltre a 100 milioni di franchi, ar- 
riva nell'India a 530, Bombay concorre ai medesimi per 370 e Cal. 
cutta per soli 100. 

L’India, come ogni altra regione, non può certamente vi- 
vere di produzioni proprie soltanto, nè consumare quanto pro- 
duce. È quindi costretta agli scambì; e bastimenti e porti si pre- 
stano a ciò e a dovizia. — I sei grandi porti dell’India, Calcutta, 
Bombiy, Madras, Karrachi, Moulmain, Rangoun diedero nel 
1871-72 una esportazione di 1,616,000,000 franchi ed una impor- 
tazione di 1,066,000,000; fra questi, solo Calcutta, e non di molto, 
è superiore a Bombay, la quale nel 1872 accoglieva 261 milioni 
di franchi e ne rimetteva 647. Si à però da confessare che da 
quell’anno al presente non sembra siasi verificato un aumento; 
con tutto ciò nulla è più certo della posizione lautamente com- 
merciale di Bombày dopo il taglio dell’ istmo di Suez che, col van- 
taggio di dieci giorni di navigazione, s’avvicina più di Calcutta 
all'Europa. Le navi infatti e i piroscafi vi affluiscono così che, men- 
tre nel 1872 questi furono 88 in arrivo e 90 in partenza, dieci anni 
avanti non erano stati più che 75 dei primi e 76 degli altri. — E a 
Bombiy Trieste concorre proporzionalmente non meno di Genova; 
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cosicchè nell’anno medesimo (1872) si ebbe una esportazione per 
l'Adriatico valutata in 20 milioni di franchi. 

Intermediarî degli scambi, il numerario e i pesi, sono di 
specie diversa; ma tutti ragguagliati agl’ inglesi; e così non 
corre moneta nè v'è bilancia; non si riconosce misura legale di 
liquidi nè di spazî se non di loro. — Un pia corrisponde a un cen- 
tesimo di scellino; un peisa vale un quarto d’ana, sedici delle 
quali una rupia. — Il peso minore è il raktiea corrispondente a 
0,137. 87 del nostro grammo; otto di quelli formano un mascha pari 
a grammi 14,102. 96; quattro un fan/ uguale a grammi 4,409. 92; 
settantadue tane” sono un ser corrispondente a grammi 317,514. 85; 
quaranta ser donno un man pari a grammi 12,700. 59; e venti di 
questi formano un A%andi che costituisce la misura più popolare 
(grammi 254,101. 88) alla foggia della nostra libbra, dirimpetto 
al chilogrammo. — Le misure di superficie e quelle dei liquidi sono 
suddivise e molteplici quanto mai. Tre ineke corrispondono a un 
palmo e 18 a un cubito; nelle altre 1728 cubi inchi corrispondono 
a un cubie foot; e 27 a una giarda cubica che linearmente è di 0. 94 
metri. 

Si sono infine lasciate istituzioni, leggi e costumanze antiche 
al popolo; quelle a preferenza che a togliere era pericoloso, di 
niun danno a lasciare. — I tribunali giudicano ciascuno a seconda 
di sua legge, le quante volte però questa non vada in disaccordo 
colla sicurezza privata e con quella dello stato. Gl’ inferiori sono 
retti da indigeni; dei maggiori tiene la presidenza un inglese, 
uomo di legge. — La camera e il tribunale di commercio sono però 
tutt affatto degl’ inglesi. Ed importantissima è la prima, come 
presso i portoghesi ed olandesi, ma non come presso i medesimi 
essa è un monopolio; chè anzi, presieduta da I. A. Forbes e 
retta dalle notabilità maggiori del luogo, pone in pratica le teo- 
rie meglio comprovate della scienza economica odierna, aggiun- 
gendo con ciò tuttogiorno nuove fonti di guadagno allo stato. 


IV. 


Fra gli europei e le popolazioni indigene un abisso. — Non 
così però che sopra le altre non n’ emergano due particolaris- 
sime: i mussulmani e i parsi. 

Questi vennero nel VII secolo di Cristo, allora quando Abn- 
beked per consolidare la sua conquista perseguitò quanti capi 
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dell'Iran non abbracciarono il maomettismo. Nelle Indie non sono 
molti, e Bombày non ne à più di 44,091. Ubbidienti all’ antica 
fede religiosa, la seguono con quello zelo che fu cagione del loro 
esiglio. Non così però dei riti; chè, praticandone fra le pareti 
domestiche quanti possono essere loro concessi, si guardano bene 
di appalesarli al pubblico, cui nascondono, per non venire per 
ciò perseguitati, quanti sarebbero loro altrimenti prescritti. Così 
rimane ignota la loro religione e il dogma non si conosce, — Si sa 
con tutto ciò che base della loro credenza è il dualismo divino: 
questa personificazione di due principî che vengono detti male e 
bene, ma che si mostrarono in quella vece alle primitive popola- 
zioni come conservatori dell’ universo, col modificarne gli ele- 
menti minori, coll’ equilibrarne le forze, col correggerne le cose e 
le società umane. Doppia divinità cotesta ammessa nell’eden, rico- 
noscibile nelle lotte fra Lucifero e Dio, accettata nelle tradizioni 
indo-semitiche ed indo-europee, rimasta a lungo nell’ Oriente, 
ritornata a noi coi manichei, coi paterini, coi valdesi, colle scuole 
massoniche e sussistente tuttora nelle idee dell'angelo custode e del 
demone al fianco di ciascuno a seconda delle idee religiose volgari, 
non men che nelle proverbiali candele, l’ una accesa al santo e 
l’altra al diavolo di certa pinzochera vecchierella. I parsi riferi- 
scono alla prima divinità la quiete, la corruzione, il disordine, 
le tenebre, il rimorso; all'altra la vita, la luce, il fuoco, la so- 
cietà, la beatitudine. Adorano quindi il sole e lo salutano al suo 
nascere; custodiscono eterno il fuoco nelle case; non vi versano 
sopra acqua e molto meno immondizie. Venerano il gallo come 
quello che li sveglia alla luce; e i loro templi e le loro scuole 
sono illuminatissime. Credo non adoprerebbero per questo il gas 
prodotto dalla corruzione dei corpi animali. Il loro rito esterno è 
in conseguenza semplicissimo: modeste le loro chiese; istruttive 
le riunioni. Quando la sala è ristretta pongono una quantità di 
panchine nella via, sulle quali poi senza distinzione di grado nè 
di ricchezza siedono, leggono e conferiscono fra loro. Un darù, 
o destur, che così chiamano i loro sacerdoti, predica i precetti 
della religione e della morale; quindi, fatta la loro preghiera in 
comune, sciolgono l’ adunanza. Cui non sono ammesse le donne e 
nelle quali regna la compostezza, l’ uguaglianza più perfetta e 
l’ordine maggiore. Il parsi prega più volte al giorno e col canto 
monotono accompagna la sua preghiera. Porta come necessario 
distintivo di sua casta un triplice cordoncino ai fianchi che la sua 
donna orando compose. Perderlo preconizza sventura e fa d’ uopo 
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digiunare fino a tanto che uu altro, appositamente fatto, non 
venga benedetto dal sacerdote. Ad abbindolare gl’indiani e a 
farsi tollerare fingono più credenze e riti di loro. Fingono così fra 
altre la fede nella metempsicosi, concorrendo perciò nella spesa 
per gli ospitali delle bestie, taluna delle quali non vorrebbero che 
per causa alcuna soffrisse. Tali i corvi, i cani, le vacche, il culto 
alle quali ultime è riuscito tanto superstizioso, che reputano for- 
tuna, allorchè sono prossimi a morte, averle vicine; mentre in- 
contrandole nella via è devozione, tale che le donne non trascu- 
rano, quella di baciarle. Cotesto uso di nascondere i fatti propri , 
i riti domestici e l’ esteriorità religiose ànno comune cogli in- 
diani; dai quali è difficile rilevare per via una indicazione, veder 
sostenuta una opinione, ottenere una verace testimonianza. E 
gl’indiani furono appunto quelli che imposero loro il culto delle 
bovine; comecchè così da loro preteso che, si racconta, nell’ ul- 
tima fame, dagli stessi sofferta nell’ Orissa, siensi piuttosto ci. 
bati dei cadaveri dei loro figli di quello che toccare le vacche sa- 
cre! — È stato detto che nelle loro case non accettano europei. 
Non è vero: questi vi sono anzi benissimo ricevuti e presso i 
ricchi splendidamente ancora trattati. 

Possono essere paragonati agl’ israeliti delle città cristiane. — 
Praticano cioè professioni libere; non amano possesso fondiario; 
sono commercianti, sensali, affaristi; s'intromettono nei negozi 
altrui e parassiti vicampano; possiedono poco, guadagnano molto; 
sono negozianti talvolta essi medesimi; qualcuno va impiegato ne- 
gli uffici, servo giammai. Ànno scuole speciali, in cui s' adde- 
strano al commercio, e nelle quali acquistano attitudine speciale 
ai negozi. Sono interessatissimi; si ajutano e si sostengono col 
credito a vicenda. Fanno pochi interessi per cambiali e con una 
mano stendono la merce, ritirano con l’altra il denaro. Nè vi 
ànno fra loro mendicanti; comecchè v’ abbiano associazioni non 
poche che accorrono a sovvenirli. Attendono alcuni alle arti libe- 
rali; preferibilmente, come gli ebrei nel medio evo, alla medi- 
cina; nella quale taluno ottenne a Londra od in altre università 
inglesi il libero esercizio. La sostengono però ad alto prezzo: 
chè forse non v’ha nell'India professione più luerosa di questa, 
ma giammai come certi inglesi; di uno dei quali si sa che, chie- 
sto a cura finita tutto il patrimonio di un ricchissimo parsi, 
perchè tutto, se Io avesse guarito, gli era stato promesso, ne ot- 
tenne dai tribunali, cui s' ebbe ricorso, la metà. 

Particolare è la fisonomia loro. Ordinariamente alti di sta- 
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tura e ben complessi sono di color pallido e subgiallo; anno 
sguardo serio, simpatico, intelligente; andatura grave, naso for- 
temente aquilino. Vestono con una esemplare eguaglianza; cap- 
pello alto, rotondo, nero, di tela cerata e rostrato in cima, soprav- 
veste lunga e semplice, tunica assicurata con un cordoncino ai 
fianchi, pantaloni larghissimi e fino al tallone, calze bianche, 
scarpe alla foggia cinese. Sono puliti, anzi lindi, e dal colore 
delle loro vesti e sottane appajono divisi in più sétte e classi fra 
loro. Non v'è popolo contuttociò più economo nel vestire; perchè, 
parchi negli ornamenti, usano tele di cotone; e perchè bene spesso 
un abito pulito e completo di un parsi può non costare oltre tre 
rupie, pari a lire italiane 7 50. 

Eppure la donna avanza il marito nei risparmî, come in 
ogni altra virtù domestica. È riguardosa, è onesta, ma in pari 
tempo è sola nella famiglia; nella quale viene però ammesso il 
divorzio, le quante volte la donna sia infedele o per comune consen- 
so. Vestono quasi sulla forma di quelle delle nostre ville; solo 
ànno un lunghissimo velo appuntato di dietro e sul capo, che 
lascia discoperto il viso, dando grazia e onestà alla persona. 

I parsi accettano la istruzione e ne approfittano. Sostengono 
clubs per società scientifiche, per l’ incremento della navigazione, 
per l’ allevamento de’ cavalli, per la ginnastica. Fra loro notabi- 
lissima l’ associazione dei zoorastriani (1853) per il miglioramento 
morale delle masse, la quale in soli fondi pubblici non possiede 
meno di rupie 1,012,500. 

Poco si sa delle loro feste e meno eziandio amano farne sa- 
pere. Sacro è il mese di maggio (6 detto al 3 giugno) al Farvardin 
Jassan, ed io arrivatovi la prima volta in quest’ epoca e chiestone 
al mio amico parsi non n’ebbi che frasi insignificanti, parole 
senza costrutto. Se ne conoscono con tutto ciò 47 principali, e il 
mese d’agosto ne à in più numero. In tali occasioni usano in 
pubblico, sermoni ed elemosine, mezzo potente per farne dir 
bene e non curare il restante. — Strani i funebri. A Bombày ànno 
il loro cimitero, che non è altrimenti un luogo di sepolture co- 
muni, ma un deposito di ossa discoperte. Nel pensiero che la cor- 
ruzione sia un male, la terra e il fuoco un bene, non seppelliscone 
né abbruciano i cadaveri, onde non contaminare nè questo nè 
quella. Non molto distante dall’ abitato v'è quindi un piccolo 
anfiteatro con alta graticola e fossa sottoposta. Quando il corpo 
del defunto à ottenuto gli onori e le purgazioni prescritte dal 
cerimoniale, viene portato lì sopra ed ivi abbandonato dopo 
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nuovi riti e preci. È allora che gli avvoltoi se ne impossessano e 
in poche ore lo lasciano cadere scheletro spolpato e nudo nella 
fossa. 


Appresso i parsi i mussulmani, qui venuti nell’ VIII secolo; 
confusi in mezzo ai quali e di religione quasi stessa, alcuni mon» 
goli del XIV. Appartengono alla setta di Aly e praticano tutti i 
riti e le costumanze del primitivo islamismo. Semplicissime sono 
le loro moschee, alle quali il darvis dall'alto della torricella li 
invita più volte al giorno. Stanno le medesime per lo più nel 
centro dell’ abitato, nè le distingueresti dalle case dintorno. Sono 
basse, quadrate, senza immagini come senza pitture, piene sol- 
tanto di lumiere. Gli ulemi vi predicano la morale ed il Corano, 
ma non v'insegnano la preghiera pubblica nè la comune, chè 
tutto si riduce ad una semplice professione di fede : non v'è che 
un Dio e Maometto è il suo profeta. Il mussulmano segue con 
tutto lo zelo le pratiche della sua religione; fa spesse abluzioni 
e preghiere; adempie ai grandi digiuni prescritti; e in compenso, 
se il può, tiene un harem nella sua casa. À i suoi-santoni, che 
dopo più anni di digiuni, mortificazioni e preghiere se ne ritor- 
nano in città visti con maraviglia, ascoltati con rispetto, seguiti 
con venerazione e come sacri. Si aggirano costoro per le vie, su- 
cidi, ignudi, fangosi, vecchi la più parte e viventi nelle città coi 
modi stessi che nelle capanne dei loro borghi santi. Nei campi 
s'incontrano talvolta anacoreti che vi passano nella solitudine 
una vita stolta, egoistica, bestiale, che il volgo ritiene tutta de- 
dita al misticismo ed alla contemplazione, mentre la è all’ ozio ed 
all’inganno. Simili a taluni dei nostri primi eremiti, v'ànno di 
quelli che, come Simeone Stilita e pochi altri pazzi o fanatici, se 
ne stanno dritti e come immobili nei luoghi loro; ed uno me ne 
fu un giorno mostrato, a cui l’ abitudine di tenere le braccia alzate 
avendo procurata l’ anchilosi delle articolazioni ai due capi del- 
l’omero, trovavasi impotente a cibarsi da solo e agli atti più ne- 
cessari della vita. 

Presso il maomettano la religione è tutto; s' infiltra dovun- 
que, nelle pareti domestiche come nelle pratiche civili. E siccome 
questa è inamovibile, e la è da lungo tempo, così la vita privata, 
la esterna e la politica sono al regresso. La religione informa lo 
spirito dell'individuo, come quello della società; costituisce il co- 
dice non altrimenti della procedura; è minuziosa nelle pratiche; 
regola fino gli atti della vita animale; diventa insomma nelle fami- 
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glie una tirannia che impone quel cibo, quella veste, quel bagno, 
quella foggia di casa. Al fatalismo, alla oppressione dell’ indivi- 
duo corrisponde in tal modo il dispotismo e l'anarchia nello stato. 
Eppure lo si crederebbe? il maomettismo fa oggi ancora proseliti 
nelle Indie: perfino presso gli europei (!). Vi fu tale che si fe’ mao- 
mettano per isposare la donna altrui; ma vi fu anche nel 1823 un 
missionario, che, andato a bandir la fede a mussulmani, ne restò 
in quella vece così convertito da divenirne predicatore ed apostolo. 
E in questi ultimi tempi sono pur passati all’ islamismo un capi- 
tano dell’armata inglese e un impiegato civile dello stato. 

Nelle Indie un secolo fa non v'era più di un qualche com- 
messo della Compagnia, e se oggidì gl’inglesi vi sono grandi, 
lo debbono in somma parte all’ aver saputo tollerare i mussul- 
mani. Ai mongoli del XIV secolo era succeduta l’ anarchia, e con 
essa le sèétte mussulmane e tiranniche dei makrati e dei pindàvi. 
Ora esse non sarebbero mai state vinte dai legislatori, se que- 
sti non fossero andati innanzi quietamente, tollerando cioè il 
fanatismo e perfino la barbarie di costoro. A domarli ben occor- 
sero talvolta le armi della compagnia; ma poco valse la istru- 
zione; di cui tanta oggi ancora ne ànno e nulla più di quanta è 
necessaria a tenere registri e conti commerciali. Memori del do- 
minio ch’ ebbero nella penisola, sopportano gl’ inglesi; e conside- 
rano i parsy come gente intromessasi ed inferiore. Ne invidiano 
intanto la considerazione e le ricchezze e fanno palese il loro 
sdegno con insulti, cui, non vili, rispondono gli altri. — Tre anni 
sono per parecchie sere insanguinarono le vie di Bombày e tur- 
barono la città. L'inglese, finchè vi trovò il suo tornaconto, li 
lasciò fare. 

I maomettani sono nella città in numero di 187,644. Forti, 
nerboruti, alti, conservano per intero la barba, ànno fisonomia 
piacevole, per quanto l’ occhio non si mostri sempre sincero. Ve- 
stono per lo più di bianco; bene spesso riccamente e portano piccolo 
turbante bianco a fiori d'oro. Di gran prezzo è questo talvolta nei 
ricchi, come quello ch’ è di tessuti di Dacha a finissimo ricamo e 
del costo perfino di 10 a 12 mila franchi. Esercitano tutte le arti, a 
preferenza le faticose, ma non le servili; e, come quelli che quasi 
soli in mezzo a tanta popolazione non portano orrore al sangue, 
non nno nemmeno concorrenti nella vendita delle carni macellate. 
Come gl’indiani, tengono loro luoghi di pellegrinaggio; e gli uni 
e gli altri formano caravane sante e in un mercantili. Da molti 
luoghi, e da Bombiy eziandio, partono per ciò per |’ Imalaya: 
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dove attraversando l’Afganistan, il Turchestan, il Tibet, portano 
seco loro stoffe e sciarpe, tele ed indaco. Lungo la via s' incon- 
trano poi con altre che vengono a Calcutta od altrove nell'India, 
e che hanno cachemirs, verghe d’oro e d’ argento, pizzi, ricami e 
frutta: d'ogni cosa non di rado facendo scambi in soliti villaggi 
o città. 


V. 


Succedono gl’indiani, Aindus o indigeni, non certamente 
aborigeni, come vorrebbero far credere. Sono di più provenienze 
o razze, che diversificano fra loro per forme di corpo, per segni 
e tattuagi particolari, per usi domestici, religiosi e sociali, e per 
vesti; tutto a seconda della casta religiosa, cui ciascuno appar- 
tiene. 

Troppo ci vorrebbe a dire la storia, i limiti e lecostumanze di 
ognuna; e qui non è il luogo, e non io ignorante della lingua potei 
attendere a tanto. Rimetto quindi chi più ami saperne ad opere 
inglesi, a Les m@urs et eérémonies des Indes, opera bellissima 
e recente dell’ abate Dubois, al Directory Boo/ of Bombay, nonchè 
ai diversi Reporters, periodici annuali di questa città, e vado a 
distinguere la popolazione indiana da quel punto che ci sommini- 
strano i principì della storia universale. 

Più si sale coi tempi e più la forza prevale al diritto, il nu- 
mero alla ragione, ed è della civiltà moderna e dei suoi principi 
invertire i primi e porre d'accordo gli altri. In quel periodo, 
ognun sa che gl’invasori si credettero i padroni del suolo, non- 
chè della vita dei vinti, di che non pochi abusarono. Più feroce 
di ogni altro l ebreo, popolo di Dio, a conservare intemerata 
la propria nazionalità, distrusse del tutto le popolazioni conqui- 
state e dominò unico nel suolo. L’ assiro, l’egizio e pochi altri 
condussero in quella vece in ischiavitù i popoli vinti onde popo- 
larne i luoghi loro. La più parte con tutto questo servò la vita ai 
primi occupanti, s' impossessò delle terre, costituì servo e si fece 
vivere daccanto l'antico coltivatore. — Avvenne però che l’arte e la 
scienza di colui che primo aveva abitate le case innamorassero il 
nomade e feroce abitatore delle tende, lo riducessero a vita co- 
mune e confondessero col tempo in un solo abbraccio i due popoli 
per farne uno solo del vincitore e del vinto. — Sopravvennero quindi 
sopra loro altri popoli, che, selvaggî e rozzi, vinsero e s’ impo- 
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sero, svolgendo nei luoghi medesimi, poco dipoi, la medesima 
storia. — Ma così non accadde nelle Indie. Ben i popoli sor- 
venienti fecero schiavi i primi; gl’indigeni furono vinti dai su- 
deri, questi dai guerrieri, domati più tardi dai bramini. I quali, & 
loro riservato il sacerdozio e la legislazione, dissero provenir essi 
dalla bocca di Brama (sapienza, preghiera, istruzione), i checthary 
dalle braccia (forza, armi, governo), i bici dal ventre (agricoltura, 
commercio, provvedimenti), i suderi dai piedi (lavoro, sommes- 
sione, servitù). Suddivisi tutti, questi ultimi lo furono ancor più: 
cosicchè niuna classe si confuse con altra, e non vi fu una sola casta 
di vinti, ma quante di popoli sopravvenuti. E le guerre furono 
spesse nelle Indie, ei popoli soggiogati moltissimi. Il vincitore potè 
quindi ben disprezzare gli oppressi, ma non questi sò stessi così 
da stimare fortuna l’accomunarsi coll’ oppressore, e nemmeno 
con quello che in antecedenza era stato vinto da loro. Di qui le 
tante distinzioni, le caste e le razze; di qui ogni classe diversa 
per arti ed esercizi, per vesti ed ornamenti, per diritti non 
uguali e per doveri diversi; di qui la storia-affidata alla tradi- 
zione, al tattuaggio, al segno mistico e in gran parte col tempo 
perduta; di qui i matrimoni fra caste diverse proibiti dalle leggi 
religiose, dall’ alterigia, dall’ uso; di qui un marchio sulla fronte 
di tutti questi schiavi dipinto ed impresso fin dalla nascita; un 
ceppo al piede, anella al viso, monili alle braccia; indizì tutti 
qui e dovunque di brutalità e di servaggio , ma eziandio ricordi 
perenni di future vendette. Aggiungi a queste altre distinzioni 
generate dal tempo, dalla schiavitù, dalla corruzione straniera; 
aggiungi quelle pei matrimoni illeciti e per i concubinati, e quanti 
la vaga venere produsse cespiti dispregiati, amnistiati, creoli o 
meticci fra le pure caste dell’India. Più bassa di tutti quella dei 
paria, proveniente in numero maggiore dalle coste del Coroman- 
del, rejetta perfino dagl’ indiani, ultima fra loro, e che, accet- 
tando la ignominia sociale e la scomunica religiosa, col servire 
l’europeo si fa tollerare e talvolta temere. — Un mio amico incontra 
un giorno un di costoro: lo interroga sulla via e quegli non ri- 
sponde; insiste; e Ì’ altro se ne sta rannicchiato e muto; minac- 
ciato finalmente si volge, e come ardirò io parlarvi, risponde, 
essendomi voi lunto superiore? 

«Sono in Bombiy nel numero di 403,680. La comunanza di 
razza coll’ europeo è fra loro palese; quantunque taluni mostrino 
molta somiglianza coll’ arabo e coi semiti. Il colore della più 
parte è quello del rame. Anno muscoli flosci, estremità arro- 
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tondate, forze in conseguenza limitate. Fu detto che gli abituati 
alla fatica si fanno robusti; non è così: a bordo delle nostre navi 
un marinajo lavora per tre di loro e in conseguenza è triplicata- 
mente retribuito. Con tutto questo però ve n’à di forze straor- 
dinarie; nè un facchino de’ nostri porterebbe quei blocchi di 
ghiaccio che pongonsi taluni di loro sul capo. Vero è però che 
questi ultimi non sono di Bomb:iy, ma vengono dall’ alto Bengala 
pei lavori del porto. 

Oltre la metà degl’ indiani non conosce, o meglio non soddisfa 
che a pochi bisogni. — Fatte pochissime eccezioni di ricchi e di 
avari, l’ indigeno, non certamente amico della fatica, s' accontenta 
per un giorno di lavoro della mercede di un quarto o poco più di 
rupia, potendo provvedere con questa al suo sostentamento. Il 
più sovente dorme all’ aperto; fortunato se sulle piazze à un 
materazzo da distendere la notte. Alcune caste non possono man- 
giare di quanto è vita animale e nessun indigeno porta per 
questo scarpe di pelle; altre invece nutrono sè stesse non solo, 
ma perfino i loro animali domestici, di pesci. Talune si astengono 
soltanto da certi cibi, come i bramini dalle ova, i nager dai pro- 
dotti vaccini e via via; tali altri gustano invece d'ogni carne 
come d’ogni prodotto animale: fra questi certi latticini di bufala 
verdastri e assai poco nutrienti. Il pane loro non è mai di solo 
frumento, ma un misto di farine e di legumi, non dispiacente al 
palato. Base d'ogni loro vivanda è il riso, che i più poveri man- 
giano due volte al giorno, e, in difetto d' altro condimento, salano 
lavandolo nell’ acqua del mare. Ogni altro lo mesce col saccatar, 
emulsione di polpa di cocco che, unita alla farina di sagù, forma 
una pasta passabile al gusto; o col carry, specie di salsa verdo- 
gnola e grassa, che dà ai cibi un sapore come se fossero conditi 
con la senape o con nostre mostarde. Frutta dolcissime, ma non 
paragonabili con quelle delle penisole mediterranee, dànno i coc- 
chi, i cocomeri, i melloni, le mangostine, le banane, gli ananas e 
alcune piante importate d’' Europa. Bevono acqua comune. Tal- 
volta il kara% ch'è un estratto di palma; tal’ altra decozioni dol- 
cissime; vino giammai nè liquori fermentati. Mangiano all’ara- 
ba, seduti cioè in terra, o sulle calcagna e fumano negli 4uca. 
Tuttodi rimurginano una miscela di foglie di mastice, aréca, 
droghe, ambra e tabacco; masticano altri betel, scorticatore di 
gengive, deturpatore di bocche. 

La nudità quanta è maggiore, tanto più addimostra l’ abbie- 
zione della classe. Eppure la metà della popolazione indiana va 
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ignuda, o almeno non d°’ altro coperta che di un grande turbante 
e del dootà, pezzo di tela fra le cosce; cui s’aggiunge in occa- 
sione di festa il dudgal, velo a triangolo sulle spalle. Si vuole 
che l'abito nazionale una volta fosse una mussolina che negli- 
gentemente si portava sul dosso e un camice stretto ai fianchi; 
ora però niuno veste in tal modo. L’ îndu, che più d'ogni altro 
si ritiene indigeno, porta un gran turbante rosa ed oro, con ca- 
mice, sopraveste e pantaloni al di sopra del ginocchio. Al contra- 
rio di alcuni indiani, che vestono esclusivamente di cotone, egli 
indossa la seta a colori smaglianti, tessuta, indorata. Vestono 
altri presso a puco alla mussulmana e solo differiscono per la 
forma del turbante. — I cettri ànno uno stigma sulla fronte simile 
ad un ferro magnetico, con abito come gli antecedenti, un turbante 
rosso e dorato con la cima a corno e la traversa di tela di colore 
diverso. — Gliornamenti della persona sono parti integranti del ve- 
stiario. Le donne si tingono ed allungano col periossido o coll’ an- 
timonio le palpebre, onde accrescere la loro bellezza. Gli uomini 
anno stigmati sulla fronte e sul corpo, taluni fatte col ferro, i 
più rinnovabili a piacimento. Ognuno porta monili: chi di lamine 
e chi di grani; alcuni d’ argento, altri di più basso metallo. 
Pressati a cingersi dei nostri, sdegnosamente rifiutano. Non por- 
tano orecchini all’ estremità inferiore dell’ orecchio, ma anelli 
parecchi alla parte superiore, alle pinne del naso ed alle labbra. 
Avviene talvolta vedersi ricercata la elemosina da chi possiede 
ornamenti d’argento; ma ciò non reca meraviglia, perchè quei 
monili non sono di loro, ma della famiglia e della gente. Vivranno 
l’intera vita miserabili, ma non cadrà loro una sol volta in pen- 
siero di privarsene. — Le donne assai differiscono nel vestire dagli 
uomini. — In certe occasioni si ornano il capo con corone di gel- 
somini; ed hanno monili ed anelli assai più di quelli dell’ altro 
sesso. Per quanto vestano poco, ànno una cura speciale del loro 
seno, che racchiudono e sostengono in brevi e ben fatti corsa- 
letti, superbamente tessuti talvolta e annodati di dietro. Nè sono 
brutte; sono anzi ben modellate, piene di grazia, studiose del- 
l’arte di piacere. A Bombiy mi mancò l’ occasione di avvicinare 
le rieche tanto da studiarne il contegno; ma vidi le povere, gio- 
vani e belle eziandio, mescolarsi seminude a bordo delle navi fra 
gli uomini della casta loro e con essi affaticarsi nel carbone e al 
discarico delle merci. 

L’ indiano è dolce e quieto e, non altrimenti dei cinesi, invidia 
più gli uomini grassi dei magri. Ama l’ozio, durante il quale, 
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come nel lavoro, canta salmodie con ritornelli a lunghe e mono- 
tone cadenze; nè cessa mai come cicala. Crede alla metempsi- 
cosi ed è compassionevole colle bestie, cui apre volentieri la 
porta della sua casa e per le infermità delle quali sta aperto in 
Bombiy un ospitale sostenuto da rendite speciali, costituite da 
elemosine, multe e penitenze sante. I bufali che popolano le piazze 
e i dintorni della città sono gli abitatori più numerosi di quello 
stabilimento. Vi sono uccelli che non si possono uccidere e 1’ euro- 
peo che si attentasse, s’attirerebbe l’ odio e verrebbe segnato a 
dito dalla popolazione. I fanciulli, per quanto fin dall’ infanzia 
abbandonati, pur non isdegnano, fatti adulti, di ajutare fin che 
il possono, contrariamente alle leggi greche, i loro genitori. — 
Gl’indiani sono rispettosi, sommessi, non irosi, qualità in loro 
necessarie pei possessori stranieri: utilissime quando questi alla 
istruzione ed alla sudditanza delle leggi civili e progressiste meglio 
che al lavoro obbligatorio e alla servitù conducono le popolazioni. 
Umile è il saluto, che compiono baciandosi la mano, ponendosela 
poscia sulla fronte, quindi inchinandosi. Non assuefatti alle ar- 
mi, non sono nemmeno coraggiosi; sono capaci però di sentire il 
bisogno della vendetta. — Pochi anni sono, in uno dei piroscafi 
nazionali soffocarono fra balle di cotone in una stiva il nostromo 
che li aveva percossi. Erano soli: nessuno se n’ avvide: il marinajo 
fu ritenuto disertore, poi il cadavere discoperto in patria.— Non 
tengono armi: che il Governo le ha loro vietate. Queste però tal- 
volta veggonsi presso i rajà del vicinato e loro seguito. Sono fucili 
raramente moderni ed armi antiche, delle quali conoscono ii ma- 
neggio a perfezione. I vairi del Malabar sono celebrati saettatori 
e fanno pompa dei loro archi e frecce, —— Gl’indiani conoscono la 
camorra. Chiamano dacksiseh la mancia che ad ogni piccolo ser- 
vizio richiedono. Chi vende oggetti in casa o bottega altrui ne 
deve senseria al proprietario e, veri guappi napoletani, v’ànno 
taluni che s’' impongono perfino sulle vie. 

Non dirò delle scienze, delle industrie e delle arti loro: chè 
poche ne esercitano e le poche non bene.— Fra gl’ indiani d’oggidi 
e molto meno fra quelli di Bombiy non sono a ricercare gli au- 
tori degli scritti antichi, quali il Màha-bàratha, gli episodi suoi, 
il Màrkandeya-purana, nonchè i drammi bellissimi loro. Nè così 
quelli che inventarono i numeri, a torto detti arabici; nè gli 
altri che il gioco degli scacchi. Impotenti oggidì in quella vece a 
tenere i conti, molti di loro, fra ì più agiati eziandio, ànno chi 
scrive le merci uscite, le scambiate e quelle, per le quali è stato 
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ritirato il numerario. Da qualche anno però è riconosciuto un 
progresso; nè vana sembra del tutto l'opra incessante degli eu- 
ropei nella istruzione di questo popolo. Il quale à ottenuto con 
questo mezzo instituzioni pel miglioramento suo fisico e morale, 
società di sorveglianza ai maritaggi, soccorsi a domicilio e via 
via. — Come gli arabi, i persiani, i mussulmani anno le loro ére 
non altrimenti degli ebrei, dei russi, dei cristiani che le loro in 
Europa. E n’ànno otto; quasi altrettante delle loro sette prin- 
cipali. — I più degl’indiani lavorano come giornalieri alle na- 
vi, al carbone, alle officine inglesi. Pochissimi ànno fabbriche 
proprie: chè non potrebbero tenerle in concorrenza, nonchè colle 
inglesi, tampoco colle persiane e mussulmane. I men poveri s'ac- 
contentano quindi di tener fondachi e rivendite delle cose più usuali 
alla vita e alle costumanze indigene; e nei più miserabili loro 
quartieri e nei bazar, fra una quantità apparente di cianfrusaglie 
potei richiedere ed avere curiosità e specialità ricercatissime 
dal lusso europeo e che sfuggono ai monopolîi delle caste supe- 
riori. Vi troverai così i meglio compiti ricami, gli odori e i pro- 
fumi più rari dell'India, le essenze di rose di Cachemir, di gel- 
somini e di scialaga, di cui le donne bagnansi il seno, i capelli, le 
vesti. — V'à tra loro chi esercita, o a meglio dire chi eredita dai 
padri l'arte medica; ma sono tutti specialisti, igienisti i miglio- 
ri; allogatori d’ ossa quindi, cavadenti, cerretani, somministra- 
tori di succhi, di acque, di cataplasmi; semplicisti, profeti quasi 
tutti e stregoni. — Giocolieri come gli arabi, li avanzano in mae- 
stria. Le serpi nelle loro mani ubbidiscono al suono della voce e 
al gesto, mentre si vuole le accalappino colla musica e coll’ in- 
canto. In ogni modo è certo che con tali mezzi le addestrano 
e le presentano: obbedienti assai più a questi che al comando. 
Pericoloso pel gran numero dei serpenti è battere i campi abban- 
donati delle Indie; chè mortale è troppo sovente il loro morso. 
Nel 1869 si constatarono così 14,529 morti da loro e 18,078 nel 
1871. Con tutto questo gl’ indiani ne addomesticano non pochi e 
sul Batavia è visto un di costoro farsi mordere da una serpe, 
grossa così che due uomini avevano a stento portato sopra, fino a 
farsene spizzare il sangue dalle braccia. Non si volle prose- 
guisse in quel turpe giuoco; ed egli allora a farla ballare a suon 
di nacchere e tamburelli, aggrappare attorno un bastone, salire 
ed eseguir cento coserelle in tanti vari modi e così divertenti da 
renderci in breve dimentichi del disgusto della prima rappresen- 
tazione. Nè contento: egli stesso dappoi ed i suoi compagni furono 
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sulle antenne ad eseguirvi e salti ed equilibrî da sfidarne i più 
esperti clowns. Altra volta sulla piazzetta di un loro quartiere 
vidi chi inghiottiva le spade, conficcava coltelli su di un asse, di- 
segnando tutt'intorno la figura del compagno che vi era stato 
collocato a ridosso, e chi traeva dalla bocca e dal corpo pressochè 
ignudo una quantità strabocchevole di oggetti l'uno più strano 
dell'altro. Gettava quindi due verghe e quattro palle e facevale 
danzare su mani e piedi; vestendo infine la persona di asticelle, 
su cui roteavano catini con maestria, ch’ io non vidi mai tanta se 
non da Guillaume che mi fu più tardi gioviale e caro compagno 
in un ritorno d’ America. 

Migliori in arti migliori. — Conoscono i bombejani la nautica 
pellungo esercizio, e non v’à chi li superi in tutta la presidenza 
che si distende dal capo Comorino a Guzerate. Le barche non son 
di lusso, nè da guerra = abbenchéè si assomiglino alle antiche che 
lo erano= ma da carico e cabotaggio. Non vi adoperano chiodi di 
ferro, onde non si ossidino, per la ragione istessa che noi usia- 
mo galvanizzarli. Le più ànno nome di ducche, e, se capaci di qual. 
che tonnellata di cotone, quello di pinasse. Velocissime tutte, in ciò 
sono favorite dalla forma a pala di volante col manico mozzato. 
Chiamano gorga un barchetto incavato nella grossezza di un al- 
bero; di cui si servono pel trasporto del pesce e del carico delle 
naviai porti minori o nelle rade. Una volta l’indiano temeva i mus- 
soni; i trasporti venivano così per più lune sospesi e il com- 
mercio incagliato; ma dopo che gl’inglesi diedero premi ed esen- 
zioni alle navi indiane in arrivo durante questi venti, azzardarono 
anch’ essi il mare e più ora non lo temono. — Nè la musica in- 
canta soltanto le serpi, od accompagna il faticoso lavoro; chè 
l'indiano n'è anzi così amante da presceglierla in tutte le ri- 
correnze, in ogni festa, nel giorno come nella notte; sopra tutto 
allora che nei campi poco lontani dalla città, oin vista del mare, 
può farsi sedere intorno la famiglia e al chiaro della luna spo- 
sare al suono dell’istrumento l’ antica canzone. — Ed è così che a 
chi dorme nelle navi presso la baja è dato sovente nell’ alto della 
notte udire sulle dacche le flebili note del %in, assecondate talora da 
un mesto a solo, seguite da un coro eziandio più mesto. Le pa- 
role ben giungono incomprese all'udito, ma non al cuore: e più 
allora che favorito da quel silenzio e in quello spazio il pensiero, 
come assecondando quel suono, si volge all'uomo nato al pianto più 
che al riso e la mente, istrutta dei fasti all’ intorno, è disposta a 
confrontare il secolare servaggio di quei poveri bardi colle glorie 
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antichissime dell'India. — E quanto debbono renderli più infelici 
quei canti?!... chè quelli sono frammenti del Riwmiyana, sono le epi- 
che canzoni dei Valmichi, sono dialoghi di Crisna dio e filosofo, 
che arresta l’eroe Arjùna nei preparativi della battaglia oin mezzo 
al cozzo dell’armi per rammentargli gli avi o glorificare il dei- 
smo di tutte le cose. Come noi essi ànno il metro sacro ed il pro- 
fano; la musica lieta e la funeraria; e meglio di noi un istru- 
mento adatto ad ogni diverso sentimento. Il song, le campanelle 
e il kùnser sono sacri alla religione; il vibrato, l’acuto e il 
metallico eccitano alla festa; le corde e il suono ch’ esce dal le- 
gno, dalla terra cotta, dalle ossa e il ritmo prolungato e grave 
sono adatti ai mesti ricordi. Custodiscono ancora quanto noi 
abbiamo preso pei nostri concerti da loro e poscia abbandonato: 
campanelli cioè e piatti; ànno tamburo, mandorlino e flauto; 
anno pive, cornamuse e cembali; chitarelle e corna ricurve, tanto 
comuni all’ antico Oriente. — La danza è ubbidiente alle leggi e 
alle ragioni prescritte ai suoni. 

Diversi in tante cose fra loro, lo sono assai meno nella reli- 
gione. — Sanno dei veda anteriori di duemila anni a Cristo, dei ju- 
ganon specie di deutoronomio, dei paranon simili al libro di Giobbe 
edi altri minori. Anno poemi epici, eroici, salmi ed inni sacri. — 
La storia della loro religione è come quella di ogni altro popolo: 
chè anzi, a seconda di taluni, }’ Indostan fu la culla, se non di 
ogni dogma, d'ogni rito almeno esterno e d’ogni errore, di cui 
il culto fu cagione nel mondo. Il monoteismo fu qui pure la fede 
prima e universale. Quindi, rimasto esso a sacerdoti, il politei- 
smo fu lasciato in balia al popolo, fra cui era sorto, e sol vòlto 
alla storia, alla tradizione, alla morale. A lui fu in conseguenza 
consegnato il simbolo; a lui abbandonato il mostro ; per lui com- 
posto il mistero; quando il prete tenne per sè la verità, la luce, 
la scienza. Nè il panteismo è più palese nella genesi biblica di 
quel che lo sia nei libri sacri dell'India. Budda ci ricorda Mosè, 
grande innanzi a Dio, legifero di lui e messaggiero. Gli tiene dietro 
negli anni medesimi di Cristo, Brama, i cui discepoli predicano 
Dio modificato in tre persone; lo stesso Brama, Visnù e Siva: on- 
nipotenza cioè, donde la creazione; sapienza, donde la conserva- 
zione; giustizia e amore, donde il distruggersi e il rinnovarsi di 
tutte le cose. A rappresentare la divinità taluni ànno un trian- 
golo, altri un trimurti, corpo umano a tre teste. Un di un fiore 
ingannò gli dèi e da quel giorno andò maledetto sopra la terra. 
Vicino alla divinità sta una donna, madre della sapienza e del- 
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l'armonia. Fra le tante incarnazioni divine la principale è quella 
di Ràma che, spoglia delle fantasticherie sacerdotali, rappresenta 
una redenzione umana, non pel dolore incomprensibile e inutile 
d'un dio, ma per l’amore immenso e indefinito di una creatura 
verso di lui. Concetto sublime che riabilita l’amore e la donna, no- 
bilita la specie e la famiglia senz’ avvilire il dio. Dali’ India non al- 
trimenti ci pervennero le metempsicosi, che chiusero l’ èra dei sa- 
crificì di sangue; ci venne il semideismo , la credibilità in una 
vita futura, la preghiera e le offerte espiatorie perfino pei defun- 
ti. Gl’indiani anno loro dèi minori, protettori di caste, santi e 
ministri divinî, e per ciascun uomo genì che consigliano il bene, 
màni che tentano al male: partecipi tutti di una doppia divinità 
che con una mano dona il pane quotidiano ed induce con l’altra 
alle tentazioni. — E così, come presso di noi, la sola prima 
persona divina non à templi nè altari; e, come presso gli ebrei, 
la religione è un elemento eminentemente nazionale. Non fanno 
in conseguenza proseliti; ei sacerdoti eletti da una sola casta sono 
ministri di preghiera e nulla più che predicatori di morale. I 
templi ànno due immagini : l'una esterna, allo sportello il più 
delle volte del santuario; l’altra interna, alla quale il sacerdote fa 
pervenire i doni. Il popolo non è sempre ammesso nella chiesa, ma 
ugualmente si accontenta di rimanere nell’ atrio. — Una sera mi 
venne desiderio di penetrare in una piccola pagoda indiana; fui 
lasciato avanzare fino al vestibolo, ma venni respinto dalla sala 
interna.— L’ indiano crede pure onore conveniente alla divinità al- 
zarle goffi altari sui canti delle vie, e davanti bruttissime figure ac- 
cendere lumiere, sparger fiori, alzare profumi. — Le feste indiane 
sono diverse per motivo e per osservanze religiose le più intri- 
cate. Quali sono ricordi storici, come presso gli ebrei; quali di 
uomini o di divinità, come presso i cristiani. Il Makar-Sankranti, 
che scade ai due di Vadi (13 gennajo), è la prima dell’anno e da 
questa all'altra del Datta-Tayanthi (30 novembre) ne ànno ven- 
tisette principali, destinate tutte = la prima più specialmente = 
ai matrimoni. — E in tutte i bramini fanno incantesimi, benedi- 
cono i devoti con idoletti e precedono processioni; mentre il po- 
polo si diverte e mangia vivande particolari. 

Non altrimenti degli antichi leviti, i più dei bramini vivono 
in conventi e tutti nascono sacerdoti. Sono però in pochi sulle 
coste del Malabar; e su quelle di Banglana, vicine a Bombiy, ancor 
meno. — Un giorno una porzione di Visnù s'incarnò in certo Paras- 
surama; il quale capo di bramini, sconfitti i nemici comuni, diede 
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loro il terreno dei vinti. Questi allora, fatta lega coi principi in- 
diani, ricacciarono i bramini col loro duce divino al di là dei 
Gati,che senza pianura si sprofondavano nel mare. Parassurama 
si rivolse in quel frangente a Varunin, iddio del mare, chieden- 
dogli tanto terreno quanto un trar d’arco. Ben lo concesse il dio; 
ma, saputo nella notte che chi ne loa veva pregato era Visnù, il 
cui arco avrebbe cacciata la freccia al di là del mare, si penti 
edinviò una bianca formica a roderne la corda divina. Nel giorno 
dopo Parassurama lanciò la freccia, ma l'arco si spezzò e così fu 
poco il terreno percorso e quindi concesso. La maledizione allora di 
Visnù lo rese per lungo tempo incolto, e proibito fu ai bramini 
condurvi famiglia e abitare i campi sotto pena di ritornare sulla 
terra in figura d’asini. — Cinque sono nell’India le principali sètte 
dei bramini: serotari, kanegi, dravvers, brigibasi ed uriali; men- 
tre dal colore della pelle, dalle astinenze e da riti non pochi mi 
sembrarono i raccolti in Bomb:iiy appartenere a questi ultimi. 

I bramini non sono però a confondere coi fachiri; istituzione essa 
pure antica e, a quanto sembra, anteriore, avendoli Alessandro 
magno trovati nell’Indostan. — Io ne vidi un giorno uno ignudo per 
le vie di Bombiy. I fanciulli gli stavano presso e lo seguivano curio- 
si; gl’ indiani davangli posto ed ei m’ aveva l’aria mezzo compunta 
e mezzo maligna. La barba teneva lunga sul petto; aveva un 
bastone in una mano e una saccoccia nell’ altra. Chiedendone, 
seppi non avere egli mai indossate vesti; nell’intemperie vivere 
sotterra ; abitare un foro nei campi ed essere venuto da poco nella 
città. Sarebbe ritornato quanto prima nella sua tana: per l’in- 
tanto veniva a recitare sue preci sugl’infermi e a rammentarsi 
a tutti per le elemosine. 

Ogni periodo della vita umana, come le sue diverse fasi, ànno 
presso gl' indiani cerimonie speciali. — Quelle della concezione in- 
cominciano dalla offerta del portato a Brama e finiscono coi riti del 
puerperio, tanto simili a quelli che si praticano intorno alle nostre 
israelite. A ricordarsi non pertanto più diffusamente sono i matri- 
moni e i funeri. — I bramini vi fanno la parte di poeti epitalamici, 
non predicando miserie, ma pace ai popolani, augurando felicità ai 
riechi; vi fanno da astrologi, combinandovi, come anni sono fra 
noi, pei re e principi i pianeti e disposando i casati come le per- 
sone. Da tempo antichissimo hanno due matrimoni: / 40m, con 
tratto indissolubile e pubblico; e il saptapadi, divorziabile e pri- 
vato. Ogni casta à sue cerimonie speciali, ed ognuna à un 
qualche cosa di diverso a seconda delle divisioni e delle pro» 
vincie che sono nel suo seno. 
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M' incontrai un giorno in una processione matrimoniale. 
Volli seguirla in vettura e ci trovai veramente gusto, quando 
seppi che se l’ascrivevano ad onore e ch'era tollerabile cogli 
usi del paese. Il corteggio era preceduto da più carrozzelle (chè 
trattavasi di ricco connubio), cui facevano seguito un concerto 
musicale, poi un lungo ordine di indu, vestiti a nuovo, coi loro 
grandi turbanti rosa ed oro, colle vesti seriche le più e a stra- 
scico, tutti coi volti imbellettati e pinti. Vi teneva dietro un coro 
di fanciulli che sopra ceste diverse portavano il corredo della sposa: 
vesti cioè, monili e cofani coperti, il tutto ben disposto. La coppia 
uscita allor allora dalle sale di M. Iustice Melville, capo della corte 
dei connubì, veniva presso a piedi. Il giovine era vestito all’usanza 
degli indu, col volto dipinto , serio, carico di monili e di anelli, 
circondato di profumi. Ella, abbracciata dallo sposo, si avanzava 
lacrimosa, stordita, affaticata sotto il peso dei suoi ornamenti, 
impaniata fra la coda della sua veste. Non dimostrava più di otto 
anni, edera anche abbastanza brutta. Agli sposi teneva dietro un 
coro di donne, poi giovani e vecchi deila casta che alternavano 
alla musica i loro canti. Fanciulli indu scorrevano ai lati e fra: 
mezzo al corteo, gettando con una specie d’aspersorio acque odo- 
rose sulle persone. Un popolo di curiosi chiudeva quindi la mar- 
cia, che io seguii fino alla casa dello sposo, ove tutto era stato 
disposto per ricevere il corteo. In una sala infatti, quasi aperta alla 
via, circondata di bassi scanni, con un tavolo ripieno di frutta, can- 
diti e dolci e dove ardevano più profumi, entrarono tutti e me pure 
avrebbero invitato, ma schivai l'invito. — L’indiano tiene assai alla 
verginità della sposa. I riti matrimoniali sono tutti volti a que- 
sto, essendochè egli fonda il matrimonio nell’assoluto dominio 
della donna. Di qui la tanto difficoltà negl’ inglesi di abolire (1830) 
l’immolarsi della sposa superstite sul rogo o sulla tomba del ma- 
rito, di qui quella di far accettare dagli indi, come valido, un 
matrimonio compito con una vedova. Nè queste popolazioni rico- 
noscevano sempre il matrimonio come duraturo: donde gli sforzi 
degli stessi per incivilire il più importante contratto sociale, col 
non legalizzare la bigamia, col vietare il divorzio e le nozze pre- 
mature. Eppur contuttociò oggi ancora l'indiano si scioglie dalla 
moglie: oggi ancora conduce in sua casa, a sei anni eziandio, la 
sposa per rimetterla subito dopo a suoi e attendere la pubertà. Che 
se avanti quest’ epoca muore per isventura il marito, la impubere 
è considerata come vedova, nè più passa a seconde nozze. 

Nei funeri le cerimonie sono, come presso di noi, quasi tutte 
purificatorie: come se la morte inquinasse, come se fosse un brutto 
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fatto della natura, e l’acqua e le fiamme potessero, tergendo, di- 
struggere i modi che accompagnano la trasformazione eterna dei 
corpi. — Il cimitero degli indu sorge in un canto men frequentato 
della città presso il ponte di congiungimento dell’isoletta col conti- 
nente. Il cocco, il tamarindi danno una rara ombra al luogo solitario 
che nulla palesa per cimitero se non il terreno smosso in più punti 
e una bilingue iscrizione all’ingresso. Fu là che mi trovai un giorno, 
casualmente portatovi dal desiderio di avere un'idea esatta di questi 
luoghi; e fu allora che stava per partirmene, dispiacente che fossero 
sì poca cosa, quando, chiamato da molti pianti e da grida di dolore, 
fui condotto ad una casa vicina. Un povero paria, becchino del luo- 
go, mi si fece allora incontro e con qualche parola inglese mi fe'com- 
prendere di non avvicinarmi troppo alla casa del pianto. Ricompen- 
sai con una moneta questo suo avviso e feci bene ; che per opra sua 
potei in seguito assistere inosservato allo svolgersi di tutto un rito 
funerario. — Era il cadavere di una fanciulla che, ravvolto in ric- 
chissimo velo, stava là deposto sulla soglia della casa. Le amiche e 
le parenti vi piangevano intorno, strappavansi le vesti, e gettavano 
fiori su di esso. La madre era lì presso. Muta, mortificata, tutta 
rappresa pel duolo, a quando a quando eccitata da quello degli 
altri, iola vedeva sorgere improvvisa per gettarsi sulla figlia a ri- 
coprirla di baci. Svenne più volte in questi abbracciamenti e la ri- 
svegliavano dal letargo i brucianti aromi del dintorno e i non pie- 
tosi sali. Lontano stava un gruppo d’ uomini: taluno colla fronte 
appoggiata alla parete, immobile e ritto tal’ altro: tutti in atteg- 
giamenti dolorosi, tutti mesti e piangenti una grave sventura. Vi 
fu un momento che alla vista di tanti addolorati io stesso mi sentii 
commosso, e in cui il pianto prolungato delle donne impietosi me 
pure fino alle lagrime. Fu allora che la porta di quella casa si 
aperse e framezzo alle grida dei convenuti e ad una mesta armonia, 
nella quale il suono confondevasi così col dolore da sembrare più 
che una musica, un affanno, una voce piangente, un prolungamento 
di singhiozzi, quel cadavere venne introdotto in una sala piena d’in- 
censi e di lumi. La porta quindi si richiuse ed io nulla più vidi; e 
solo mi fu dato poco dopo di udire un salmodiare pietoso e un 
via disperdersi per l’aria lontana il suone di quegli istrumenti 
che mi commovevano tuttora. Fu il becchino quegli che mi scosse, 
per avvertirmi che il corteo faceva un ultimo giro intorno, e ch'io 
l'avrei fra poco riveduto. Indicatomi quindi un altro luogo, m' in- 
vitò colà ad attendere. E così feci: quando pochi minuti dopo riudii 
lontano quell’ armonia, riudii le strida di dolore, le voci flebili e 
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l'alternarsi d’un canto monotono e prolungato. Il corteggio adunque 
si avvicinava; ed io lo rivedeva, preceduto dai suonatori di pive, 
di cornamuse e flauti, accompagnato da coloro che portavano 
l’acqua lustrale, e da chi coll’aspersorio spargeva acque odorose 
sul cadavere e sulle persone. La spoglia era portata da fanciulle 
vestite a lutto, di bianco cioè, e lagrimose. Ultimi venivano i pa- 
renti, fra quali, sorretta a braccio, la madre. A lentissimi passi 
giunsero all’ ingresso del cimitero: ove ciascun del corteggio ri- 
cevuta dal custode del luogo una porzione di legna, ne fece una 
catasta presso una pira, già da tempo accesa, dopo di che parve 
ognuno si dileguasse. Entravano in quella vece a po’ per volta 
in un ambiente vicino, dove, portata la spenta fanciulla, nuovi 
pianti ed ultimi alzarono intorno di essa. Ne uscirono poco dopo, 
e la spoglia deposta dalle compagne sopra la catasta da accen- 
dersi venne cosparsa di olio e di acque profumate e lustrali. Il 
maggiore d'età si avvicinò allora; appressò acqua alla bocca del 
cadavere; gli pose delle frutta in una mano e un bastone nell’altra: 
preparativi cotesti e viatico per lungo cammino, poi girò intorno del 
rogo. Un per uno così passarono dopo di lui gli altri, che deposero 
fiori all’intorno e riso e frutta, e che mormorarono il loro ultimo ri- 
cordo all'orecchio della defunta, accompagnando con non poche la- 
crime quelle preghiere.— Oh se avess’ io poi potuto afferrare il senso 
di quelle voci che or alte e ora fiocche, ma tutte ugualmente a me 
strane, le indirizzò la madre!... oh se avessi potuto imprimere nella 
mia mente quei detti, così come il suo dolore ha posto un solco nel 
mio cuore !... Si presentò dopo di questo il più avanzato d’età, che, 
dato di piglio a un tizzone della pira e, vòlta altrove la fronte, diede 
fuoco alla nuova, via fuggendo poscia, che pareva un inseguito. A p- 
presso lui così fecero gli altri, dopo di che le due pire si confusero 
in una sola. Il luogo della desolazione rimase in seguito abbando- 
nato; ultima partendone la madre che, racchiuse nel suo seno 
poche ceneri di quel rogo, s'allontanò, parvemi più calma in viso 
e quasi confortata. 


I'roppo ancora mi rimarrebbe se avessi a dire delle altre genti 
che popolano o frequentano Bombiy. — Ricorderò quindi qui sol- 
tanto i cristiani di Malabar o di san Tommaso, gli avventizî di po- 
polazioni vicine, gli ebrei, i meticci, i negri, i cinesi nel comples- 
sivo numero di /40,000.— Sono indigeni i primi (25,119) e cristiani 
di religione, appresa, si vuole, dall’apostolo Tommaso che fu tra 
gl’indi (?). Ve li trovò in ogni modo san Francesco Saverio che 
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dovè a quelle genti, fedeli alle antiche cristiane credenze, le quali 
furono poi dette di Nestorio, predicare le meno antiche , 1ma non 
più apostoliche di Roma.— Più cose si sono lette degli ebrei abitanti 
il Malabar; non pochi volendoli residui delle dieci tribù perdute 
d'Israele e qui dall’ Assiria trasportate da Alessandro magno. Le 
loro feste ricorderebbero infatti i legami antichi, e soprattutto gli 
anniversarì dell’ Esodo. Ai 15 aprile ànno così il passover, o tran- 
sito dall'Egitto nel deserto; al 30 maggio le tavole della legge; 
nel 30 settembre rammentano le trombe, ossia le vittorie ottenute 
contro gli amaleciti; quindi subito le feste dei tabernacoli, che si 
finno come da noi colle frascate; vanno fuori cioè, si attendano, 
dispiegano pei rami degli alberi le coltri e giacciono a cielo sco- 
perto, mangiano fra le faci, stanno allegri e non di rado pren- 
donsi licenze, cui intendono rimediare con gli osunna a Dio e 
più tardi col digiuno. Dal 3 all’11 ottobre festeggiano la dedica- 
zione del Tempio con luminarie e banchetti. Sembra però che 
niente ricordi il ritorno dalla terra di Babilonia nè in queste, nè 
tampoco fra le minori. Il mvihammadan fra queste, in cui si sacrifica 
un animale, si rammemora Abramo ed Israele e in cui si fanno 
le offerte prescritte dal Levitico (XVI). Altre ricordano i fatti meno 
importanti dell'antica loro storia. Il giubileo, che è di loro in- 
venzione, viene qui pure a memoria solennemente festeggiato; ma 
ben si guardano dal mettere in pratica quanto per esso venne 
ordinato. In Bomb:iy sono nel numero di 2692. —I meticci (2352) 
sono pur detti portoghesi di Goa, o perchè di là provenienti la 
più parte o perchè più comuni là i connubì degli eurcpei cogli 
indigeni. — I negri (1771) vengono d'Africa; sono girovaghi; i più 
della Cafreria e vi adempiono gli ufficì più faticosi delle vie e del 
porto. — Ultimi i cinesi (305), che vi tengono commercio di oggetti 
loro, di pietre preziose e incise e di cent'altri lavori, i quali portano 
bensì l'impronta di un genio antico, ma che ora nulla più valgono 
del prezzo per la mano d’opra del lavoratore. 


A. BOTTONI. 





IL MEFISTOFELE 


DI ARRIGO BOITO. 


A poche opere d’arte e a pochi artisti è succeduto un caso uguale 
a quello del Mefistofele e di Arrigo Boito. Nove anni or sono, il Boito 
si presentava pieno di ardore e di fiducia alla Sca/a di Milano, nella 
triplice qualità di poeta, compositore di musica e direttore d’ orche- 


stra. Non gli mancavano ardenti e profonde simpatie; gli studii mu- 


sicali da lui compiuti con grande onore facevano augurar bene del 
suo avvenire, e i suoi primi saggi letterarii erano stati lodati. Ma si 
sapeva pure come rispetto all’ arte professasse idee alquanto diverse 
da quelle che, sovrattutto in quel tempo, formavano il vangelo della 
maggior parte degli artisti italiani; si conosceva il suo amore di no- 
vità, la ripugnanza sua per le vie comunemente battute; taluno lo 
additava come un novatore, altri lo riguardava come un cervello 
infermo e stravagante. Perciò accanto alle simpatie sorgevano le dif- 
filenze, senza contare le invidie di coloro che vedevano dischiuse al 
Boito le porte del maggior teatro d'Italia, mentre in quel tempo tanti 
altri giovani si raccomandavano indarno alla pietà degl’ impresarii 
teatrali. Il Boito era consapevole dell’ audacia del suo tentativo e fu 
cauto, più che non si creda, nella scelta dei mezzi per effettuarlo. 
In primo luogo volle, come abbiamo detto, assumere egli stesso la 
direzione dell’ orchestra, e poi fra gli artisti della Scala preferì non 
già i migliori, ma quelli che parevagli dovessero mostrarsi più do- 
cili a' suoi consigli. L'intenzione, per questo riguardo, era buona, 
ma i fatti non corrisposero: il Boito non aveva la pratica nè la fer- 
mezza necessaria per dirigere l’ esecuzione di uno spartito di tanta 
importanza. Gli artisti saranno stati docili ed ossequenti alla vo- 
lontà del maestro: sventuratamente erano attori e cantanti scarsi, 
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quasi tutti, di voce, impacciati sulla scena, poco intelligenti. Chi 


scrive questi cenni era presente alla prima battaglia combattuta dal 
Joito a Milano; gli amici e gli avversarii del maestro si contrastarono 
il terreno con varie vicende. In teatro una folla indescrivibile, fuor 
del teatro parecchie altre migliaia di persone che non avevano po- 
tuto trovar posto e aspettavano ansiosamente le notizie. Al finire 
d'ogni atto partivano messaggieri dalla Piazza della Scala e porta- 
vano i bollettini della serata nei caffè, nei ritrovi, fin nei più remoti 
quartieri della città. Bisogna pur dire che non v'è oggidì un'altra 
città in Italia, e forse nel mondo intero, dove per una questione ar- 
tistica gli animi si accendano come a Milano. E poche ore prima della 
rappresentazione si narravano cose incredibili: che un editore di mu- 
sica avesse offèrto al Boito centomila lire per acquistare la proprietà 
del Mefistofele e che il Boito le avesse rifiutate, sperando di ritrarre 
dal suo lavoro un lucro ben maggiore; che gli amici del maestro gli 
avessero preparato una specie di trionfo all'uscita dal teatro; che 
una legione di paladini fosse disposta a difendere il Mefistofele anche 
colla ragione delle armi! Questi erano sogni delle fantasie popolari; 
probabilmente l’ultimo pensiero del Boito in quei momenti era quello 
del lucro che la sua opera gli avrebbe recato; gli editori di musica, 
gente d'ordinario prudentissima, tenevano custodite gelosamente nei 
loro forzieri le migliaia di lire; gli amici del maestro, persone colte, 
gentili, dabbene, avrebbero volentieri salutato un astro novello del- 
l’arte italiana, ma certo non avevano in animo di vincere colle ar- 
mi, nè coì pugni, nè con gli urli. Del resto, parve da principio che la 
vittoria non dovesse essere contrastata. Il Pro/070, che nelle succes- 
sive trasformazioni dell’opera è rimasto tale e quale, produsse una 
profonda impressione e fu accolto con applausi unanimi e fragorosi. 
Rammentiamo che accanto a noi stava seduto il Rovani, scrittore 
egregio, ma fedele alle tradizioni teatrali della sua gioventù. Dopo il 
Prologo s' alzò anch’ egli ad applaudire, e con lui molti altri ch” eran 
venuti in teatro niente affatto disposti all'indulgenza, Poi le sorti del 
Mefistofele incomiuciarono a declinare; la bufera scoppiò ad un inter- 
mezzo sinfonico, nel quale avevano parte certi pifferi di cattivo au- 
gurio. Qua e là qualche brano di musica imponeva rispetto, ma non 
tardava a ricominciare il baccano. L'esecuzione pareva una sfida 
alla pazienza del pubblico; il Boito aveva affidata la parte dell'Astro- 
logo ad un cantore del Duomo, la cui faccia rubiconda e sgomentata 
dalle apostrofi e dai fischi degli spettatori diventava comica oltre le 
intenzioni dell’ Autore. Il pubblico, ne conveniamo, avrebbe potuto 
mostrarsi più cortese, meno feroce verso un giovane che, nella peg- 
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giore ipotesi, non era colpevole che di un errore letterario-musicale. 
Il Boito pareva il gladiatore antico nel Circo, e gli spettatori segna» 
vano, pollice verso, la sua condanna a morte. 

E il Mefistofele fu giudicato per morto e sepolto. Di quest’ avviso 
furono anche gli amici del maestro, i quali in quel tempo ne procla- 
mavano l'ingegno, ne scusavano le intenzioni, ma non ne difende- 
vano che assai fiaccamente l’opera, e riconoscevano anch’ essi che i 
pregi del Mefistofele eran guasti da un numero stragrande di stra- 
nezze. Esortavano il Boito a non perdersi d'animo, a comporre 
un altro spartito; ma nessuno gli dava il consiglio di ritentare la 
prova con quell’opera, che la sentenza inappellabile della Scala aveva 
ricacciata per sempre nell’obblio. E pel maggior numero dei cul. 
tori dell’arte, il Boito era sepolto anch'esso insieme col suo Me- 
fistofele. IL giovine maestro s' acconciava, rassegnato, a dormir nella 
tomba. Il grave sonno era di tanto in tanto interrotto da qualche vel- 
leità letteraria; il Boito traduceva in italiano le opere del Wagner, 
scriveva libretti per qualche collega più fortunato, e disperava di 
udir la voce del Cristo che lo invitasse a risorgere. 


Eppure, e questo fu il prodigio, la risurrezione è avvenuta nel 
tempo e nel modo più inaspettati. Nel 1875 uno de' direttori del Tea- 
tro Comunale di Bologna, città benemerita, per più di un titolo, del- 
l’arte musicale, ebbe il pensiero di ritentar la prova del Mefistofele. 


Il Boito vi acconsentì, ma ripreso ad esaminare il suo lavoro, porse 
un bell’omaggio di arrendevolezza al giudizio del pubblico milanese, 
e tolse di pianta, o emendò, o rifece tutte quelle parti dell’opera sua 
che a Milano avevano maggiormente suscitate le ire degli spettatori. 
Questa sua risoluzione dovrebbe servir d'esempio a tutti que’ gio- 
vani maestri, che del cattivo successo dei loro primi tentativi accu- 
sano, con soverchia leggerezza, l’ ignoranza del pubblico, le male arti 
dei colleghi, i difetti dell’ esecuzione. Dopo un fiasco, il meglio che 
resti a fare all’ Autore si è di scendere nel fondo della propria co- 
scienza e ricercare se egli stesso, per avventura, non abbia avuto 
una parte di colpa della disgrazia toccatagli. I mediocri, d’ordinario, 
sono anche ostinati e impenitenti ; soltanto gli uomini di grande in- 
gegno hanno la virtù e il coraggio di confessare pubblicamente i 
proprii peccati. E questo fatto basterebbe da se solo a dimostrare che 
l'Autore del Mefistofele non era da confondersi colla turba dei maestri 
ch’ entranò spensieratamente nell’ arena della composizione teatrale; 
basterebbe a dimostrare che in lui pari alla coscienza della propria 
forza era la coscienza dei proprii errori, poichè invece di ribellarsi al 
pubblico milanese come ad un nemico, lo aveva accolto come un 
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consigliere severo, ma non ingiusto, e delle sue lezioni sapeva gio- 
varsi. 

I mutamenti recati nel Mefistofele, mettono pure in luce che l’in- 
gegno del Boito, negli anni del silenzio e dello scoraggiamento, non 
era rimasto inoperoso ed inerte, ma s'era fatto maturo ed aveva re- 
spinto certe idee troppo assolute, cause principali de’ suoi passati 
traviamenti. Ci duole che non sia stata pubblicata una edizione del 
primo Mefistofele rappresentato alla Scala. Confrontandolo con quello 
che ora si rappresenta con tanta fortuna sui teatri d’Italia, si ve- 
drebbe la grande diversità che corre fra l’uno e l’altro, e ciascuno 
sarebbe in grado di apprezzare il lavorìo di trasformazione che s' è 
venuto facendo a poco per volta nella mente del giovane maestro. I 
criterii artistici, dai quali il Boito fu governato nello serivere il primo 
Mefistofele, non sono quei medesimi che ora prevalgono nell’ opera 
rinnovata. E questa diversità di criterii vale a spiegare anche la di- 
versità dei giudizii di una parte della critica, la quale non approvò 
il Mefistofele quando fu rappresentato a Milano, ed ora non sola- 
mente lo loda, ma ne esalta i pregi, e lo proclama uno de’ migliori 
componimenti musicali de’ nostri giorni. Non si accusino, dunque, i 
critici di contraddizione; si riconosca, piuttosto, che il Boito s'è 
persuaso della rettitudine degli appunti che gli erano stati mossi. 

A noi parrebbe opera vana lo scrivere una rassegna del Mefisto- 
fele quale fu rappresentato a Milano. Quelio ch'è sottoposto, presen- 
temente, al nostro giudizio, è un altro lavoro. Non neghiamo che 
nell’ antico si trovi il germe del nuovo, ma nell’ arte va tenuto gran 
conto della forma, dei modi adoperati dall'Autore nell’estrinsecazione 
del suo concetto. E appunto per ciò che riguarda la forma e i modi, 
il Boito s'è fatto un altro scrittore, ha capito che il campo della mu- 
sica teatrale è circoscritto entro certi confini, dai quali non si può 
uscire impunemente e che pure non escludono l’ ardire nè tampoco 
l’ audacia ; che la musica teatrale è atta a colorire più le passioni 
umane che non i problemi della metafisica ; che il pubblico vuole es- 
sere innanzi a tutto commosso ; che il dramma musicale riesce più ef- 
ficace del dramma parlato o declamato, ma è retto dalle stesse regole 
generali, e guai se le trasgredisce! 

Ne consegue forse che questo sia il solo campo della musica? No 
certamente : si badi che abbiamo detto musica teatrale, abbiamo consi- 
derata l’arte sotto un solo aspetto, e sarebbe ora ozioso l’indagare quali 
siano le attitudini della musica fuor del teatro; il Mefistofele ci si 
presenta come opera teatrale, e come tale va giudicato, nè abbiamo 
a ricercare ciò che avrelibe potuto essere se il suo Autore non l'avesse 
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destinato alla scena, Ciò equivale al dire che, a nostro avviso, alcune 
mende notate nell’ antico Mefistofele si trovano ancora, quantunque 
grandemente attenuate, nel nuovo. E son mende inerenti al soggetto 
preso a trattare dal maestro, il quale ha ben potuto correggere l’opera 
sua, ma, neanche volendo, avrebbe potuto distruggerla per riedifi- 
carla, Nell’uno e nell’ altro Mefistofele il Boito ha avuto in animo 
d’ illustrare musicalmente il poema di Goethe, vale a dire un poema 
che contiene a dovizia gli episodii drammatici, ma il cui concetto ge- 
nerale, vale a dire il filo che unisce fra di loro quegli episodii, non è 
drammatico. Quindi se v’ ha difetto nell'opera del Boito gli è appunto 
questo, che manca fra i varii quadri la connessione necessaria in un 
lavoro teatrale, o almeno il nesso sfugge alla: maggior parte degli 
spettatori, ancorchè provvisti di mediocre cultura. Sul concetto di 
Goethe s’ è molto e largamente discusso; il Boito lo compendia nei 
seguenti versi: 


Se avvien ch’ io dica all’ attimo fuggente 
Arrestati, sei bello! allor ch’ io muoia ! 
Allor son tuo. 


Ecco il patto tra Mefistofele e il dottor Faust. Mefistofele non è 
in grado di procurare a Faust quest’ attimo così bello da far nascere 
il desiderio che s’ arresti. Or bene, senza sofisticare sull’ interpreta- 
zione data dal Boito al concetto di Goethe, quest'idea dell'attimo è 
musicale ? Il Boito lo crede ; noi ne dubitiamo. Ad ogni modo veniamo 
ai fatti: fra i mille e mille spettatori del Mefistofele quanti, durante 
la lunga rappresentazione, si ricordano dell’attimo? Quanti ricorrono 
ad esso colla mente per riunire fra di loro le varie parti del dram- 
ma? La mancanza, sia pure apparente, di unità è in qualche modo 
compensata dalla varietà dei colori opportunamente adoperati nelle 
diverse scene ; ridotti gli episodii, nel nuovo Mefistofele, ad un nu- 
mero minore, eliminati saviamente quelli ch'erano apertamente con- 
trarii alle consuetudini e all’indole del teatro, l’opera, come si suol 
dire, cammina, anzi procede abbastanza speditamente e senza in- 
toppi ; l’ Autore ha superato con grandissima abilità le gravi difficoltà 
del soggetto da lui scelto ; il pubblico vinto, affascinato, soggiogato 
da tante bellezze musicali di prim’ ordine non fa il viso dell’ armi. 
La critica però non può a meno di osservare che questo tentativo 
felicemente riuscito è un'eccezione da non imitarsi per ciò che ri- 
guarda il dramma musicale, e che se il Mefistofele piace, e ‘vivrà e 
sarà applaudito anche dai nostri nepoti, malgrado del difetto testè ac- 
cennato, ciò non significa che il difetto non*ci sia, e non lo si debba 
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francamente avvertire, come probabilmente lo ha avvertito in cuor 
suo lo stesso Boito, il quale in un’ altra opera che sta scrivendo, il Ne- 
rone, ha interamente abbandonate le questioni metafisiche, per darci 
il dramma umano con tutte le sue passioni, con tutte le sue vicende. 

Nel primo libretto del Mefistofele era, senza dubbio, più com- 
piutamente e fedelmente epilogato il poema di Goethe. Il Boito, li- 
bero da ogni preoccupazione intorno alle necessità del teatro, aveva 
seguìto, si può dire, passo passo, il Poeta tedesco nella prima e 
nella seconda parte del Faust. Nel libretto dell’opera che ora si rap- 
presenta, non sono rimasti della seconda parte del Faust che l’episo- 
dio di Elena greca e l’ ultima scena. L’audacia del Boito poeta com- 
parisce pertanto minore, e, per le ragioni che sopra abbiamo esposte, 
è stata temperata dalla riflessione del musicista. Necessariamente 
l’opera letteraria ha perduto in ragione di quel tanto che ha guada- 
gnato l’opera drammatica e musicale. Quel primo libretto (ci si con- 
ceda questa denominazione oramai consacrata dall’ uso) era addirit- 
tura un prodigio, ed anche gli avversarii del Boito erano costretti a 
riconoscere che sarebbe stato impossibile di restringere meglio, nello 
spazio assegnato ad una rappresentazione teatrale, l’intero poema di 
Goethe. Ben inteso, era risoluta la questione dello spazio, non quella 
della possibilità di riprodurre sul teatro tutte le scene immaginate 
da Goethe e conservate dal Boito. Letterariamente si poteva trovare 
a ridire qua e là sulla forma, non già sulle proporzioni del lavoro, 
nel quale era mirabile l'armonia delle parti. Non abbiamo d’uopo di 
ripetere che ora l’armonìa delle proporzioni è alquanto scemata, ma, 
ad onor del vero, dobbiamo aggiungere che a questo solo patto era 
da sperarsi la risurrezione del Mefistofele. Il Boito ha sentito la ne- 
cessità di sacrificare il pceta al maestro di musica, il lavoro sempli- 
cemente letterario all’ opera teatrale. Di questi sacrifizii non poteva 
essere capace altri che un poeta musicista. E qui saremmo tratti 
a discorrere della opportunità che la poesia e la musica di un’ opera 
sian frutti di una sola mente. Diciamo a bello studio opportunità e 
non necessità, perchè ad un’ asserzione troppo assoluta rispondereb- 
bero eloquentemente cento e cento capolavori di tutti i paesi e di 
tutte le scuole, nei quali il poeta e il musicista son due persone di- 
verse. Bisogna ad ogni modo tener conto dell indirizzo preso dalla 
musica teatrale, nonchè dei vincoli sempre più stretti fra la poesia e 
le note che la rivestono. Colle idee che ora prevalgono rispetto al 
dramma musicale e che prevarranno sempre più in avvenire, è ma- 
nifesto che anche il poeta e il maestro devono essere uniti fra di loro 
da comuni intendimenti, e, quel che più importa, da un comune 
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modo di sentire e di esprimere gli affetti e le passioni. Si son fatte le 
meraviglie che il Verdi ricorresse, per i libretti delle sue opere, ad 
un verseggiatore men che mediocre qual era il Piave. Nulla di più 
naturale, Il vero, l’unico autore dei libretti posti in musica dal 
Verdi, è stato generalmente il Verdi stesso. Egli ha scelto quasi sem- 
pre gli argomenti, egli ha distribuito i quadri e le scene, egli ha 
perfino accennato il dialogo. Il Verdi aveva soltanto bisogno di un col- 
laboratore, il quale scrivesse in versi ciò ch’ egli aveva scritto o indi- 
cato in prosa. Se ne ha una prova lampante nel fatto che quasi tutti 
i libretti del Piave posti in musica da altri maestri vanno privi 
delle qualità drammatiche che si Igdano nei libretti del Verdi. Si 
chiederà se il Verdi non potesse raccomandarsi a qualche letterato 
di maggior vaglia ; probabilmente l'Autore del Rigoletto, del Trovatore, 
della Traviata ha pensato che i letterati di vaglia sarebbero stati 
meno docili strumenti della sua volontà. Ci si provò infatti, e il Somma 
e il Maffei lo servirono meno felicemente del Piave, al quale, per al- 
tro, erano tanto superiori letterariamente. Si possono ripudiare 
molte parti del sistema wagneriano, ma l’ esempio dato dal Wagner 
di scrivere egli stesso i libretti delle sue opere sarà fecondo. Fin 
d’ora è impossibile scriver buona musica teatrale senza possedere 
una vasta coltura letteraria ; a poco per volta gli studii letterarii diven- 
teranno il fondamento degli studii musicali. Non è necessario che chi 
scrive un libretto sia addirittura un poeta di prim’ ordine; basta che 
sappia esprimere poeticamente con garbo e con precisione i suoi 
pensieri. Arrigo Boito porta un nome giustamente stimato nella re- 
pubblica letteraria, e si mostra nudrito di profonde cognizioni intorno 
alle letterature antiche e moderne. Nel suo Mefistofele c' è qualche 
cosa di più che la semplice coltura letteraria; c’è della erudizione 
in gran copia, e vista la novità del caso, si perdona all'Autore la sua 
compiacenza nel farne sfoggio. 

Fra le note che vanno unite al libretto, ve ne sono alcune im- 
portanti, quelle in ispecie dell’ atto quarto (Sabba classico). L’ Autore 
vi dà ragione del suo tentativo di trasportare nella nostra lingua il 
metro del verso greco, e ricorda che fin dal secolo XVI alcuni poeti 
francesi, e fra gli altri Jodelle, tentarono l'esametro nella loro lingua, 
ma con ispiacente risultato. 

Il Boito avrebbe potuto anche citare i nomi di alcuni Italiani che 
si accinsero alla medesima impresa, ma non vi riuscirono meglio dei 
Francesi. Ad ogni modo, il Boito è d’avviso che la lingua italiana si 
presti mirabilmente a tutte le pompe e a tutte le gentilezze del nu- 
mero greco e latino, Nell’atto quarto del Mefistofele, oltre i saggi di 
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esametri, ce ne dà pure qualcuno del verso asclepiadèo, formato da 
due spondei e da due coriambi. « È noto (scrive il Boito) come la 
rima, scoperta dalla poesia romantica, fosse sconosciuta alla poesia 
greca. Elena, cantando sempre in versi classici, chiede il segreto a 
Faust di questa rima, di quell’eco ineffabile e s innamora imparan- 
dola. Mito splendidissimo e profondo! Elena e Faust rappresentano 
l’arte classica e l’arte romantica congiunte in un glorioso connubio, 
la bellezza greca e la bellezza alemanna sfolgoranti sotto una stessa 
aureola, glorificate in un palpito istesso, generanti una poesia ideale, 
eclettica, nuova e possente. » 

Vedremo più tardi come il Boito abbia tentato di riprodurre questo 
Mito anche nella parte musicale del suo lavoro. È molto facile scher- 
zare su questi ardimenti, e scrivere la parodìa di alcune strofe del 
Sabba classico; non per ciò scema di valore questa parte del Mefisto- 
fele, la quale, al pari e forse più delle altre, rende testimonianza di 
una mente altissima, di un ingegno vigoroso, di una tempra poetica 
non volgare. 

E lampi di vera e splendida poesia ve ne sono in tutto il libretto, 
che, eliminata qualche bizzarrìa, rimarrebbe pur sempre un lavoro 
letterario rispettabilissimo e meritevole eziandio dell'attenzione dei 
dotti, coi quali il Boito mostrasi abbastanza competente per intavolare 
una proficua discussione. Le bizzarrìe, le stranezze di forma che ta- 
luno lamenta, sono per avventura da attribuirsi anche all’ ambiente, 
nel quale vive l'Autore del Mefistofele, l' ambiente cioè di una scuola 
poetica ch'era sorta negli ultimi vent'anni a Milano e che, se mal 
non ci apponiamo, accenna già a scomparire. Il primo Mefistofele 
venne ideato e scritto, quando quella scuola era ancora in fiore e a lei 
sacrificavano molti giovani d’ingegno. La coltura classica ha salvato 
il Boito dalle esagerazioni, alle quali necessariamente quella scuola 
conduceva. A noi pare che non solamente egli non vi si sia ingolfato 
come tanti altri, ma che abbia incominciato a ritrarne il piede. L’in- 
cantesimo è rotto, il fascino si dilegua e i giovani stessi s’accorgono 
della diversità grande che corre tra lo strano ed il nuovo. Continue- 
ranno a cercare lo strano quelli che sono impotenti a trovare il nuovo; 
quelli invece che, come il Boito, si sentono la forza di conseguire la 
novità camminando per una via nobile e sicura, lasceranno le viuzze 
tortuose, per le quali non riuscirebbero mai a fama duratura. 

Il Mefistofele, come si disse più sopra, comprende la prima e la 
seconda parte del Faust di Goethe. « Il quarto atto e l’epilogo (scrive 
il Boito) sono tolti dal secondo Faust di Goethe, che è la continuazione 
ed il completamento necessario del primo. Senza questa continuazione 
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il dramma rimane monco nel suo sviluppo, nel suo scopo. Una scom- 
messa fra Dio e il Demonio, ecco il punto di partenza del poema goe- 
thiano: se l’azione s'arresta alla morte di Margherita, la scommessa 
non ha luogo, nè il dramma scioglimento di sorta. Perchè la lotta 
del dualismo si compia, conviene seguirla fino alla morte di Faust, 
che è l’anima della scommessa. » Non ripeteremo le osservazioni già 
fatte intorno al concetto di riprodurre sulla scena l’intero poema di 
Goethe. Abbiamo soltanto voluto riferire quelle parole, perchè se- 
gnano il punto di separazione tra il Mefistofele di Boito e il Faust di 
Gounod, e distruggono l’ accusa fatta al Maestro italiano di aver vo- 
luto muovere una specie di concorrenza al Maestro francese ed atteg- 
giarsi quasi a suo antagonista. Fin da quando comparve il Faust di 
Gounod, noi abbiamo scritto e pubblicato per le stampe, in mezzo 
ai clamori degli ammiratori di quell’ opera, che in essa si cercava 
invano lo spirito del Poeta alemanno. Il Gounod ci ha dato un soavis- 
simo ed elegantissimo idillio, prendendone il soggetto da un episo- 
dio del poema di Goethe; ma nè il carattere nè, diciamolo pure, l’ in- 
tonazione di quel poema si trovano nell'opera francese, lochè non 
significa che questa non sia un pregevolissimo lavoro musicale. Ab- 
biamo già detto ciò che pensiamo dell'impresa del Boito, ma va posto 
bene in chiaro ch'essa è molto diversa da quella del Gounod. L'’ idillio 
di Margherita che nell'opera francese è la parte principale, nel Mefi- 
stofele diventa un episodio che si svolge rapidamente in due quadri. 
Il Faust di Gounod è un galante innamorato, il Faust di Boito un 
filosofo: il Mefistofele di Gounod un diavolo elegante, azzimato e pro- 
fumato; il Mefistofele di Boito un demonio ruvido, dal ghigno vera- 
mente satanico, che tiene in mano il mondo e, all'occorrenza, lo 
sprezza: il Gounod tocca appena di passaggio la parte fantastica del 
poema goethiano, il Boito vi entra a vele spiegate anche col pericolo 
di naufragare. Qui non ci facciamo. ad instituir odiosi confronti fra i 
meriti delle due opere ; abbiamo soltanto voluto dimostrare che son 
due opere diverse, e che il Boito non è stato irriverente verso il Gou- 
nod, nè il Gounod avrebbe ragione di serbar rancore al Boito. 

Pur riconoscendo che l'Autore del Mefistofele è un valente cultore 
delle lettere, non esitiamo a dichiarare che, per noi, il musicista si 
lascia indietro il poeta a notevole distanza. Molti si sono provati a 
definire il carattere della musica del Boito, e si udirono le più di- 
sparate sentenze. La quale discrepanza nell’ assegnare un posto a 
questo maestro, piuttosto in una che in altra scuola, è prova della 
sua originalità. On est toujours le fils de quelguun, e questo aforisma 
va applicato principalmente agli artisti. Il germe della musica pre- 
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sente sta nella musica passata; non vi è maestro, per quanto se ne 
ammiri la potente individualità, il quale non manifesti, agli occhi de- 
gl’intelligenti, lo studio di qualche maestro che l’ha preceduto. Disse 
il Verdi: rifornate all’ antico; e questo consiglio va largamente in- 
terpretato. Il Boito non è imitatore di alcuno, ma lungamente ha stu- 
diato sui buoni modelli. Non crediamo d’ errare che tre grandi mae- 
stri servirono di guida all'Autore del Mefistofele: Benedetto Marcello, 
Sebastiano Bach e Beethoven. I componimenti di questi luminari 
dell’arte alimentarono la sua fantasia e la sua dottrina. Il salutare 
nutrimento gli si trasfuse nel sangue e nella mente, trasformandosi 
secondo l'indole particolare del suo ingegno. Il Boito è pure un grande 
ammiratore di Rossini; e i nomi dei maestri da lui prediletti indi- 
cano abbastanza che il carattere della sua musica si farà sempre più 
nobile, puro, sereno. Nel primo Mefistofele c'era molto di arruffato. 
Forse a farlo comparir tale contribuiva l'esecuzione imperfetta, ma 
d'altra parte è certo che la parte melodica dell’opera stava av- 
volta in dense nubi, e un’ atmosfera di nebbia circondava tutto 
lo spartito. Quel Mefistofele era l’abbozzo di un grande componimento 
musicale, una specie di zibaldone, nel quale parea che l’ Autore non 
avesse saputo mettere un po’ d’ ordine. Il lungo lavoro di limatura o 
di ripulitura ha posto in luce le bellezze che stavano nascoste e ne 
ha aggiunte delle nuove. Ora i punti oscuri si contano sulle dita di 
una mano; il fitto velo che copriva le idee melodiche si è squarciato, 
e il Mefistofele è un’opera non solo sapientemente colorita, ma dise- 
gnata correttamente. Il semplice è troppo spesso confuso da taluno 
col volgare; il pubblico ha l’ orecchio abituato a certe formule, dalle 
quali dura sempre fatica a staccarsi. Ciò è vero sovrattutto in Italia, 
dove la coltura musicale è poco diffusa, la coltura, ben inteso, che 
consiste nel conoscere la storia dell’arte e le varie e successive ma- 
nifestazioni di questa. Di qui gli ostacoli che incontrano presso di noi 
le novità musicali, e la leggerezza con cui si battezza per astruso 
tutto ciò ch’ esce dalle vie battute. Il Boito può confortarsi pensando 
che accadde altrettanto a tutti i grandi maestri. Le opere più applau- 
dite alla prima rappresentazione son quelle che rispondono alle con- 
suetudini degli uditori; fate che queste consuetudini siano offese, e 
tosto il pubblico si mostrerà restìo ad applaudire. I capolavori fini. 
scono poi sempre per vincere questa freddezza, ed il pubblico va 
dove gli artisti lo conducono. Anzi, la conversione del pubblico è 
più pronta di quella dei pedanti, i quali resistono con rara pertina- 
cia. Ci volle del tempo prima che la scienza accademica ed ufficiale 
accettasse il Rossini, il Bellini, il Verdi; ce ne vorrà di molto ancora 
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prima che accetti il Boito. Guai a lui se fosse altrimenti! significhe- 
rebbe ch'egli non s'innalza sulla turba dei maestri, le cui opere vi- 
vono una vita effimera. Quanto a noi, siamo d’avviso che non vi sia 
ragione di scrivere musica simile a quella che hanno scritta gli altri. 
Si dirà che la novità consiste nelle idee melodiche, non nel modo di 
svolgerle, e questo è falso, come dimostrano recentissimi esempi. 
Quante opere vivono ancora del Pacini, che pure è stato uno de’ più 
fecondi ed originali inventori di melodìe? La novità della melodìa è 
necessaria senza dubbio, ma non basta a formar la novità della 
musica, 


Il Boito ha dunque scritto quasi sempre musica semplice e chia- 
rissima, quantunque condotta e colorita con mezzi nuovi e non usati 
da altri. L'artista di genio è quello che sente ed esprime ciò che ha 
nella mente e nell’ animo diversamente dagli altri, ed ha la forza di 
trasfondere questo suo modo particolare di sentire ed esprimere in 
chi lo ascolta. Con ciò non intendiamo negare le ragioni o sconvol- 


gere le leggi dell’arte, quasichè questa proceda senza freno e senza 
regole. No, l’arte musicale, la teatrale in ispecie, deve rispettare 
alcuni principii fondamentali, principii estetici od anco principii che 
chiameremo meccanici , perchè riguardano la parte materiale dell’arte 
stessa. Ma quale spazio immenso rimane per l’ immaginazione del 
compositore! E v'è di più: la musica, sovrattutto quella di teatro, è 
ancora, per molti riguardi, in un periodo di progresso. Questa nostra 
opinione troverà dei contradittori, e troppo ci svierebbe l’ enumerare 
tutti gli argomenti in appoggio del nostro modo di pensare a tale pro- 
posito. Dovremmo spiegare come, a nostro credere, il dramma musi- 
cale non abbia ancora raggiunto per intero il suo naturale svolgimento, 
il quale non è da ricercarsi neppure nel sistema wagneriano. Amanti 
della quiete, non vogliamo tirarci addosso una polemica ; siamo però 
persuasi della verità della nostra asserzione e ne aspettiamo la con- 
ferma dal tempo. 

Dobbiamo intraprendere un minuto e particolareggiato esame 
dello spartito del Mefistofele? Sarebbe forse impresa superiore alle 
nostre forze; ad ogni modo non sappiamo resistere alla tentazione di 
compendiare le nostre impressioni, e incominciamo dal Prologo in cielo, 
pagina grandiosa e solenne, nella quale, come nel poema goethiano, 
si stabilisce la scommessa fra il Diavolo e Domeneddio. Il piano mu- 
sicale di questa scena di vastissime proporzioni si afferra senza fa- 
tica. Si ode /o squillo delle sette trombe; \' orchestra accenna in un 
breve preludio il pensiero della preghiera che le penitenti salmegge- 
ranno più tardi. Poi entrano le voci delle falangi celesti con un inno 
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di gloria e di devozione al Signore degli Angeli e dei Santi; è una me- 
lodia larga, inspirata, nella quale le varie falangi intrecciano i loro 
canti. L'arrivo di Mefistofele è annunziato da un movimento d’orche- 
stra, che poi riudremo più volte nel corso dell’opera al presentarsi 
del protagonista. Con grande accorgimento l’ Autore ha intercalato 
fra le parti corali di questo Prologo un intermezzo sinfonico, che ha 
tutto il carattere dello scherzo di una sinfonia beethoveniana, I trilli 
dei violini esprimono assai felicemente il ghigno beffardo di Mefisto- 
fele. Il Chorus mysticus accetta la scommessa, e Mefistofele è scacciato 
da un coro di Cherubini, del quale fu detto da qualche critico che 
era un ritrovato puerile. Per noi non è tale; certamente l’ effetto 
della prima parte di questo coro è quasi esclusivamente fonico, ma 
oltrechè riproduce fino alla più completa illusione lo svolazzar degli 
angioletti, prepara mirabilmente la dolcissima melodia de’ Cherubini 
stessi: Fratelli, teniamci per mano. Scomparso Mefistofele, passati i 
Cherubini, si entra in un oceano di splendide armonie; son le penitenti 
che con varie modulazioni intuonano l’ Ave Maria; son le falangi che 
con un aumento imponente di sonorità ripetono l'inno già udito da prin- 
cipio. La fine di questo Prologo è maestosa, irresistibile ; gli squilli delle 
trombe, le scale strisciate a tutta forza delle arpe, le armonie piene 
e vigorose trasportano veramente l’ uditore in un mondo sovranna- 
turale. Abbiamo parlato della grande sonorità di questo pezzo, ma 
dobbiamo dire ad onore del Boito, che la sonorità non si muta mai in 
frastuono. All’ udir quelle note potenti si prova quasi un sentimento 
d' ineffabile dolcezza; è lo splendore della gloria celeste, non il 
rumore d’un uragano o d’una battaglia. L’ esecuzione di questo Pro- 
logo è, in pratica, meno difficile di quanto fa temere la semplice let- 
tura dello spartito; le voci son disposte egregiamente ed aiutate a 
tempo opportuno dall’istrumentazione. Senza dubbio è necessario 
un coro numeroso, e si richiedono voci fresche e intonate. Noi lo ab- 
biamo udito a Roma, dove i coristi dell’ Apollo superavano il centi- 
naio. L'effetto fu grande fin dalla prima sera, come lo era stato anche 
a Milano, dove, nella disgraziata prima edizione del Mefistofele, l’ese- 
cuzione del Prologo poco o nulla aveva lasciato a desiderare. A Roma 
si ha l'abitudine di queste grandiose esecuzioni vocali, e i coristi del- 
l’Apollo, se non reggono al confronto con quelli della Società Musicale 
Romana, o della Reale Filarmonica, sono però da preferirsi ai loro 
colleghi della maggior parte degli altri teatri d’ Italia. 

Il Boito che, per quanto può, segue fedelmente il Goethe, ci fa 
assistere nella prima parte dell’atto primo alla passeggiata della Do- 
menica di Pasqua a Francoforte sul Meno. La scena s’apre con un 
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voro vivace e chiassoso, uno dei pochi omaggi resi dal Boito, nel suo 
spartito, al così detto realismo. Altrettanto va detto del coro: Il del 
gioranetto sen viene alla festa, tolto quasi per intero da note canzoni 
popolari alemanne. Ma la musica si solleva tosto in più alte regioni. 
I discorsi di Wagner con Faust, l’arrivo del frate grigio, il muta- 
mento di scena, mentre si odono ancora i canti lontani, la deliziosa 
romanza di Faust, della quale fu detto e ripetuto a sazietà che ri- 
corda un pensiero deila Sonata di Beethoven dedicata a Kreutzer, la 
Canzone del fischio, la frase orchestrale che s' ode, mentre Mefistofele 
stende il mantello, sul quale intraprenderà con Faust il suo viaggio 
aereo, sono pezzi veramente belli ed efficaci. 

Nell’atto secondo è ormai celebre il quartetto; in esso trovasi 
intercalato un soavissimo duettino di Faust con Margherita. Poi viene 
la scena del Sabba romantico, che fa pensare involontariamente al 
secondo atto del Freischitz. Non è, a parer nostro, la parte meglio 
riuscita dell’opera del Boito. Incomincia assai bene: l'invocazione di 
Faust al folletto, gli ululati diabolici nella valle, l’ impetuoso fremito 
dell'orchestra quando la scena si riempie di streghe, e le note del 
coro, allorchè si prostra davanti a Mefistofele, rispondono, come non 
si potrebbe desiderar meglio, alle esigenze del dramma. Ma tutti 
questi particolari sono la preparazione di una grande scena, anzichè 
la scena stessa; questa è, non diremo sbagliata, ma certo inferiore a 
ciò che i preparativi testè accennati darebbero il diritto di aspettare. 
Nella Ballata del mondo la musica cade nel triviale e non colorisce 
che imperfettamente le parole. La ridda e la fuga infernale son tali 
da ammirarsi a tavolino, ma non riproducono sulla scena l’effetto 
immaginato dall’Autore. 

Il Boito ha più volte corretta e ritoccata la seconda parte del 
Sabba romantico; prova evidente che neppur egli fu mai persuaso di 
aver raggiunto pienamente lo scopo. Gl’intelligenti e i musicisti vi 
troveranno ampia materia di studio; dubitiamo forte, però, che il 
pubblico, il quale si lascia guidar unicamente dalle impressioni che 
riceve, possa mai gustare questo pezzo di musica, tanto più ch'è 
quasi impossibile, nei teatri italiani, di conciliarne la perfetta esecu- 
zione col movimento scenico che pure sarebbe richiesto dal dramma. 
L'una andrà sempre a scapito dell’altro. 

L'atto terzo è drammatico e commovente da cima a fondo: la 
straziante romanza di Margherita, la scena drammatica di quest’ ul- 
tima coll’accompagnamento del corno inglese; il duetto: Lontano, lon- 
tino, nel quale l’idea della lontananza è così evidentemente espressa 
dalle note dell'arpa, a cui fanno seguito, quasi a guisa d’eco, gli ac- 
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cordi dell'orchestra, e finalmente la melodia: Spunta l'aurora pallida, 
che termina colla ripresa dell'inno già udito nel Prologo, mostrano 
nel Boito un compositore drammatico di prim’ ordine. 

L’atto quarto (la notte del Sabba classico) è, insieme col Prologo, 
la parte più originale dell’opera. L'Autore ci volle trasportare in 
Grecia. Ecco in qual modo egli stesso descrive la scena: « Il fiume 
Penèjos. Acque limpide, cespugli folti, fiori e fronde. La luna im- 
mobile allo Zenit spande sulla scena una luce incantevole. Un tempio 
con due sfingi a sinistra. Nel fondo Elena e Pantalis in una cimba di 
madreperla e d’argento; un gruppo di Sirene intorno alla barca. Faust 
giace assopito sulle zolle fiorite. » La musica risponde alla poesia di 
questa descrizione. 

Rimangono ancora le vestigia della musica greca? È una que» 
stione artistica molto disputabile e disputata. 

Quando il Boito scrisse il primo Mefistofele, alcuni modi d’armo- 
nizzare, e sovrattutto di adoperare le quinte e le quarte, erano conformi 
alle idee tradizionali che si avevano sulla musica dei Greci, quan- 
tunque anche allora non si procedesse che per ipotesi. Le ricerche di 
questi ultimi anni hanno posto in chiaro che quelle ipotesi erano er- 
ronee, e il libro recente del Gewaért, dottissimo direttore del Con- 
servatorio musicale di Bruxelles, distrugge tutto il sistema musicale 
che taluno attribuiva ai Greci e al quale il Boito s'è inspirato in 
questo quadro del suo lavoro. Il Boito certamente non ignora queste 
scoperte; tuttavia non ha stimato opportuno di mutare il suo Sabba 
classico, e lo ha lasciato tale e quale, della qual cosa non sappiamo 
biasimarlo. Malgrado delle osservazioni degli eruditi, esso conserva una 
tale freschezza d'idee melodiche e di armonie peregrine, c'è tanta 
poesia serena e tranquilla, 1’ uditore è tratto in regioni così diverse 
dalle nostre, che assolutamente ci pare l'effetto non si potesse me- 
glio conseguire altrimenti. È questa una delle parti dell'opera che 
riescono maggiormente piacevoli e gradite al pubblico. La serenata e 
il duetto di Faust con Elena ne sono i punti culminanti. Tutto l’atto 
è scritto con rara eleganza; la quiete che vi regna è interrotta sol- 
tanto da un monologo di Elena che rammenta l'incendio e lorrida 
notte d’ Ilio, il qual monologo è una felicissima imitazione della ma- 
niera di Gliick. i 

Nell' Epilogo brevissimo è notevole sopra tutto il preludio, del 
quale l'Autore dà ragione colle seguenti parole: « Goethe mette nel 
principio di questa scena quattro larve intorno a Faust, le quali pro- 
feriscono parole oscure e sinistre; ciò che Goethe collocò sul palco noi 
lo collocammo in orchestra, e invece delle parole mettemmo i suoni 
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a fine di rendere più incorporee ancora ed extra-umane le allucina- 
zioni che conturbano Faust all'orlo della tomba. » Faust canta quindi 
una bella melodìa: 


Re d’ un placido mondo 
D’ una spiaggia infinita, 
A un popolo fecondo 
Voglio donar la vita, 
Sotto una sacra legge 
Vo’ che surgano a mille 
A mille e genti e gregge 
E case e campi e ville. 
Voglio che questo sogno 
Sia la santa poesia 
E l’ultimo bisogno 
Dell’ esistenza mia. 


E Faust muore, mentre le falangi celesti intuonano nuovamente 
l’inno solenne, col quale è incominciata l’opera: 


DR ee 
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Allelujate, o trombe! o cetre! o coril 
O diafani vapori! 
O stelle! o fiori — cui non vizza il gell 
Qui eterna è l’ora; a misurar non vale 
Egro tempo mortale 
L’ inno ideale — che si canta in ciel. 


Tale è questo Mefistofele che da due anni richiama a sè l’atten- 
zione di quanti si occupano di cose musicali in Italia, e suscita amori 
ardenti e ire terribili. V'è in esso fuor d'ogni dubbio l’ impronta del 
genio; v'è il maestro, dal quale si ha il diritto di attendere grandi 
cose. Qualunque abbia ad essere l'accoglienza del pubblico al pro- 
messo Nerone, fin d’ora si può assicurare che non sarà lavoro me- 
diocre. Il Boito va nella schiera degli artisti destinati ad esser grandi 
così nelle cadute come nei trionfi. 


F. D’' ARCAIS. 














ALLA RIMA. 


La poesia che pubblichiamo fu provocata da un articolo del 
prof. Gnoli inserito in questa Rivista (dicembre 1876) col titolo: 
La Rima e la Poesia italiana. Lo Gnoli stesso ce ne fa dono, col 
consentimento dell'autore, dichiarando ch'egli è ben lieto d' aver 
trattato la rima un po’ aspramente, se questo dovea suscitare 
delle rime così eleganti: e noi di buon grado ne facciamo un pre- 
sente ai lettori. 

Ave, o rima! con bell’arte 

Su le carte 

Te persegue il trovatore: 

Ma tu brilli, tu scintilli, 

Tu zampilli 

Su del popolo dal cuore. 
O scoccata fra due baci 

Nei rapaci 

Volgimenti della danza, 

Come accordi ne’ due giri 

Due sospiri, 

Di memoria e di speranza! 
Come lieta risonasti 

Su da’ vasti 

Petti al vespero sereno, 

Quando il piè de’ mietitori 

In tre cori 

Con tre note urtò il terreno! 
Come orribile su i venti 

De’ vincenti 

Tu ruggisti le virtudi, 

Mentre l’aste sanguinose 

Fragorose 

Percoteano i ferrei scudi! 
Sgretolar sott’ esso il brando 

Di Rolando 
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Tu sentisti Roncisvalle, 

E soffiando nel gran corno 

Notte e giorno 

Del gran nome empi la valle. 
Poi t’afferri alla criniera 

Irta e nera 

Di Babieca che galoppa, 

E del Cid tra i gonfaloni 

Balda intoni 

La romanza in su la groppa. 
Poi del Rodano a la bella 

Onda snella 

Dài la chioma polverosa, 

E disfidi i rusignoli 

Dolci e soli 

Nei verzieri di Tolosa. 
Ecco : in poppa del battello 

Di Rudello 

Tu d’amor la vela hai messa, 

Ed il bacio del morente 

Rechi ardente 

Su le labbra alla contessa. 
Torna, torna: ad altri liti 

Altri inviti 

Ti fa Dante austero e pio: 

Ei con te scende all’ inferno, 

E l'eterno 

Monte gira e vola a Dio. 
Ave, o bella imperatrice, 

0 felice 

Del latin metro reina! 

Un ribelle ti saluta 

Combattuta, 

Ea te libero s’ inchina. 
Cura e onor de’ padri miei, 

Tu mi sei 

Come lor sacra e diletta. 

Ave, o rima! e dammi un fiore 

Per l’amore, 

E per l’odio una saetta. 

GiostÈ CARDUCCI, 
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Francia: L’Assommoir, par Émile Zola ; vingt-cinquième édition (Paris, Charpen- 
tier). — Le mari de Lucie, par madame Manoel de Grandfort (Paris, Calman 
Lévy). — Les histoires de mon parrain, par P. J. Stahl (Paris, Hetzel). — La 
morale en action par l’histoire, par E. Miiller {Paris, Hetzel). — Le livre d'un 
père, par Victor de Laprade (Paris, Hetzel). — La conquéte du Pole Nord, par 
W. De Fonvielle (Paris, Plon). — Renaissance et réforme, par D. Nisard; in due 
vol. (Paris, Calman Lévy). — Etudes sur la renaissance, par M. E. Miintz 
Paris). — L'honnéteté diplomatique de Machiavel, par E. Gebhart (Paris). — 
Histoire de Florence, par F. T. Perrens; tre vol. (Paris, Hachette). 

Svizzera: Histoire de la Confédcration suisse, par L. Wulliemin; due vol. (Lau- 
sanne, Bridel). 

Inghilterra : Last Essays on church and religion (London, Smith, Elder). 

Germania: Der Ursprung der Sprache, von H. Steinthal (Berlin, Diimmler}. — An- 
tile Wald und Feld-Kulten, von W. Mannbardt (Berlin). — Skizzenduch, von 
Paul Heyse. — Eifride, von Paul Heyse. — Nuove traduzioni dall’ italiano in 
tedesco e dal tedesco in italiano. 

Russia: Ernesto Rossi a Pietroburgo ed a Mosca. — La Russia e la Polonia, 

NECROLOGIA. 


De’ primi sei romanzi di Emilio Zola due arrivarono fin qui a 
quattro edizioni, due a cinque, due a sei; un incontro sempre note- 
vole, quando si pensi che la fortuna del nuovo romanziere incomin- 
ciò soltanto con la caduta dell’ Impero Napoleonico. Il nome dello Zola 
correva ora applaudito, ora vilipeso, secondo l'umore del pubblico 
e dei critici, quando giunse l’ultimo suo libro, L’Assommoir, e prese 
in Francia le proporzioni d’ un vero avvenimento letterario. In quat- 
tro mesi, venticinque edizioni ! il caso è inaudito; e, per quanto non 
mi accada di leggere altri romanzi oltre una parte di quelli che la 
gentilezza degli autori e degli editori mi obbliga mensualmente a leg- 
gere, mi credetti in dovere verso i lettori della Nuova Antologia di 
mostrarmi curioso per una volta e di recarmi dal libraio a ricer- 
carvi un romanzo francese che non mi era pervenuto. S’era fatto 
ne’ giornali un gran chiasso intorno all’ Assommoir; gli uni predi- 
cavano lo Zola come un caposcuola, anzi come il genio incar- 
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nato del realismo; gli altri vituperavano il suo ultimo romanzo come 
un’ opera scellerata, indecente, immorale. Un ignoto si levò allora ad 
accusare lo Zola di plagio, perchè da un suo libro socialista egli avea 
levato quasi di peso alcune pagine senza citare la fonte. Lo Zola si 
difese come potè, dicendo che egli cercava i suoi materiali alle fonti 
più sicure, e che non citava, per la sola ragione che quest uso non 
correva ancora presso i romanzieri. La scusa parve buona agli amici 
dell'Autore, magra a’ suoi avversarii; ed in ogni modo provò una 
volta meglio a tutti che, come si fanno con le forbici i giornali, s' in- 
cominciano pure in Francia con le stesse forbici a fare i romanzi. La 
Revue Critique avea già scoperto il titolo del libro, dal quale Victor 
Hugo avea attinta la sua scienza arcana sul gergo della Brettagna nel suo 
Quatre-Vingt-Treize; ora si rivela nello stesso modo l'origine di una 
parte della scienza sul gergo delle fabbriche parigine, di che lo Zola 
fa bella mostra nel suo Assommoir. Ma come la scoperta della Rerue 
Critique non dissipò l’ aureola di poeta dal fronte glorioso dell’ Hugo, 
così lo scandalo letterario destato dal T/lgraphe non ha punto dimi- 
nuita la fama di grande artista che lo Zola ha saputo acquistarsi coi 
suoi primi romanzi e che nell’ ultimo ancora si mantiene e rafferma. 

Innanzi, tuttavia, di riferire le mie impressioni dopo la lettura del- 
l’Assommoir, credo mio debito recare per intiero il breve proemio del- 
l'Autore che reca la data del 1° gennaio di quest’ anno: « Les Rougon- 
Macquart doivent se composer d’une vingtaine de romans. Depuis 1869, 
le plan général est arrété, et je le suis avec une rigueur extréme. L’As- 
sommoir estvenu à son heure; je lai &erit, comme j'écrirai les autres, 
sans me déranger une seconde de ma ligne droite. C'est ce qui fait 
ma force. J'ai un but auquel je vais. Lorsque l’Assommotr a paru dans 
un journal, il a été attaqué avec une brutalité sans exemple, dénoncé, 
chargé de tous les crimes. Est-il bien nécessaire d’expliquer ici, en 
quelques lignes, mes intentions d'écrivain? Jai voulu peindre la dé- 
chéance fatale d'une famille ouvrière, dans le milieu empesté de nos 
faubourgs. Au bout de l’ivrognerie et de la fainéantise, il y a le re- 
làchement des liens de la famille, les ordures de la promiscuité, 
l'oubli progressif des sentiments honnètes, puis comme dénouement 
la honte et la mort. C'est de la morale en action, simplement. L’As- 
sommoir est è coup sùr le plus chaste de mes livres. Souvent j'ai dù 
toucher è des plaies autrement épouvantables. La forme seule a ef- 
faré. On s'est faché contre les mots. Mon crime est d’avoir eu la cu- 
riosité littéraire de ramasser et de couler dans un moule très-travaillé 
la langue du peuple. Ah! la forme, là est le grand crime! Des dic- 
tionnaires de cette langue existent pourtant, des lcttrés l’étudient et 
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;ouissent de sa verdeur, de l’imprévu et de la force de ses images. 
Elle est un régal pour les grammairiens fureteurs. N’importe; personne 
n'a entrevu que ma volonté était de faire un travail purement philo- 
logique que je crois d’un vif intérét historique et social. Je ne me dé- 
fends pas, d’ailleurs. Mon oeuvre me défendra. C'est une ceuvre de vé- 
rité, le premier roman sur le peuple, qui ne mente pas et qui ait 
l’odeur du peuple. Et il ne faut point conclure que le peuple tout entier 
est mauvais, car mes personnages ne sont pas mauvais; ils ne sont 
qu'ignorants et gàtés par le milieu de rude besogne et des misères où 
ils vivent. Seulement, il faudrait lire mes romans, les comprendre, 
voir nettement leur ensemble, avant de porter les jugements tout 
faits, grotesques et odieux, qui circulent sur ma personne et sur mes 
ceuvres. Ah! si l’on savait combien mes amis s’égayent de la légende 
stupéfiante dont on amuse la foule! Si l’on savait combien !e buveur 
de sang, le romancier féroce, est un digne bourgeois, un homme 
d’étude et d’art, vivant sagement dans son coin, et dont l’unique am- 
bition est de laisser une ceuvre aussi large et aussi vivante qu'il 
pourra! Je ne démens aucun conte, je travaille, je m’en remets au 
temps, è la bonne foi publique pour me découvrir enfin sous l’amas 
des soltises entassées. » 

Concludiamo dunque, che, secondo l'Autore , il suo libro è casto, 
che certe ardite espressioni vi sono messe per amor della filologia, la 
quale ne caverà profitto ne’ suoi lessici futuri; che i suoi romanzi 
sono più spesso giudicati che letti, e che i suoi personaggi, quantun- 
que pervertiti dalla miseria e dalla ignoranza, non sono finalmente 
cattivi. 

Io credo sincere le parole dell’ Autore, perchè sono pure convinto 
che gl’intendimenti che lo mossero a scrivere l’ Assommoîr sono ot- 
timi, e l’ultimo suo romanzo, mi pare, insomma, istruttivo e morale. 
Ma, quando pure lo Zola non si fosse sempre rispettato come artista , 
quant’ egli era in obbligo di rispettarsi, quando pure avessero ragione 
que’ critici che, badando al meno e nonal più, condannarono il libro, 
io mi vorrei sempre rallegrare per aver veduto in capo ad un ro- 
manzo creduto scandaloso tanta premura nell’Autore per avvertirci 
che il libro vuole parer casto, e che ha un fine solamente buono. 

Quando noi viviamo in un tempo, in cui alla letteratura più ci- 
nica e più laida s° applaude con cieca insania, è sempre un buon in- 
dizio e, come parmi, un atto di coraggio quello di un romanziere 
in voga come lo Zola che viene a dichiarare la moralità de’ suoi in- 
tendimenti artistici, e a metter sul conto della lessicologia la nudità 


di certi vocaboli plebei che o dovrebbero scomparire dall’ uso , o re- 
Vox. V, Serie II. — Maggio 1877. 14 
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stando nell'uso dovrebbero celarsi, come si nascondono le cose im- 
monde, vocaboli ch’ egli ebbe il cattivo gusto di adoperare nel suo 
romanzo, quando essi non erano punto necessarii, Poichè si può facil- 
mente comportare che un realista convinto, ponendo sopra la scena 
gente viziosa, la faccia parlare in modo sboccato; ma non si comprende 
troppo il capriccio dell'Autore di continuare, quando egli narra, ad 
adoperare per conto proprio il medesimo linguaggio scorretto, così 
scorretto, che volendo io recarne qui qualche saggio, perchè non sem- 
bri vaniloquio il mio, dovrò talora metter de’ puntini ov’ egli distese. 
parole, e sopprimere intanto per intiero il racconto della scena del 
lavatoio (pag. 34, 35), ove la Gervasia batte la Virginia, e che avrebbe 
potuto riuscir comica sotto la penna di un Cervantes, quanto invece 
raccontata dallo Zola appare grottescamente disgustosa. A pag. 54 leg- 
giamo: 

« Les fenétres sans persienne montraient des vitres nues, d’un 
vert glauque d’eau trouble. Certaines, ouvertes, laissaient pendre 
des matelas à carreaux bleus, qui prenaient l’air; devant d’autres 
sur des cordes tendues des linges séchaient, toute la lessive d'un 
ménage, les chemises de l’homme , les camisoles de la femme, les 
culottes des gamins; il y en avait une, au troisième, où s’ctalazt une 
couche d’enfant, emplatrée d’ordure. » Una simile immagine ritorna , 
sotto varia forma, cinque o sei volte nell’Assommoir;ora è monsieur 
Coupeau briaco, che si voltola in quella sozzura, ora è il povero che 
va a cercare in essa, come una bestia , il suo pasto, ora un' altra fio- 
ritura della stessa eleganza. 

A pagina 166 si legge: « Pourtant, il y avait un inconvénient: 
les Coupeau ne voulaient pas en convenir d’abord; mais les murs pis- 
saient l'humidité, et on ne voyait plus clair dès trois heures de l’après- 
midi. » Lo stesso verbo occorre altre due o tre volte e sempre a pro- 
posito d’acqua che stilla e che gronda; ora, sta bene che un realista non 
voglia e non debba ricorrere ad immagini troppo poetiche, ma sei ro- 
manzi dello Zola devono educare il popolo, e se lo Zola li scrive per 
questo, parmi che la prima educazione abbia a incominciare dal lin- 
guaggio, e che s’ inspiri la gentilezza con le parole non meno che con 
le opere. 

Così a pagina 172, per darci un’idea della brutta Agostina, lo 
Zola non sa trovare un'immagine più felice di questa: laide comme 
un derrière de pauvre homme. E trovatala, a pagina 512, l'approfon- 
disce: « Il avait un air de se ficher du monde, cet animal! Il riait 
comme un c.., le trou de la bouche arrondi, et les joues tellement 
bouflies qu’elles lui cachaient le nez; un vrai c.. enfin — Boche gar- 
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dait son rire de pleine-lune , le trou de la bouche si rond, qu’on éprou- 
vait l’envie d’y fourrer le doigt, pour voir. » Noi disgusteremmo ogni 
lettore, se continuassimo a citàre, e l’ Assommoîr potrebbe darci ma- 
teria a una citazione di dieci o docici pagine egualmente nauseabonde, 
le quali sarebbero tutte a carico dello Zola e non già de’suoi perso- 
naggi. Certe scene, come, per esempio, quella nella quale la Gervasia 
passa in rassegna i panni sudici che essa deve lavare, non aggiun- 
gono nulla alla storia, e sono un semplice particolare sudicio, che i 
soli lettori avidi di confidenze indiscrete e sconvenienti potranno gu- 
stare. Onde rimane il dubbio doloroso che lo Zola debba una parte 
della sua voga non già al merito reale de’suoi libri, ma all’ infamia 
di quel certo suo linguaggio proibito, dal quale i filologi non hanno, 
di sicuro, a ricavare alcun partito, ma che alletta pur sempre un let- 
tore viziato; e così l'Autore, nel tempo stesso in cui dimostra come 
le bevande inebbrianti avvelenano ed ammazzano l’operaio, sommi- 
nistra egli stesso una pozione di veleno, affacciando con troppa fre- 
quenza alla mente e all’ orecchio de’suoi lettori immagini indecenti e 
parole sconce. Ciò è deplorevole, così per la pena che si prova nel 
vedere un artista eletto perdere di tratto in tratto il senso d’ogni 
gentile decoro, come perchè dallo scandalo della forma rimane vera- 
mente distrutta una parte di quel beheficio che 1’ Autore aveva vera- 
mente in animo di arrecare col suo libro al popolo. 

Gervasia era stata a quattordici anni sedotta dall’operaio pro- 
venzale Lantier, che la prese con sè, la fece due volte madre, la 
tenne seco alcuni anni, e poi l’ abbandonò spietatamente sul lastrico 
delle vie di Parigi, per correr dietro a una pubblica meretrice, quando 
egli non ebbe più di che mantenere la tradita compagna, che rimase 
sola e sprovvista col carico de’ due marmocchi. Ma essa è una buona 
operaia, blanchisseuse en fin; madame Fauconnier le provvede lavoro; 
essa sì rimpannuccia un poco ; l'operaio Coupeau lavoratore in zinco 
(zingueur) le gira intorno, e la vuole sposare ad ogni patto; essa ha 
preso un vivo disgusto per gli uomini, dopo aver conosciuto Lantier; 
resiste; alfine la insistenza ed i buoni propositi del giovane operaio 
la vincono, ed essa si arrende. Le nozze sono combinate, malgrado 
la disapprovazione della sorella di Coupeau, madame Lorilleux e di 
suo marito, fabbricante di catene d’oro, due avari schifosi, pieni 
d'invidia e dal cor duro (essi, abbia pazienza il signor Zola, sono 
proprio cattivi, come pessimo è il Lantier, come un mostro quel père 
Bijaud che ammazza a pugni, calci, e poi a colpi di frusta prima la 
moglie, poi la sua figlioletta di sette anni); il giorno della cerimonia 
nuziale è descritto dallo Zola con una verità e una vivacità mirabili. 











212 RASSEGNA DELLE LETTERA"URK STRANIERE 


Gervasia e Coupeau sono felici; lavorano, guadagnano, risparmiano; 
nasce una figlia, Nana, ch’è la loro contentezza; il maggiore de' figli 
di Lantier fu mandato in Provenza, il minore Étienne è preso presso 
di sè all'officina dal bravo vicino Goujet, un bel pezzo di giovane 
fabbro, biondo, forte, amabile, generoso, che Gervasia ama in se- 
greto ed ammira, amata ed ammirata in segreto alla sua volta da lui; 
ma Coupeau si mostra buon operaio, buon padre, buon marito; chi 
potrebbe pensare a fargli alcun torto? 

Così passano gli anni tranquilli e felici. Alfine Gervasia sogna di 
avere una propria bottega, e di mettere sopra di essa il fondicciuolo 
ch'essa possiede alla Cassa di risparmio; Coupeau consente; essa ba 
visto una bottega che si affitta; va con la piccola Nana a pigliare il 
marito, mentre egli lavora a coprire di zinco il tetio di una casa. Egli 
si spenzola in giù per vedere la sua piccola Nana, perde l’ equilibrio 
e precipita al suolo, ove è raccolto più morto che vivo. Gli avari Loril- 
leux raccomandano che si mandi Coupeau all'ospedale; ma Gervasia 
non lo permette; corre alla Cassa di risparmio, e a un po’ per volta ri- 
tira il suo capitale, per salvare il marito, che dura sei mesi a rimet- 
tersi intieramente; e, dopo sei mesi, trovasi d’umor diverso da quello 
di prima; incolpa il lavoro, l'amor paterno, la tenerezza della moglie 
della sua disgrazia; non lavorerà più, si divagherà, andrà a diver- 
tirsi; la moglie compatisce e lascia fare; i compagni lo trascinano a 
bere; incomincia col vino e finisce col vitriolo. Gervasia si rattrista, 
ma confida nelle proprie forze; le trotta sempre nella testa il sogno 
della bottega; va dalla mamma Goujet e si fa imprestare cinquecento 
lire, che promette di restituire a venti lire il mese. La bottega s’im- 
pianta e prospera; le pratiche arrivano, il servizio è perfetto; Cou- 
peau se la gode; Gervasia ha occhio a tutto, è amabile, precisa, una 
padrona di genio; i Lorilleux si sentono nel loro ignobile stambugio 
crepare d'invidia. Ma Gervasia ama scialarla; spende, spande; tanto 
ne viene, tanto ne va; ha il cuor generoso e dona volentieri; ama i 
buoni bocconi, e banchetta spesso, e mette ne’ suoi banchetti della 
raffinatezza, del lusso. Non ha ancora pagato il suo debito ai Goujet, 
e tira via a indebitarsi ora con l’uno ora con l’altro de’ bottegai che 
la provvedono. Ma le cose continuano ad andare, ed essa ingrassa, e 
se la gode, quando, improvvisamente, torna il Lantier, fa amicizia 
con Coupeau, lo induce a pizliarlo come pigionale in casa, col pre- 
testo di agevolargli il modo di soddisfare alle scadenze col padrone di 
casa. L'operaio Coupeau ha perduto il sentimento di ciò che conviene; 
il vizio lo trascina; Gervasia non l’ama più; il suo cuore lo darebbe 
volentieri al fabbro Goujet, ch’ella visita un giorno alla sua officina , 
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col pretesto di aver nuove del proprio figlio Etienne. E qui 1’ Autore 
fa prova di un mirabile talento rappresentativo; Gervasia e Goujet 
detto Gueule d'Or, non parlano fra loro d'amore; ma il giovine fab- 
bro vuol piacere alla donna ch'egli ama; sfida un altro operaio, per 
mostrare ì suoi vantaggi, e coi potenti suoi colpi sull’incudine fa sen- 
tire a Gervasia che egli è un amatore potente: « Qui, c’ était pour 
elle, ce tonnerre de Dédale et de Fifine sur l’enclume; c’était pour 
elle tout ce fer écrasé; c’était pour elle, cette forge en branle, flam- 
bante d'un incendie, remplie d'un pétillement d’étincelles vives. 
Ils lui forgeaient là un amour, ils se la disputaient; à qui forgerait le 
mieux. Et vrai, cela lui faisait plaisir au fond ; car enfin les femmes 
aiment les compliments. Les coups de marteau de la Gueule d’Or sur- 
tout lui répondaient dans le coeur; ils y sonnaieat, comme sur l’en- 
clume, une musique claire, qui accompagnait les gros battements de 
son sang. Ca semble une bétise, mals elle sentait que ga lui enfongait 
quelque chose là, quelque chose de solide, un peu du fer du boulon. 
Au crépuscule, avant d’entrer, elle avait eu, le long des trottoirs 
humides, un désir vague, un besoin de manger un bon morceau; 
maintenant elle se trouvait satisfaite comme si les coups de marteau 
de la Gueule d’Or l’avaient nourrie. » 

Il tipo solo di Goujet, come l’ ha concepito lo Zola, basterebbe a 
provare ch'egli è nato poeta. Egli, il realista che non prova alcun 
ribrezzo nel parlar di cose sudicie, quando Goujet e Gervasia si tro- 
vano insieme, si abbandona all’ idillio e fa persino belare soavemente 
una capra conscia de’ loro teneri ed innocenti amori: « Elle avait en 
parlant une si belle figure, toute pleine de franchise, qu'il lui prit 
la main et la fit rasseoir. Maintenant, il respirait è l'aise, il riait en 
dedans. C’était la première fois qu'il lui tenait ainsi la main et qu'il 
la serrait dans la sienne. Tous deux restèrent muets. Au ciel, le vol 
de nuages blanes nageait avec une lenteur de cygne. Dans le coin du 
champ, la chèvre, tournée vers eux, les regardait en poussant è de 
lougs intervalles réguliers un bélement trés-doux. Et, sans se làcher 
les doigts, les yeux noyés d'attendrissement, ils se perdaient au loin 
sur la pente de Montmartre blafard.... » Ma se Gervasia trovava ancora 
fuori di casa, all'aspetto di Goujet, qualche lampo di poesia, nella 
sua retrobottega si preparavano giorni ignommiosi. 

L’ubbriachezza di Coupeau dava coraggio al tristo Lantier, per 
corromperne la moglie, che, in un giorno di profondo disgusto pel ma- 
rito, eccitata dallo spettacolo di scene voluttuose, alle quali il perfido 
Lantier avea avuto cura di farla prima assistere, mutò di letto, sor- 
presa in questo primo suo tradimento dalla propria figlia, che, allo 











214 RASSEGNA DELLE LETTERATURE STRANIERE. 


spettacolo del vizio, non tardò a viziarsi, e finì prostituta. Fatto il 
primo passo, gli altri parvero facili, naturali, inevitabili. Gervasia 


non osò più rivedere Goujet. Si avvezzò ad esser moglie ad un tempo 
di due mariti; la voglia di divertirsi le s’ accrebbe a grado a grado che 
scemava quella di lavorare, e con essa il guadagno. D’abisso in abisso, 
Gervasia si rovinò, perdette la sua bottega, e a poco a poco anche 
la possibilità di ritrovar lavoro come semplice operaia: discreditata, 
disprezzata, si ridusse una sera fino all’ ignominia di offrirsi ad un 
viandante per non morire di fame; ma con orrore s’accorse che quel 
viandante era Goujet. Bevette anch’ essa nell’ assommotr del père Co- 
lombe, ove suo marito s’ era perduto, e morì assiderata, affamata in 
un giaciglio. . 

Da questo rapido sommario del libro, è evidente che esso non 
lusinga il vizio, ma lo scopre in tutta la sua nudità e laidezza, per 
mostrarne al popolo le conseguenze fatali. Se l’ Autore avesse sem- 
pre parlato ai suoi lettori quel linguaggio decente, di cui sarebbesi 
senza dubbio servito quel suo bellissimo Goujet, quando avesse do- 
vuto raccontarci la storia dei Coupeau, l’ effetto morale del libro sa- 
rebbe tutto buono; così com’ è, vuol esser letto e fatto leggere con 
molte discrete parentesi. 

La signora Manoel de Grandfort c’ introduce in una società assai 
diversa da quella che ci ha fatto conoscere |’ Assommotr. Le Mari de 
Lucie è il nobile gentiluomo di Valavran; ma se il signor Zola sor- 
prende la poliandria fra il popolo parigino, la contessa di Arbussan, 
la Messalina che distrae da’ suoi doveri il marito di Lucia, non ci 
offre modello di costumi assai più esemplari. 

Il signor di Valavran ha per moglie un angelo, una donna soa- 
ve, gentile, delicata; ma non gli pare ch’ essa sia ardente e appas- 
sionata, quanto egli avrebbe desiderata la compagna della sua vita. 
Si annoia della via piana e regolare; cerca nuove emozioni fra i pre- 
cipizii; la contessa d’ Arbussan lo tira nella sua rete; egli non resi- 
ste al fascino, e scambia la voluttà con l’ amore. Quando ritorna in 
sè e lo tormenta il rimorso d’ avere abbandonato una vera amica per 
una volgare amante, gli giunge notizia che la sua Lucia è moribon- 
da; accorre; ia pia e generosa malata risorge e perdona; il signor di 
Valavran confronta i mesi di cieco abbandono de’ suoi doveri con le 
gioie tranquille, ma sicure della famiglia e ringrazia Dio in cui crede 
ed in cui spera, di averlo congiunto in eterno con la donna che 
il cielo gli avea destinato. Questa è la tela del romanzo; semplice 
e non gran fatto nuova, ma svolta con garbo. La piccola, vivace e 
capricciosa Valeria e l’amico di casa e confidente Ottavio che finirà 
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con l’innamorarsene e con lo sposarla, danno un po di varietà al rac- 
conto, che senza di loro potrebbe riuscire alquanto monotono, poi- 
chè fin dalle prime pagine si può indovinare quello che succederà e 
prevedere la conclusione, alla quale l’ Autrice vuole arrivare. 

La signora di Grandfort ha evidentemente inteso di comporre un 
romanzo morale; e se si dessero premii ai buoni mariti e alle buone 
mogli, il suo romanzo potrebbe essere raccomandato come libro di 
premio. Noi auguriamo tuttavia all’ Autrice di poter mettere ne’ suoi 
futuri racconti una maggior malizia nel nascondere i fili che muo- 
vono i suoi personaggi, i quali potranno allora diventar più vivi e 
quando parlano ed operano, esercitare sopra il lettore un'azione più 
efficace. Quando si ha quello che alla signora di Grandfort non man- 
ca, cioè uno stile facile ed elegante, ed un’ osservazione pronta e non 
di rado acuta, il resto deve parer facile. La stessa Autrice ha già 
pubblicato altri cinque volumi, intitolati: L’amour aur champs — 
L’autre monde — Madame n'est pas chez elle — Octave, Comment 
on s'aime quand on ne s'aime plus — Ryno. Non li ho letti, ma li 
cito, perchè si vegga che, malgrado |’ appunto che la lettura dell’ ul- 
timo suo romanzo m' ha consigliato, non si tratta più di un’ Autrice 
novizia. 

E un vecchio del mestiere, anzi un artista provetto, è quel sim- 
patico signor Stahl che ci fa raccontare dalla signorina Mimi e dal 
signor Jean di una volta le Zistoires de mon parrain. E assai proba- 
bile che il signor Stahl com'è l’autore e come è l'editore del libro 
(è noto che lo Stahl autore e l’ Hetzel editore formano una persona 
sola), sia anche quel caro sapiente che tutti i fanciulli adottano e ri- 
conoscono per loro padrino, e che studia il carattere de’ suoi figliocci 
per improvvisare a loro beneficio storielle inspirate da loro medesimi, 
di modo che at racconto delle medesime, in grazia del buon gusto, della 
vivacità e della bontà maliziosa del narratore, essi facciano atti di 
lieta meraviglia, come se si raccontassero i casi d’un altro mondo. 
Nel gran difetto di libri per i giovinetti, ossia per quella età critica, 
nella quale il fanciullo è già partito e l’ uomo non è ancora arrivato, 
le Histoires de mon parrain saranno benedette sicuramente da molte 
mamme educatrici che si struggono per trovar letture adatte all’ in- 
telligenza, al carattere, alla disposizione particolare dell’ animo dei 
loro figliuoli in quell'età. Il volume presente comprende sette gra- 
ziose storielle educative, intitolate: Une a/faire difficile à arranger — 
La pairie n'est pas partout — La petite seeur — Ilistoires rencontrees 
dans le brouillard — La mouche des autres — Les mouches de mon 
voîisin — Le chemin glissant. 
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Temo invece che non siasi ben consigliato il signor E. Miiller, 
quando per la stessa Bibliothèque d’éducation et de récreation dell'Hetzel 
si accinse a scrivere un nuovo libro sotto il vecchio titolo: La morale 
en action. Per quanto logica possa parere la serie di aneddoti storici, 
che l’ Autore ha distribuito in ventitrè capitoli, de’ quali i due primi 
recano esempii, antichi e moderni di patriottismo, i seguenti illustrano 
per mezzo di fatti storici i sentimenti di umanità, modestia, amici. 
zia, coraggio, costanza, dovere, gentilezza, carità, riconoscenza, fran- 
chezza e adulazione, operosità, dolcezza e benevolenza, sobrietà, 
lealtà e disinteresse, amor fraterno e pietà figliale, buona fede, di- 
scretezza, bontà verso gli animali, liberalità e generosità, fermezza 
e semplicità; il cumulo di aneddoti e lo scarso svolgimento che vien 
loro dato affaticano presto la mente del giovine lettore, il quale, co- 
me parmi, profitterebbe assai più d'un solo esempio bene scelto e 
raccontato con grazia che da tutta una enciclopedia storica, ove un 
esempio fa spesso dimenticar l’altro; poichè viene facilmente la sa- 
zietà anche delle cose più belle, quando non si dà il tempo necessa- 
rio per ammirarle, gustarle e meditarvi sopra. È quel che accade 
quando si visitano Gallerie e Musei, ove la quantità impedisce . per 
lo più d'ammirare quanto si dovrebbe la qualità. I sentimenti hanno 
bisogno di un po' d’ elasticità per sorgere, spiegarsi e sfogarsi; questa 
elasticità non è consentita al giovine lettore di alcuno di que’ trattati 
di esempi che in Francia prendono spesso il titolo di Morale en action. 
Per quanto adunque il signor Muller abbia messa cura per far un'An- 
tologia Storica, ove si trovano illustrati i più nobili sentimenti umani, 
mi rimane il dubbio che il libro non abbia ad esser letto dai gio- 
vani con grande profitto. Certo è impossibile che a chi lo legga tutto 
non resti nella mente qualche utile ricordo; ma parmi che, se l’Au 
tore avesse per ogni capitolo scelto un solo esempio, e gli avesse dato 
uno svolgimento assai maggiore, l’ efficacia del suo libro sarebbe più 
evidente e più durevole. Se Plutarco, invece di narrarci distesamente 
le vite degli uomini illustri dell’ antichità greca-latina, ci avesse of- 
ferti solamente degli aneddoti sopra gli antichi eroi, avremmo ora 
un libro di erudizione di più, poco dissimile da quelli di Ateneo o 
di Valerio Massimo, ma che nessuno potrebbe leggere di seguito , che 
pochi consulterebbero, privo di qualsiasi grande efficacia educativa. 
Non ammiro duoque punto il metodo seguito dal signor Miller; ma 
agli ammiratori ed imitatori dei libri dello Smiles, ove di tal metodo 
s'abusa, parmi che esso meriti di venir raccomandato per il saccheg- 
zio impune d’ esempi storici che vi potranno fare , dopo che la diligenza 
dell’ Autore li ba raccolti e messi in buon ordine. 
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Mi riposo tuttavia assai meglio sopra un altro libro, a cui non 
toglie alcuna efficacia l’ essere stato scritto in versi; ma il versifica- 
tore è questa volta un poeta, e forse un grande poeta. Il Lamartine 
vedeva nel Laprade l’ erede più degno della sua gloria poetica; ciò ba- 
sta per esser sicuri che il suo verso è eletto, il suo sentimento squi- 
sito e delicato, la sua inspirazione facile ed elegante. Ma vi ha qualche 
cosa di più nel nuovo Lamartine, io vo' dire un' alta coscienza civile 
che regge ogni suo componimento. Ne’ suoi figli il Laprade vede dei 
Francesi, e più che a far loro imparare l’ algebra ed il latino, egli 
pensa a foggiar loro un’ anima. La sua tenerezza paterna non è punto 
cieca; egli li abbraccia, e, ad ogni amplesso, si direbbe che comu- 
nica loro la miglior parte di se stesso. Ogni buon padre ha sentito e 
pensato ciò che il Laprade ha ora così bene espresso, e quanti amia- 
mo i figli nostri dobbiamo sapergli grado d’aver con tanta verità si- 
gnificato il più vivo de’ nostri sentimenti. Veggasi, per un esempio, 
com’ egli rappresenta lo stato dell'animo del padre infermiccio che 
rimane solo in casa, poichè i fanciulli sono andati a spasso e a coglier 
fiori verso la montagna: 


Ils sont partis! un lourd silence 
Envahit toute la maison; 
Ces murs qu’éclairait leur présence 
Se font noirs comme une prison. 
Moi je m’en vais, pauvre àme en peine, 
Par les chambres, les corridors, 
Ramassant un jouet qui traîne, 
Rangeant tous leurs menus trésors. 
Sur les tables, près des lits vides, 
Jai fermé les livres ouverts, 
Et j'arpente, les yeux humides, 
Le dortoir, l’atelier déserts. 
Les rois de ces petits royaumes, 
Où sont-ils mes oiseaux joyeux ? 
Je crois voir de sombres fantòmes 
Dans les coins où brillaient leurs yeux. 
Adieu le bruit, les jeux.... les trèves 
Où mes maux étaient adoucis; 
Me voilà seul avec mes réves, 
Je veux dire avec mes soucis... 


« Ce livre (scrive P. J. Stahl] in un suo eloquente proemio), si 
aimable, si touchant, rempli de si hautes et de si fermes lecons, de 
si tendres et de si sages conseils où la douleur du malade se cache 
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généreusement sous le sourire du père, placez-le, je vous y invite, au 
plus intime de votre foyer. » Io sottoscrivo di gran cuore alle parole 
dello Stahl; solo mi viene il dubbio che le madri, le quali leggeranno 
questi bei versi del Laprade, possano poi fare quest'altra avvertenza: 
« Vi abbiamo ammirati ed amati il nonno e la nonna, il padre ed i figli; 
perchè l’ Autore non ci ha detto nulla della madre? » Il padre conta 
assai senza dubbio; ma in qual modo la madre dei figli e delle figlie 
del poeta Laprade, che confessa egli stesso aver derivato specialmente 
dalla propria madre il suo genio poetico , non dovea figurar punto in 
questa mirabile serie di quadretti domestici, ove si diffonde tanto 
calore di affetto e tanta sapienza di luminosi consigli? La lacuna mi 
parve dolorosa, poichè sembra gettare col silenzio un’ ombra sinistra 
sopra una scena lieta, e poichè |’ affetto del padre fortificato da quello 
della madre è veramente una duplice ed invidiabile benedizione ai 
figli. La lacuna morale scema naturalmente una parte dell’ effetto 
poetico; ma se la lettrice può non accorgersi di un tale difetto, il 
Livre d'un père affascina al bene e deve poi in Francia svegliare sen- 
timenti patriottici anche dove possa parere che il patriottismo del 
Laprade sia un po’ ristretto, un po’ geloso, un po’ troppo diffidente: 


Qu’on ne me parle plus de ces peuples, nos fréres/! 
Où sont-ils, et lequel nous a tendu la main? 
Je suis Francais! la France a les destins contraires; 
J'ai souci d’elle seule, et non du genre humain. 
Qui, nous sommes tombés, vaincus par notre faute ! 
Nous avons manqué d’àme et quitté les sommets; 
L’abime est bien profond, car la cime était haute.... 
Ceux qui rampent toujours, seuls ne tombent jamais. 
Qui, la France est coupable, et s'accuse elie-méme; 
Mais lequel est plus pur, de ses voisins jaloux? 
Lequel peut, à bon droit, nous lancer l’anathèéme? 
Quel peuple sans péché se lè ve contre nous? 
Qu'’ils se taisent! Nous seuls et l’esprit de nos pères 
Restons juges du crime et des devoirs trahis. 


Per mostrarci indulgenti al severo giudizio che i Francesi fanno 
de’ loro vicini, noi non abbiamo se non a supporre il caso doloroso che 
fosse accaduto a noi quello che accadde pur troppo alla Francia, e a 
domandarci con una mano sul cuore se i nostri poeti invitati a ven- 
dicare con carmi ardenti l’ onor nazionale vilipeso si contenterebbero 
di quel linguaggio moderatamente severo, col quale il Laprade ha vo- 
luto sostenere e soddisfare l'amor proprio de’ suoi connazionali più 0 
meno giustamente ferito. 
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Il Laprade nella sua bella poesia: Un grave ccolier, nella quale 
ammonisce delicatamente suo figlio che importa più amare che sape- 
re, e che amore può divenir sapiente, ma che la scienza senza amore 
è sterile e vana, non ha voluto, senza dubbio, proscrivere lo studio 
e le utili ricerche. Così un libro simile a quello, in cui Wilfrid de 
Fonvielle, sotto il titolo: La Conquéte du Pole Nord, ci fa la storia 
delle più importanti spedizioni verso un lato occidentale del Polo 
Nord, nell’ istruire il lettore ha il vantaggio d’ accrescergli con nobili 
esempi la virtù del coraggio e della costanza e la forza del sacrifi- 
cio. A partire della prima spedizione dei Veneziani Cabotto, fatta per 
ordine del re Arrigo VIII d’ Inghilterra, che dovette loro l’ acquisto 
del Canadà fino al recente viaggio del capitano Nares, tutti i viaggi 
più notevoli verso la regione polare cercata per la prima volta dagli 
intrepidi Normanni ed esplorata poi con tanta gloria dal Ross, dal 
Franklin, dell’ Hall, sono descritti in modo semplice, didattico, e non 
privo tuttavia di vivacità. L'Autore non ha d’uopo d’ inventar colori 
per animare i suoi quadri! ogni spedizione diede occasione a qual- 
che dramma, e la serie di questi drammi forma una grandiosa e tetra 
epopea che attende ancora il suo Omero. Il Fonvielle non è certa- 
mente il primo a raccontarci la storia de’ viaggi al Polo; ma, avendo 
esso particolarmente illustrato i viaggi intrapresi nel mare di Baffin 
e nello stretto di Smith, e dato ragguagli interessanti sopra gli appa- 
rati dell'imminente spedizione americana, completa utilmente con 
questo suo libro speciale la storia generale de’ viaggi polari. Nella 
bella biblioteca di viaggi iniziata dall’editore Plon il libro del Fon- 
vielle è, senza dubbio, uno de’ più attraenti e per l’ argomento e per 
la qualità dello scrittore, ch'è tra i più coiti compilatori di opere 
scientifiche elementari. 

La conquista d’ una terra incognita compiuta fra disagi e peri- 
coli infiniti è argomento epico, il cui racconto esalta facilmente 
l'animo nostro e ne accresce il coraggio, qualunque sia lo stato della 
nostra coltura. L'amore dell’ignoto ci tenta e ci attira tutti. Ma oc- 
corre una mente già innamorata e ben nudrita di studii per poter 
comprendere tutta la nobiltà e grandezza dei primi intrepidi cam- 
pioni della Riforma, i quali fecero lo studio della classica antichità, 
base e principio della lotta che iniziarono per sostenere i diritti della 
ragione. Non è quindi meraviglia che l'illustre Nisard, dopo avere 
così bene studiato e illustrato gli storici e poeti latini, abbia fatto 
oggetto de’ suoi studii diligenti tre scrittori del Rinascimento, Era- 
smo, Tommaso Moro e Melantone. Al primo di questi autori, al più 
letterato dei tre è dedicato tutto un voiume; il Nisard ne racconta la 
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vita, ne fa un vivo ritratto, e ne traduce dal latino una parte degli 
scritti, cioè brani dell’ Elogio della Folla, dei Colloquii, del Cicero- 
niano e delle Lettere, aiutato in quest'ultima parte del lavoro da 
un antico suo discepolo, il signor Fougère, autore egli stesso di un 
libro premiato sopra Erasmo. Il secondo volume tratta distesamente 
di Tommaso Moro e della sua Utopìa, di Melantone e della sua Con- 
fessione d' Augusta. Queste tre splendide monografie del Nisard che 
rivedono per la terza volta la luce alquanto ampliate, apparvero la 
prima volta nella Revue des Deux Mondes degli anni 1836-1838; la 
seconda edizione uscì nell’ anne 1855; noi che leggiamo ora per la 
prima volta l’ opera nella sua terza edizione quarant'anni dopo la 
sua prima pubblicazione, non solo non la troviamo invecchiata e su 
perflua, ma vi sentiamo quella freschezza che manca spesso alle 
odierne opere di erudizione e quell’ arte maestrevole nella condotta 
dello stile che fece grandi nel secolo nostro i Villemain e gli Ampère, 
alla famiglia critica de’ quali il Nisard, senza dubbio, glorioso super- 
stite, appartiene. 

Il Nisard studiò specialmente il Rinascimento germanico, olan- 
dese e britannico. Al Rinascimento italiano volgono ora la loro atten- 
zione parecchi egregii uomini di lettere francesi; tra questi mi piace 
qui segnalare il signor Eugenio Miintz, valente allievo della Scuola 
d' Atene, del quale ho sotto gli occhi alcuni brevi scritti sopra Les 
monuments antiques de Rome au XVe Siécle e sopra La renaissance à la 
cour des Papes estratti dalla Revue Archsologique e dalla Gazette des 
beaux arts. ll signor Miintz nel suo soggiorno a Roma mise già a 
profitto i nuovi documenti del nostro Archivio Nazionale relativi ai 
contratti che si fecero tra i Papi del secolo XV, specialmente Nic- 
colò V e Paolo II e gli artisti, ai quali furono commessi restauri di 
monumenti romani, o pure concessi alcuni diritti sopra il materiale 
di antiche rovine per imprendere nuove costruzioni. Il signor Miintz 
non ha fatto per ora molto più che dare un po’ d’ordine a una nuova 
serie di documenti destinati ad illustrare la storia artistica del Rina- 
scimento; ma è evidente dall’ amore intelligente e sagace con cui egli 
se ne occupa, che da questo giovine archeologo ci è lecito sperare o 
prima o poi un lavoro di polso sopra la storia dell’arte romana nel 
Rinascimento. È bello intanto il vedere con quanta diligenza gli stra- 
nieri proseguano ogni vestigio della nostra grandezza, com'è gene- 
roso, senza dubbio, l’intendimento che mosse di recente il chiaro 
professor Emilio Gebhart a discorrere innanzi all’Académie des Scien- 
ces morales et politiques di Parigi sopra l’Honnéteti diplomatique de 
Machiavel. Qualsiasi opinione possiamo avere noi stessi sopra la sin 
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cerità e lealtà del celebre Segretario fiorentino, e per quanto poco 
disposti a condonare ai poderosi ingegni la scusa che può valere per 
i mediocri, cioè ch'essi subirono la tirannìa dei tempi e per quanto 
inesplicabili, quando non si voglia ammettere malizia e nequizia di 
animo, restino alcune contradizioni che si notano negli scritti e nella 
vita del Machiavelli, è verissimo che, dopo l’apologia che ne fece 
l’ egregio cattedratico della Facoltà di lettere di Nancy, si sente quasi 
simpatia per un uomo che ne seppe in sua vita inspirar poca e non 
mai tanta quanta poteva essere l'ammirazione per la virtù vera- 
mente straordinaria dell'ingegno, il quale, se il cuore fosse stato di 
pari grandezza, avrebbe forse bastato da se solo ad operare, per mezzo 
della sua libera Toscana, la concepita redenzione d’ Italia. Poichè fu 
tempo, nel quale egli restò veramente signore delle sorti di Firenze 
repubblicana; ma, contando più sui raggiri diplomatici che sopra la 
ravvivata virtù della sua libera città, egli perdette facilmente sè 
stesso e forse contribuì a perdere la Repubblica. 

Di questa gloriosa Repubblica abbiamo ora un nuovo storico, nel 
professore F. T. Perrens, cui gl’Italiani devono già un buon libro 
sul Savonarola ed una Storia della Letteratura italiana. 


Nessuno scrittore avea fin qui impreso a trattare un tale argo- 
mento con quella larghezza, con la quale lo va ora svolgendo l’ insi- 
gne Professore della Sorbona. Egli dedicherà sei grossi volumi alla 


sola Storia della Repubblica fiorentina e coi primi tre arriva intanto 
fino alla morte di Arrigo VII di Lussemburgo, il che può già esser 
prova che per la parte oscura risguardante le origini di Firenze il 
libro del Perrens vuol essere considerato come il più ricco di notizie. 
In un breve proemio, l’ Autore ci dice le ragioni che lo mossero a 
scrivere; confessa che egli tardò tanto a metter mano all’ opera per 
timore che vi si accingesse il Thiers; di tutte le Storie di Firenze 
italiane e straniere parla con mediocre stima ; si compiace d’ aver gli 
occhi più aperti dell’ Hillebrand, del Capponi e del Vannucci sopra la 
questione dell’autenticità di Dino Compagni, nella quale, dopo i lavori 
di Scheffer-Boichorst e del Fanfani che l’ impugnano, egli non ha più 
fede, e, in generale, quando si trova di un'opinione diversa da un Au. 
tore, lo condanna in modo facilmente autoritario e cattedratico, meno 
atto a conciliargli benevolenza presso i suoi colteghi cultori degli studii 
storici, Per imprendere il presente lavoro, il Perrens dovette far grandi 
letture; chè se non tutti i molti libri, de’ quali si recano i titoli a piè 
. di pagina, siano stati letti, è evidente che egli dovette spendere un 
tempo prezioso nell’ accostarsi a fonti poco o punto esplorate dagli 
altri storici della Repubblica fiorentina. Così, per un esempio, ab- 
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biamo veduto con molto piacere che il Perrens seppe trarre il mi- 
glior partito da alcuno de’ nostri novellieri per ritrarci i costumi fio- 
rentini del Dugento e del Trecento; e s’ egli avesse esteso lo studio 
con lo stesso oggetto non a soli tre o quattro autori, ma a tutta la 
letteratura di quel tempo egli ne avrebbe cavato fuori un quadro 
luminoso, originale e completo. Egli si servì invece soltanto di quei 
libri che gli vennero sotto mano, e tra questi fa meraviglia il trovare 
citato un volume di Favole e Novellette tratte dal Firenzuola quasi 
che le opere del Firenzuola fossero rare e quasi che il cinquecentista 
Firenzuola potesse dichiarare gli usi fiorentini di due o tre secoli in- 
nanzi. 5 

Di tali inavvertenze se ne potrebbero notare parecchie, come là 
dove tracciandosi la storia letteraria dei primi due secoli della nostra 
letteratura, si cita l’ Etienne e si dimentica il capitale lavoro storico 
del nostro professor Bartoli, si recano i titoli di parecchie opere tede- 
sche illustrative della Divina Commedia e non si ricorda pur uno dei 
classici commenti del professore Giambattista Giuliani, di cui, chia- 
mandolo Giuliano, si cita un solo scritto relativo al Convito pubbli- 
cato dalla Nuova Antologia. L’ Autore non ebbe agio sufficiente, scri- 
vendo il suo libro a Parigi, per orizzontarsi in modo nella nostra 
letteratura, da veder tutto, e poi vagliare e scegliere; quindi accade 
che nel suo lavoro opere di grande rilievo restino talora neglette e 
operette di nessun pregio vengano troppo considerate. Malgrado que- 
sti difetti, che possono anche parere non lievi, l' ingegno dell’ Autore 
è tanto, ch'egli seppe anche sopra una materia incomposta che do- 
vea ribellarglisi ad ogni passo soffiare un'anima e cavar fuori, in 
ogni modo, una bella storia, se anch’ essa non possa ancora presu- 
mere di diventare la storia definitiva di Firenze. 

Un Autore futuro, anzi tutto, ridurrà prudentemente i tre vo- 
lumi a due soli, lasciando da parte tutto ciò che non ha che fare con 
la città di Firenze, come, per un esempio, la descrizione geografica 
della Toscana e il troppo lungo e necessariamente vago discorso so- 
pra gli Etruschi, le digressioni soverchie su Manfredi, Carlo d’ An- 
giò, Corradino, su quel che avvenne in altre città della Toscana; e 
in generale, omettendo tutto il superfluo, che, invece d’ arricchire il 
racconto, lo imbarazza. Ma ogni successore del Perrens, in ogni modo, 
avrà molto da imparare in questo suo libro, ove la Storia fiorentina 
è abbracciata in tutta la sua pienezza, ove è fatta una così larga 
parte allo studio delle istituzioni, dei costumi, della coltura, ove so- 
pra le condizioni di Firenze sotto il dominio romano e nel Medio Evo 
si raccolgono tutte quelle notizie che si potevano avere, ove si legge 
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tutto un. capitolo importante sopra i Patarini e gli altri eretici di 
Firenze, ed altri capitoli interessanti e in parte nuovi sopra i Frati 
Gaudenti, sopra le relazioni del conte Ugolino con Firenze e sopra 
Giano della Bella. Le note erudite essendo state messe a piè di pa- 
gina, il racconto procede piano, a volte a volte animato e sempre so- 
stenuto. L’ Autore non potè valersi gran fatto fin qui degli Archivii 
nostri, che incominciano ad esser ricchi di documenti dal 1300 in 
qua; speriamo ch'egli possa vantaggiarsene per i futuri volumi, 
poichè dal miracolo ch’ ei fece componendo un libro che si può dir 
dotto, com’ è, senza dubbio, utile ed attraente sopra una Biblioteca 
così incompletamente e così dubbiosamente erudita come quella 
ch’ egli potè adoperare, c' è da far voto che gli vengano veramente 
alle mani documenti preziosi, notizie inedite, cronache importanti, 
poichè nessuno storico mi sembra possedere in più alto grado del 
Perrens l’arte di far valere le miniere ch'egli scava. Il Monod, giu- 
dice competente, che nella Revue Historigue annunciava nel modo 
più benevolo l’opera del Perrens innanzi che si pubblicasse, aven- 
dola vista manoseritta, dichiarava parergli troppo scarsa lode il 
dire che la Storia di Firenze del Perrens riuscì migliore di tutte le 
precedenti Storie fiorentine, e che conviene pertanto aggiungere che 
essa tratta per la prima volta con larghezza delle origini della costi- 
tuzione fiorentina. Ciò è vero, quanto alle origini, ma non conviene 
dimenticare che la costituzione fiorentina fu studiata in Italia larga- 
mente e profondamente dal Villari in una serie di eloquenti lezioni 
pubbliche che ei fece or sono più di dieci anni nell’ Istituto di Studii 
Superiori, alcune delle quali pubblicate dal Politecnico di Milano ser- 
virono spesso di guida al professor Perrens, come non gli furono inu- 
tili i Primi tempi della Libertà fiorentina di Atto Vannucci, cui l’Au- 
tore francese fa ora carico di ostinarsi a credere nella storia di Dino 
Compagni, come se il Vannucci quando pubblicò il suo libro fosse 
proprio obbligato a indovinare che sarebbe venuto un giorno un Te- 
desco ad impugnarne l’ autenticità, ed il professor Perrens a prestar 
così sollecita fede a quella novità sempre discutibile e sempre ancora 
discussa. Ringraziamo adunque il professor Perrens pel dono prezioso 
da lui fatto all’ Italia e ammiriamone la singolare destrezza nel fabbri- 
care uno splendido edificio con piccole pietruzze da lui pazientemente 
levigate, ma a patto ch'egli non invochi alcun privilegio, alcuna pri- 
vativa per la Storia fiorentina, per amor della quale s’ è fondato in 
Firenze l'Archivio Storico ed esiste una operosa Deputazione di Storia 
patria. 

Vi è un’altra storia in Europa che dopo di Atene, di Roma e 
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delle principali Repubbliche italiane, offre una speciale attrattiva, 
poich’ essa è veramente la storia di un popolo e non una semplice 
cronaca dinastica. La Confederazione Svizzera è, senza dubbio, uno 
de’ più antichi Stati d’ Europa, e fra tutti quello, in cui per maggior 
tempo il popolo partecipò, come ancora partecipa, alla vita pubblica. 
A incominciare da quel classico rivale di Cesare, Orgetorige, il quale 
se, per un verso, tien testa al più grande capitano dell’ antichità ro- 
mana, per l’altro ci offre in qualche modo il carattere politico di un 
Cosimo il Vecchio, il quale diviene principe più con l’autorità, le 
aderenze, la ricchezza che col puntello della forza materiale e col 
fasto e prestigio della dignità regia, fino ai giorni nostri, il popolo sviz- 
zero si manifestò tutto gagliardamente nella sua storia, tenacissimo 
e intrepido custode della propria indipendenza. Nessun compito più 
augusto per uno scrittore che quello di narrare i fasti di quella glo- 
riosa Confederazione; chè anche spogliandola, come fece saviamente 
il Vulliemin, di tutto quello splendido ornamento di favole medievali 
che fecero così popolare il nome di Guglielmo Tell e de’ suoi mitici 
compagni, essa ha un carattere di epica grandezza che la semplicità 
stessa del racconto del Vulliemin fa anche maggiormente spiccare. 

Il Vulliemin avea già reso chiaro il suo nome per alcune pre- 
giate Monografie speciali di Storia svizzera, per l’ Antologia storica in- 
titolata Le Croniqueur e per la versione della Storia del Miller da lui 
tradotta e continuata. Giunto al settantesimo anno della età sua, egli 
potè guardare la storia della sua patria dall'alto, fatto sapiente da 
una lunga disciplina storica, da una diligente ricerca delle discussioni 
e conclusioni della critica sopra i casi più rilevanti della storia na- 
zionale; egli potè dunque scriverla come chi la sa tutta, e non ebbe 
quindi a far altro che ricordarla fedelmente agli altri. Il venerando 
Storico non ha perciò bisogno di ricorrere a citazioni per assicu- 
rare il lettore che egli narra il vero; la sincerità è forse il miglior 
pregio del suo bel compendio di storia nazionale svizzera; e con la 
sincerità vi si ammira pure un animo sempre imparziale ed uno 
scrittore non meno modesto e garbato che sicuro. Basta leggere i duc 
capitoli che risguardano la questione delicata del Sonderbund, per 
accorgersi che lo storico possiede tutta la quiete necessaria a scri- 
vere la storia con autorità. Egli è un filosofo patriotta che fu testi- 
monio oculare di casi non lieti e che li narra con moderazione, con 
discretezza, non lasciando nell'animo del lettore altro sentimento al- 
l’infuori del rispetto e dell’amore che si deve alla patria, per la 
quale quando si sente, come la sente il Vulliemin, deve parer lieve e 
quasi soave ogni maniera di sacrificio. Egli è un vero storico nazio- 
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nale, poichè, quale sia la propria religione ch’ egli segue, lo spirito 
religioso non lo accieca per modo che al disopra tutte le confessioni 
religiose egli non vegga una sola gran patria benedetta da Dio. 

Noi in Italia ci facciamo difficilmente un’ idea delle lotte reli- 
giose che travagliano altri Stati d' Europa, come, per esempio la 
Svizzera, la Germania, l’ Inghilterra, ove il Cattolicismo e il Prote- 
stantismo si trovano in continuo contrasto. In Italia abbiamo pure 
una specie di lotta apparentemente religiosa, poichè esiste una que- 
stione vaticana; ma la questione vaticana è per noi religiosa sola- 
mente nell’apparenza, nella sostanza è politica. Dobbiamo pertanto 
figurarci un altro ambiente storico, quando ci accade leggere nel- 
l opera del Vulliemin le vicende delle lotte religiose che agitarono la 
Svizzera, o quando in un ultimo recentissimo volume del professore 
Arnold, intitolato: Last Essays on Church and Religion, osserviamo 
la viva simpatia che il chiaro Autore dimostra per questioni religiose 
agl' italiani quasi indifferenti. L'Inghilterra fece tutti i suoi mirabili 
progressi in più secoli, non a salti, ma per gradi; e l’ Arnold deve 
avere, senza dubbio, una miglior coscienza del pubblico inglese di 
quella che potremmo avere noi, quando invece d’ invitare gl’ Inglesi 
a metter da banda la Bibbia, incomincia ad avvezzarli a ragionarvi 
sopra e a discuterla. Egli ammette primo la possibilità e necessità di 
una trasformazione religiosa. Perciò egli ed i suoi libri possono in In- 
ghilterra parere come rivoluzionari; ma essi non fanno, insomma, 
altro se non preparare una più ampia riforma religiosa, ossia nel- 
l’ordine religioso una costituzione non meno liberale di quella che 
gl’ Inglesi con «una lunga ostinazione conseguirono così ragionevol- 
mente nell'ordine politico. Il presente volume, oltre una bella Prefa- 
zione, nella quale l’ Autore oppone all’intollerante ortodossia inglese 
l'opinione di due critici del continente, e all’opinione de’ due critici , 
la quale implicherebbe il sacrificio della Bibbia, una calda apologia 
del Cristianesimo, contiene quattro nuovi arguti saggi critici e pole- 
mici nel buon senso della parola, intitolati: A psychological Parallel, 
Bishop Butler and the Zeit-Geist, The church of England, A last Word 
on the Burials Bill. Tutti tendono ad illuminare il pubblico inglese 
per una progressiva riforma del culto liberato da ciò che vi si nota 
al presente di malsano e di assurdo. Basta invero, a persuadersi della 
opportunità dell’ opera riformatrice concepita dall’ Arnold, gettare gli 
occhi sopra un recente libro pubblicato a Pietroburgo, ove ci si rac- 
contano vita e miracoli di un pazzo predicatore protestante inglese, 
il reverendo Lord Redstok, ed ove ci si dàènno brani di alcuni suoi 
sermoni o dialoghi, o monologhi monomaniaci che si vogliano chia- 
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mare, coi quali egli spera commuovere e convertire le penitenti 
russe. L’ insania religiosa non ci pare avere mai detto cose più 
stupide. ‘ 

E questa insania religiosa produce pure i più sinistri effetti nel 
lavoro scientifico inglese che ne rimane spesso impedito. Veggasi, per 
esempio, quanta maggiore indipendenza di giudizio si trovi al con- 
fronto del Darwin e di Max Miiller che scrissero in Inghilterra presso 
l' Haeckel e lo Steinthal che scrivono in Germania. Dell’ Haeckel ab- 
biamo ora ricevuta, tradotta in francese, con grande competenza, dal- 
l’ illustre fisiologo il dott. Carlo Letourneau, l’ Antropogenia; ma non 
è ufficio nostro discorrerne qui, ove un insigne maestro è chiamato 
a renderne conto nelle sue vivaci ed autorevoli rassegne scientifiche; 
dello Steinthal mi perviene, ingrandita di oltre il doppio sopra le 
prime edizioni, una terza edizione della bella ed ormai classica opera 
intitolata: Der Ursprung der Sprache, ove il dottissimo e geniale 
filosofo del linguaggio che professa nell’ Università di Berlino, im- 
prende una storia critica delle varie ‘opinioni manifestate dai più 
chiari filosofi e linguisti sopra |’ origine del linguaggio dai Greci fino a 
Darwin, non esclusa quella che egli stesso mise innanzi nella prima sua 
giovinezza, e che ora modifica ed in parte respinge. Difficilmente un 
Autore inglese ammetterebbe come una necessità riconosciuta l’esclu- 


! titolo dell’opera è il seguente: Velikosvetskii Raskol; Lord Redstok i iego 
posledovateli ; Pietroburgo, Tusnow ; l’autore è il signor Lieskow. Ecco, per esem- 
pio, un brano di sermone francese fatto da Lord Redstok a Pietroburgo : « Cherchez 
et vous trouverez! (silenzio) Les ceuvres de l'homme sont mortes! Qui, mortes i 
J'ai connu un officier de cavalerie; il ne croyait pas, il n'avait pas le Christ. Les 
parents aussi ne croyaient pas; ils n’avaient pas Christ! Qui, ils n’avaient pas 
Christ !!! Personne! Un jour, cet officier me demanda: Comment faire pour avoir 
Christ? Je lui dis: Cherchez! Comment ? Trouvez ! Comment et où chercher ? Frap- 
pez et on vous ouvrira! Au bout de dix minutes, il avait trouvé Christ. Mais ses 
parents restaient ath6es. Voilà qu’un jour il brisa par hasard un miroir, se blessa à 
la main jusqu'au sang! Alors il prit ce sang et en fit une empreinte sur ie mur et il 
dit: Que ce sang soit pour vous, comme le sang de Christ!!! Trois semaines après; 
il était mort! En regardant ce sang sur le mur, ils pensaient è leur fils. — Un jour, 
j'ai connu aussi une jeune fille qui aimait le monde et les bals. Elle ne pensait jamais 
à Christ. Un juur, j'étais avec elle dans un bois auprès d'une barrière; elle me de- 
manda: Comment faire pour avoir Christ? Je lui dis: Trouvez! En ce moment une 
servante passait près de la barrière, Je l’arréte: Si l’Eternité était de l’autre còté de la 
barrière, lui dis-je, la franchiriez-vous? Elle me dit: Non. Alors je m'adressais à la 
jeune fille, je lui parlais, et au bout d'une demi-heure elle avait Christ! L'Évangile 
est un message, un télégramme du Ciel! Les ceuvres de l'homme sont mortes, dit 
le Lévitique. Dans l'Apocalypse: Comme tu n’es ni froide, ni bouillante, je te vomi- 
rai de ma bouche. Dieu nous voit du Ciel. Christ est au Ciel, comme la famille impé- 
riale dans sa loge. Si Christ frappait à notre porte et nous demandait à souper, que 
Lui offririuns-nous? Nos péchés. Oui, nos péchés!! Eh bien, prions pour tous ceux 
cui ne sont pas lavés, pour tous ceux qui ne sont pas sauvés! » 
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sione della teoria sopra l'origine divina del linguaggio; lo Steinthal non 
si domanda altro, se non in qual modo il linguaggio si produca per 
mezzo dell’ uomo nell’ uomo; e consulta perciò ad un tempo la psico» 
logia e fisiologia sole capaci, se non di risolvere l’ arduo problema, 
almeno di portarvi qualche luce. 

Egli non piglia dunque più ora come punto di partenza il si- 
stema di Guglielmo Humboldt, ma piuttosto quello del Darwin e dei 
suoi seguaci, ond’ egli ci parla d’ uomo esistito lungo tempo sulla terra 
prima d’ aver trovato la parola, e nella forma e capacità di un « Klu- 
ges Tier mit mannichfachen tierischen Anschaungen und Anschaun- 
gserkenntnissen ; » e questa bestia accorta che fu l’uomo primitivo, 
prima di esprimere le cose, per lungo tempo le vide, le comprese, 
le concepì; onde in qualche modo si può ammettere che alcuna delle 
credenze popolari che generarono il mito furono anteriori alla produ- 
zione del linguaggio. Lo stesso Schelling ammetteva già la necessità 
di studiare la origine de’ miti, delle credenze e usanze popolari con 
la questione dell’ origine del linguaggio; onde non parrà troppd sin- 
golare che dopo avere annunziata una nuova edizione del libro sa- 
piente dello Steinthal sopra l'origine del linguaggio, mi sembri di 
poter, per naturalissima transizione, recare a notizia de’ nostri lettori 
che l'illustre mitologo di Danzica, Guglielmo Mannbardt, l’autore del 
Baumkultus der Germanen, compì l’ opera sua con un quadro amplis- 
simo dello stesso culto silvestre ed agreste presso i Greci e Latini, in 
una nuova opera piena di erudizione intitolata: Antike Wald und 
Feld-Kulten aus Nordeuropiischer Ueberlieferung erliutert. 

Lo Steinthal s' avvede bene che la scienza, della quale egli seguì 
con mente sollecita le nuove investigazioni, distrusse una gran parte 
di quel suo ideale giovanile che gli aveva pure servito in parte a co- 
struire il suo primo edificio scientifico; tuttavia, poichè l’ idealità è 
uno de’ caratteri più singolari che presenta la scienza germanica, sem- 
pre avida di nuove teorie e di nuovi sistemi, era inevitabile che anche 
nell’ uomo e nello scienziato maturo rimanesse alcunchè di quell’ in- 
determinatezza così necessaria ad ogni maniera d° idealisti, ma più 
particolarmente agl' idealisti tedeschi. Questa vaga indeterminatezza 
si chiama sehnsucht presso i loro poeti, i quali da un difetto scienti- 
fico sanno ricavare la virtù diun nuovo fascino artistico. Uno de'poeti 
tedeschi che posseggono in una forma più squisita questa virtù è 
l Heyse; il pensiero è per sua natura mobile e malinconico; ma vi è 
una malinconìa che ci accascia, e un'altra invece che ci seduce ; la 
malinconìa dell’ Heyse c’ intenerisce, ma non ci affanna. E, in ogni 
modo, essa ha sempre una forma poetica. Anche quando la nave si 
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sfascia nella procella contro uno scoglio, il poeta che la descrive, ri- 
conosce nello scoglio una sirena del mare, che ambisce il bacio del- 
l’uomo. Il navigante lascia la vita sullo scoglio; ma la sirena dello 
scoglio l’ ha baciato e trionfa lieta in quel dramma d'amore. E così 
sempre, quando il poeta tratta alcun argomento mitico o leggendario, 
lo riveste di nuova poesia che riesce ad un ottimo commento. L’Uh- 
land fu già un gran maestro nella poesia leggendaria e storica, e lo 
Heyse sembra avere ereditata tutta la nobiltà e freschezza d’ inspira- 
zione dell’insuperabile Autore delle ballate. Chè se questa inspira- 
zione, dove il poeta imprende a trattare soggetti classici, appare troppo 
idealistica e troppo tedesca, tanto che egli trova pure lacrime per una 
menade che ha perduto il fiore della sua verginità, dove ci canta miti 
nazionali e più ancora dove ci tratteggia sentimenii contemporanei, 
anzi soggettivi, la sua poesia pure inalzandosi e inalzandoci ha il 
pregio di rappresentarci delicatamente il vero. L’Heyse non potrebbe, 


neppure volendo, rinunciare al bello, e però nessuna strofa nel suo 
libro è più caratteristica di questa: 


Wenn dir Tod und Schicksal 
Gliick und Jugend geraubt, 
Nur an der schinheit Busen, 
Nur vom Hauche der Musen 
Heilt, das Herz dir und hofft und glaubt. 


(Quando la morte e la sorte ci rapirono la felicità e la gioventù, 
se vuoi ancora la salute, la speranza e la fede, posa sopra il seno 
della bellezza e respira l’ alito delle Muse). 

Ma le Muse non si destano se non le risveglia l’amore; ove que- 
sto tace, la Musa langue. L’ Heyse, per cantare così bene e così spesso, 
ha dovuto, senza dubbio, cantar sempre per alcuna donna gentile, 
ed essere ad un tempo poeta dell'amore e delle grazie. Ciascuna poesia 
soggettiva ch'egli scrive, sembra diretta ad alcuno, che non è preci- 
samente l’amico Wilbrandt, a cui gli piacque dedicare il suo Skizzen- 
buch, come trovo in fronte ad una recente tragedia dell’Heyse, E/fride, 
il nome d’un gentile poeta alsaziano antico e diletto mio compagno 
di studii a Berlino, Lnigi Schneegans. L'argomento della nuova tra- 
gedia è tratto dalla storia inglese del decimo secolo. Elfrida è una spe- 
cie di Lucrezia britanna che posta fra due uomini che l’amano, il 
marito Ethelwold e l’ospite re Edgardo, si sottrae alla lotta pericolosa 
dandosi la morte. Il carattere dell'eroina è pieno di grandezza, e il dia- 
logo mi pare egregiamente sostenuto: non so ora nè in quale teatro, nè 
con quale esito il nuovo dramma dell’ Heyse siasi rappresentato; ma se 
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pure l’ esito scenico non avesse intieramente corrisposto al merito del 
lavoro, non se ne dovrebbe far grande meraviglia, quando si pensi alla 
poca fortuna che ebbero alcuni drammi dello Schiller, finchè visse 
l'Autore, e alla tarda giustizia che fu resa in Germania alle tragedie 
del poeta austriaco Francesco Grillparzer, di cui l’ illustre traduttore 
del teatro dello Schiller, Andrea Maffei, ci offre ora tradotta l’ Avola 
insieme con lo Struensce di Michele Beer, e l’ Almansor e il Rateliff 
dell’ Heine, traduzioni alle quali il signor Checchi premise un dili- 
gente proemio. Avendo ogni lettore dell’ Antologia agio di leggere i 
nuovi bei lavori, onde la vivace Musa del poeta di Riva di Trento ar- 
ricchì la nostra letteratura poetica, è superfluo che io trattando qui 
di sole opere letterarie scritte in lingue straniere, esponga il conte- 
nuto di un volume che appare ora italianissimo, quant’era pochi anni 
or sono chiuso all'intelligenza del maggior numero de’ nostri lettori. 
Un traduttore di capolavori stranieri fa sempre opera utile, anche 
quando traduca male; ma il tradurre come il Maffei non solo è privi- 
legio di pochi, ma è privilegio suo esclusivo; la sua originalità è in 
quella magìa di stile poetico, con la quale il venerando Poeta nostro 
vince ogni stile straniero e lo piega anche ov'è più intricato e difficile 
alla propria grazia e naturalezza. Egli non traduce pertanto i capo- 
lavori delle letterature straniere, ma li raddoppia nella nostra lingua; 
ed ogni lettore del nuovo volume edito dai Successori Le Monnier, ma, 
in esso, più particolarmente, dell’ appassionata tragedia di Francesco 
Grillparzer, quando non gli piaccia sofisticare sopra un certo lusso 
di epiteti e sopra qualche naturale e inevitabile licenza poetica voluta 
dal traduttore, per ragione di eleganza, non troverà punto esagerata 
quell’ ammirazione che gli valse da oltre un mezzo secolo il suffragio 
di tutti i letterati buongustai del nostro tempo. 

L'esempio del Maffei non andò, in ogni modo, e non andrà per- 
luto per le nostre lettere, le quali, quasi ogni anno, si arricchiscono 
di qualche traduzione di alcuni giovani egregii, i quali non ambiscono 
altra lode maggiore all’infuori di veder l’opera loro gradita ed appro- 
vata dal venerato Maestro, L’ ufficio del traduttore è ufficio sempre 
gentile, e se noi dobbiamo dolerci che quanto si traduce da noi non 
risponda alla scarsità delle opere nostre che ricevono fin qui l'onore 
di traduzioni straniere, dobbiamo pure vedere un indizio di qualche 
maggior conto in che si tiene all’estero l’opera nostra letteraria, quando 
vediamo l’ onore che vi sì fa ad alcuni nostri eletti ingegni, quali, per 
citarne due soli simpaticissimi, il De Amicis ed il Farina. Di quest’ ul- 
timo ho ricevuto in questi giorni dallo stesso editore Grilnow di Lipsia, 
lo stesso che mi fece l’ onore di pubblicare l'edizione tedesca della mia 
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Mitologia zoologica, due bei volumi contenenti le seguenti novelle: 
Amore bendato, Il fante di Picche, Un uomo felice, Dalla spuma del 
Mare, ed Un tiranno ai bagni di Mare, egregiamente tradotte in te- 
desco dal signor Ottone Borchers. 

Noi speriamo che la bella novità del Griinow incontri il favore 
che merita presso il pubblico tedesco, e dia coraggio all’ egregio Edi- 
tore di proseguire la nuova Biblioteca internazionale, pubblicando 
ancora il Tesoro dî Donnina dello stesso Autore, i Bozzetti e le Novelle 
del De Amicis, ed i migliori racconti del Bersezio e del Barrili. Questi 
quattro novellieri possono servire ottimamente quali vessilliferi della 
nuova letteratura novellistica italiana, che ba preso da alcuni anni 
in qua un così felice incremento: incremento che le viene partico- 
larmente dalla naturalezza con la quale i giovani novellieri italiani 
hanno impreso a scrivere, e dalla maggior serietà del contenuto delle 
moderne novelle, che rappresentano assai fedelmente il carattere 
della odierna vita italiana. E quanto maggior cura metteranno i no- 
stri romanzieri a far che i loro romanzi riescano quadri caratteristici 
della presente vita italiana nelle sue pittoresche varietà regionali, 
tanto sarà più probabile la frequenza delle traduzioni straniere. Poi- 
chè, in verità, gli stranieri non saprebbero che fare di romanzi nostri, 
i quali imitassero più o manco felicemente romanzi stranieri; nel vero, 
il romanzo ha voga per quel suo rilievo artistico della vita presente, 
e, come si cerca ne’ romanzi francesi la vita contemporanea francese, 
così ne’ romanzi nostri si deve poter trovare e comprendere la vita 
contemporanea italiana. 

Ho parlato fin qui di traduttori. Vi sono parecchi modi di tradurre. 
Ma non si può tradurre bene senza essere un grande artista. Fra i 
nostri migliori traduttori mi piace ancora noverare il più potente dei 
nostri artisti drammatici, il mirabile interprete scenico del genio sha- 
kespeariano, Ernesto Rossi, del quale leggemmo con viva compia- 
cenza le straordinarie ovazioni che gli vennero fatte a Pietroburgo ed 
a Mosca dal pubblico che accorse ad applaudirlo, dai colleghi russi 
che assistevano alla rappresentanza dell’ Am/eto, del Macbeth, del 
Romeo e Giulietta, dell’ Otello e del Re Lear, con la riverenza di di- 
scepoli, ai quali il genio rivela incomprese bellezze, e dai critici che 
furono unanimi nell’ esaltare la potenza del genio rappresentativo 
italiano, dopo avere ascoltato il Rossi. ' In nessuna parte del suo già 

' Ecco in qual modo un giornale di Pietroburgo rende conto del banchetto 
d’ addio che parecchi letterati (fra i quali lo Stassulewitch, direttore della principale 
Rivista russa e il Boborikin, romanziere e critico di merito) ed artisti diedero in vnore 


del nostro Attore tragico: I 
« Il pranzo, dato in onore di Ernesto Rossi dal Circolo dei letterati ed artisti, 
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lungo pellegrinaggio artistico per le terre straniere Ernesto Rossi 
trovò più cordiale e più entusiastica accoglienza che in quella fredda 


ammiratori del Rossi, il 19 marzo, fu uno de’ fenomeni più rari, e forse unico nella 
nostra vita intellettuale. A questo pranzo intervennero quasi tutte le notabilità della 
nostra letteratura , ed i migliori rappresentanti della nostra arte scenica, per ono- 
rare il grande Artista e ringraziarlo ancora una volta dell'immenso godimento arti- 
stico ch’egli ci procurò colle sue recite. 

» Il Rossi era visibilmente commosso dal ricevimento fattogli (il pranzo ebbe 
luogo nell'Albergo Demouth); egli stringeva con calore le mani, sorridente a tutti 
quegli astanti che egli non conosceva ancora e che gli furono presentati. Alla metà’ 
del pranzo incominciarono i brindisi ed i discorsi, i quali, s'intende, avevano rela- 
zione colla solennità e con l’ artista che n’ era oggetto. 

» Il Console italiano a) si rivolse il primo verso il Rossi con un discorso, nel quale 
egli spiegò l’idea, che l’arte non ha patria, e che ogni artista trova la patria là 
dove la gente si raduna al di fuori d'ogni specie di superstizione nazionale, in nome 
dell’arte. Dopo parlarono i signori Liscin, Kondratieff, Burtin, Kuraskin, Maksimoff 
e Boborikin. Il signor Kuraskin (che si espresse in lingua italiana) ringraziando il 
grande Artista osservò, che benchè il nostro paese sia freddo, i nostri cuori sono 
caldissimi, e che però noi possiamo capire ed apprezzare ogni arte nobile. » 

Il signor Boborikin pronunciò in francese il seguente discorso : 

« Caro ed illustre maestro, Lei ha inteso le parole, piene di simpatia e di entu- 
siasmo, con le quali s' indirizzarono verso di Lei i rappresentanti del nostro mondo 
drammatico. Mi permetta di constatare l’ unanimità, con la quale la nostra stampa 
fece omaggio alle sue alte creazioni. Noi tutti, amici ed ammiratori dell’ arte, nvi 
tutti ringraziamo non solo per l'alto godimento intellettuale, che Lei ci procurò 
con tale inaudita varietà, ma ancora per quella influenza che il suo genio avrà sul 
nustro intellettuale gusto artistico, sullo svolgimento delle nostre masse che visi- 
tano i nostri teatri, ed anche sulla nostra critica. Delle sue recite informò tutt’ una 
serie di articoli, scritti con grande convincimento, pieni di una critica sana, che in- 
direttamente toccando le grandi questioni dell’ arte, operano sul pubblico, come 
un’ eco giudiziosa delle sue rappresentazioni.... Shakespeare, per suo merito, risu- 
scitò di nuovo fra di noi. La sua apparizione nelle colossali produzioni dello Shakes- 
peare fu una spinta definitiva al rinnovamento dell’ arte e provò in un modo più indi- 
scutibile che il nostro pubblico cerca assiduamente jl bello, il vero, e quanto vi ha 
di nobile nelle produzioni del Poeta anglo-sassone, e che questo pubblico sa apprez- 
zare artisti pari a Lei. 

» Ecco quello che Lei fece durante un solo mese. Esprimendole la nostra gra- 
titudine, noi salutiamo in Lei l’ arte vera, eterna — il poetico il reale, l’ umani- 
tario.... » 

Il Rossi, con un discorso in lingua italiana, rispondeva a tutti questi compli- 
menti. 

Dopo il pranzo si formò una specie di concerto improvvisato, al quale tutti i 
nostri cantanti ed artisti presero parte con un piacere tutto particolare. Così 
abbiamo avuto la possibilità abbastanza rara di ascoltare due volte.il signor Petroff'; 
poi parecchie volte il signor Gorbunoff (il Rossi rise molto sentendo i racconti del 
signor Gorbunoff, che gli furono subito tradotti da Eugenio Utin), i signori Mencikoff, 
Wasilieff, Samoiloff (il quale recitò due monologhi del Re Lear); piacque in particolar 
modo agli assistenti la parodia, fatta dal Monahoff, dell’ attore inglese. 

Finalmente, il signor Rossi, per non restare in debito, disse una poesia sotto il 
titolo: Cristoforo Colombo, scritta appositamente per lui dal poeta Gazzoletti. La 


a) È noto che il nostro Console a Pietroburgo è un antico ed insigne uomo politico e letterato ; 
il signor Michelangelo Pinto di Roma. 
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di 


Russia, la quale con ogni suo pericolo e contro ogni suo vitale inte- 
resse ha ora intrapreso una guerra, della quale nessuno può preveder 
l'estremo successo, quando ognuno presente pur troppo che sarà 
nella sua condotta micidiale. L’ illusione panslavistica ha sedotto gli 
spiriti russi facilmente eccitabili, e trascina ora tutto un popolo di 
pacifici ed ingenui agricoltori a combattere per una causa che nessuno 
può credere solamente religiosa ed umanitaria, ma che non è neppure 
per i Russi egoistica , come la Diplomazia inglese vorrebbe che si cre- 
desse. Certo vi è pure in Russia chi raggira e cospira per idee uti- 
litarie, ma la maggioranza del popolo russo si compone di generosi 
illusi, pronti a ricevere una buona impressione , e, per ora, gettati da 
un falso patriottismo e da un sempre simpatico donchisciottismo in una 
immensa fiumana, che forse li farà naufragare prima di portare i loro 
capi a quel sognato mar di Marmara, ove i Panslavisti hanno da gran 
tempo fatto sperare che la Russia troverebbe un porto migliore di 
quello di Odessa. È molto problematico, per ora, l’arrivo in quel porto; 
ed è dubbio che la Russia riesca, veramente, a liberare tutti i cristiani 
della penisola orientale dal giogo ottomano; quello che vediamo in- 
tanto di certo, di orribile, è che molti uomini innocenti (russi o tur- 
chi che siano), per un solo puntiglio diplomatico, e per gl’ intrighi 
di qualche ministro, lasceranno miseramente la vita fuori delle loro 
case e lontani dai loro cari. Agli uni si è detto: Il nostro Czar va a libe- 
rare i Cristiani che i Turchi opprimono ; bisogna aiutarlo per meritare 
nell’ altra vita il paradiso —agli altri si dice: Vi vogliono togliere tut- 
to, le vostre case, le vostre donne, il vostro Dio; il contadino russo è 
convertito in un cavaliere cristiano; il contadino turco in un santo cu- 
stode d’ ogni buon dritto; e per queste illusioni fatali si vedranno cor- 
rere, forse per lungo tempo, e forse inutilmente , immensi fiumi di san- 
gue. A che giovò dunque che lo Czar aderisse pubblicamente alle idee 
del Congresso per la pace e al nobile programma del Richard, se, alta 
prima occasione, al primo pretesto, ammettiamo pure istigato dalla 
così detta opinione nazionale suscitata dai Panslavisti, egli doveva 
infrangere il solenne patto pacifico? Ho terminato per questa volta 
la mia rassegna letteraria con una breve scorreria politica; ma come 
resistere alla tentazione, quando si vede l’opera civile del consorzio 
letterario internazionale resa vana in un giorno da una guerra che mi- 
naccia di prendere proporzioni mostruose? Voglia almeno l’Italia pro- 


poesia è molto geniale, ma la recita del Rossi sorpassò ogni aspettativa. Il grande 
Artista che abbiamo imparato ad apprezzare sulla scena, manifestò qui tali segni di 
genio, che l’ uditorio non potè più contenersi; tutti si gettarono a baciarlo, a strin- 
gergli la mano, a buttarglisi al collo; molti piangevano. 
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vare, in questa occasione, ch’ essa non conta invano fra le Nazioni ci- 
vili, conducendosi in modo che, per suo merito, il flagello della guerra 
d'Oriente non divenga altrimenti contagioso all'Occidente; voglia essa, 
nel Trattato di pace, rinunciare a quella sua attitudine sospettosa e 
diffidente, che la fa tanto timida ne’ suoi consigli. Si ricordi, per un 
verso, che i commerci di tutta la costa orientale italiana prospere- 
ranno allora soltanto che al di là dell'Adriatico cesseremo d’avere un 
deserto, e invece di prendere l’ odiosa iniziativa o di contendere al 
Montenegro un porto di mare, faccia voto, invece, che questi porti si 
accrescano; per un altro verso, quando si tratti di regolare le sorti 
de’ Cristiani liberati dal giogo turco nella Bulgaria e nell’ Erzegovina, 
non si dimentichi d’una grande e sventurata nazione cristiana che geme 
sotto il giogo della Russia. Liberare i Bulgari sarà un’opera santa, se il 
Governo russo terrà, come si spera, fede alle sue promesse e non si 
annetterà alcuna provincia; ma l’ Italia non può dimenticare la Polonia 
e deve rivendicarne con calore la libertà nel Congresso della pace. 
Ci comandano tale ufficio solenne le recenti onoranze che si fecero in 
Roma alla memoria del sommo poeta polacco Adamo Mickiewicz, per 
riconoscenza verso quel glorioso drappello polacco ordinato nel 1848 
per combattere la guerra lombarda della nostra indipendenza, e della 
quale il figlio Ladislao ha impreso, con duplice carità di figlio e di 
patriotta, a raccontarci la storia in un Mémorial de la légion polonaise 
de 1848, del quale abbiamo sott’ occhi il primo volume (Paris, Li- 
brairie du Luxembourg). Chè se la Russia avesse ascoltato il voto se- 
greto de’ Polacchi nella guerra presente, forse non l’ avrebbe intra- 
presa. Una signora russa discorreva or sono pochi giorni con uno 
spiritoso signore polacco, e gli diceva: Lei, come polacco, deve cer- 
tamente desiderare che la Russia sia distrutta. Il polacco rispose: No, 
signora. Quando Giona era nel ventre del pesce mostruoso, se alcuno 
fosse venuto ad uccidere il pesce, Giona avrebbe corso pericolo di 
morire insieme col pesce; tutto quello che il profeta Giona poteva 
dunque desiderare, era che il ghiotto pesce facesse una colossale indi- 
gestione che lo obbligasse a vomitar fuori ciò che più gli disturbava 
la digestione. L’apologo parmi sapiente, e dovrebbe riuscire istruttivo 
pel Governo russo ; intanto mi piacque farlo conoscere ai nostri di- 
plomatici, perchè nel caso che la Russia si scordasse le sue belle pro- 
messe e si mettesse sullo stomaco il peso di nuove provincie, la no- 
stra Diplomazia le aiutasse la troppo difficile digestione col favorire 
almeno la liberazione di un popolo che dicevamo nostro fratello, quando 
eravamo noi stessi infelici, e che non dobbiamo dimenticare nella no- 
stra invidiata prosperità. 
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Il giornale La Academia di Madrid, che il signor Francisco Tubino 
continua a dirigere con molta intelligenza, in uno dei suoi più recenti 
fascicoli, ci reca un importante articolo dello stesso Direttore sopra 
l’ illustre novelliere Fernan Caballero, morto di recente a Siviglia. 
Caballero era il nom de plume d’ una signora, Cecilia Bohl de Faber, 
oriunda di Amburgo, nata negli ultimi anni del secolo passato în 
Puerto de Santa Maria. Le sue novelle ci offrono i quadri più carat- 
teristici della vita contemporanea spagnuola! 


AnceLo DE GUBERNATIS. 
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IL MARITO AMANTE DI SUA MOGLIE. Commedia in tre atti, in versi, 
di GrusEPPE GIACOSA. 


Chi, vincendo la noia, voglia scorrere i fascicoli dei F/orilegi 
drammatici, dei Teatri tascabili, dei Teatri applauditi o di altre simili 
raccolte italiane della prima metà del secolo, vi troverà , fra mezzo 
alle molte traduzioni di lavori francesi od anche tedeschi ed ai molti 
drammi così detti storici, certe commedie non isfornite di pretensiosa 
sostenutezza nella forma e nell’ intonazione, ma senza vita, senza so- 
stanza, senza reale determinazione di tempo nè di spazio; onde ap- 
paiono a leggerle la più scipita e la più scolorita cosa del mondo, e 
così gl’ interlocutori, come la favola, fan quasi l'impressione d’ om- 
bre cinesi. 

Simili componimenti, de’ quali non è ancora del tutto smarrita 
fra noi la tradizione, hanno tanto che fare col teatro ideale, quanto 
le statue degli Accademici colla Venere di Milo, coll’ Apollo del Belve- 
dere. Non sarebbe giusto per altro d’involgere nella medesima con- 
danna quella maniera drammatica usata spesso dagli antichi e di cui 
fu garbato maestro fra i moderni Alfredo di Musset, ove il poeta, 
lasciando libero il freno alla fantasia, e avvicendando stravaganti ca- 
pricci ad osservazioni sottili, crea a sua posta immagini d’ uomini e 
contrasti d’affetti, nè si dà pensiero dell’esattezza storica o dei costu- 
mi proprii di un luogo o di una età. Che cosa importa invero che suc- 
cedano in un porto d’ Illiria o di Spagna le amabili pazzie della 7welfth 
Night; che importa se Rosalinda e Celia facciano all’ amore nella fo- 
resta delle Ardenne o nella Selvanera? As yon like it! il titolo ci sta 
a pennello. La scène est où l'on voudra, leggesi un principio della ro- 
manzesca bizzarrìa: A quoî révent les jeunes filles. Neppure ci scan- 
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dalizzeremo se i gentiluomini siciliani della Novella d’ inverno appro- 
dano per via di mare sulle spiagge deserte della Boemia! È una geo- 
grafia fantastica, dove i nomi proprii non hanno significato: è un 
mondo incantevole che vive nella beata regione dell’arte, illuminato 
dal raggio di quel sole che non tramonta: ultimo vestigio rimasto 
sulle scene comiche della Musa divina, la quale un tempo regnava 
sovrana nel Teatro antico dell’ Attica, e animava col suo soffio po- 
tente l'esterna riproduzione della realtà, accoppiando i due estremi 
e fondendoli in un’ armonia meravigliosa, di cui i secoli posteriori 
hanno smarrito il segreto. 

Ma badiamo! se sono omai del tutto inarrivabili le poetiche cime 
della Commedia aristofanesca , è pur difficile il cammino per giungere 
alle falde del monte, ove poggia il tempietto del dramma ideale, di 
cui abbiam ricordato due sommi sacerdoti. È proprio caso di ripetere 
l’ammonizione oraziana: 


Pindarum quisquis studet aemulari..., 


per istornare caritatevolmente dell'impresa i più degli autori dram- 
matici ed impedire che si fiacchino il collo. Poichè vi si richiede ispi- 
razione di vero poeta ; e non basta; occorre un sentimento vivace e 
delicato della scena; altrimenti si scrivono dialoghi più o meno inge- 


gnosi, intermezzi più o meno lirici (come quelli dei Coppée e dei 
Mendès), ma nulla che s’ accosti alla vera commedia, la quale, per 
quanto ideale e capricciosa, vuol sempre intreccio ed azione. 

Perchè mai l’ultimo lavoro del signor Giacosa ci ha suggerito tali 
ricordi e tali riflessioni? Non pensiamo già a paragonare il gentile 
Torinese collo Shakspeare o col Musset, del che egli stesso al certo si 
offenderebbe; nè vogliamo dire che la sua commedia somigli, neanche 
alla lontana, quei moltiplici e strani viluppi d’imprese e di amore, 
che s'intrecciano, s’ incrociano, e girano e rigirano come le viuzze 
d' un inestricabile laberinto. Essa anzi procede esternamrnte con una 
certa regolarità classica, più conforme al gusto italiano. Ma pur si 
ricollega in qualche modo col teatro ideale, sia per la singolarità del 
fatto da cui muove, sia per la natura stessa delle graziose scenette 
che l’ Autore collocò nel secolo scorso, solo come in una vaga sfuma- 
tura di cornice storica, non molto diversa dalle cornici geografiche di 
All’s well that ends well, ovvero della Coupe et les lèvres. In qualunque 
anno sia nato il conte Ottavio d’ Albavilla e da qualunque casa reale 
sia uscito il Duca libertino, che innominato ed in nube dà la prima 
spinta alla macchina drammatica, ciò nulla aggiunge nè toglie al va- 
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lore dell’opera, il quale sta tutto racchiuso nella fina analisi del cuore 
umano e della contradizione dei sentimenti, contradizione assai vero- 
simile quando si accetti la condizione di cose, da cui deriva. 
Rimasto orfano sin dall’ infanzia, il conte Ottavio era cresciuto ti- 
mido e malaticcio in un castello solitario, dove lo tenne confinato fino 
a diciotto anni un vecchio e propotente tutore; il quale un giorno venne 
a tòrlo di là per dargli moglie, annunziandogli essere il matrimonio 
molto accetto al Duca, e doversi celebrare subito nella cappella privata 
del Duca stesso che vi assisterebbe come testimone. Così fu fatto; 
ma all’ uscir dalla cerimonia, il giovane Conte ricevette una letterina 
anonima, in cui era avvisato che il Duca, invaghito di una nobile fan- 
ciulla, l'aveva maritata con lui, per potere più agevolmente ottenerne 
le grazie. Persuaso per varii riscontri della verità della informazione, 
ed oppresso dallo sdegno, deliberò di fuggire senz'altro; ottima riso- 
luzione; ma se egli avesse conosciuto le vicende del Duca di Condé e 
come sottraesse la sua giovane donna alla persecuzione di Arrigo IV, 
certamente egli non sarebbe partito solo, se non che allora la comme- 
dia non avrebbe più avuto ragion d'essere; e davvero sarebbe stato 
peccato! Per buona sorte il vecchio servitore che gli aveva istillato 
nell'animo nobili sentimenti e gli aveva narrato le glorie degli an- 
tenati, aveva trascurato d’ istruirlo nella storia della Corte di Francia. 
E così avvenne che scappò come un colpevole, lasciando la povera 
moglie, in quello stato singolare, previsto pur anco dai sacri Canoni, 
il quale dà diritto, secondo i medesimi, allo scioglimento del matrimo- 
nio. Essa per altro, giovinetta di alto animo, non solo non invocò in 
proprio favore le leggi del Concilio di Trento, ma non abusò meno- 
mamente della sua troppo anticipata vedovanza, dopo aver resistito 
a prezzo della propria pace alle seduzioni principesche, menò sem- 
pre vita onesta e dignitosa, tra un vecchio zio, il marchese Fu/genzio, 
che le avea dato ospitalità, ed un vecchio amico, il cavaliere Asdru- 
bale, l'uno in età di 60 anni, l’altro di 68, ambedue suoi devoti ed 
innocui corteggiatori. Ottavio intanto aveva viaggiato dieci anni (i viaggi 
furono sempre reputati eccellenti per l'educazione della gioventù) e sol- 
tanto all'ultimo mese del decennio aveva avuto notizie della consorte 
e del come ella avesse mantenuto illibato l'onore del nome che egli 
uomo avevale sì bruttamente abbandonato.’ Allora si desta in lui un 
tardo rimorso; ed il suo primo impulso è di tornare in patria ed im- 
plorare in ginocchio il poco meritato perdono. E veramente il ritorno 
non potrebbe cadere più opportuno; perchè la bella contessa Beatrice, 
che ha già varcato il quinto lustro, è tuttavia virtuosissima, ma inco- 
mincia ad annoiarsi; e lo sbadiglio, come insegna la leggenda, è il 
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primo invito che usa il maligno per tirare in perdizione le donne 
dabbene. 


Ma non respinse il fasto quasi d’ una corona?.. 


Ottavio lo sa benissimo e se ne compiace; non ignora per altro che 


Spesso si nega al fasto quanto all’ amor si dona. 


E poichè gli serpeggia nell'animo un dubbioso timore, delibera 
di osservare, senza scoprirsi, nè lascia il falso nome che fin dalla 
sua fuga aveva assunto, di Gino di Monfiorito. La fortuna lo serve 
appuntino; incontra mascherata la sua stessa moglie in una festa 
dell’ Ambasciatore di Francia e le raccoglie il ventaglio caduto in ter- 
ra, non senza un perchè; ha quindi con lei una piacevole ed arguta 
conversazione, dove ambedue si dànno per vedovi; ma non la rico- 
nosce nemmeno quando essa consente a levarsi la moretta. Presto 
per altro giunge a sapere il nome della bella signora e scopre altresì 
che il ventaglio era un segno convenuto fra lei e il conte Maurizio, 
giovane gentiluomo, col quale il finto Gino di Monfiorito durante il suo 
soggiorno a Vienna erasi legato in amicizia; fortunatamente si trat- 
tava di un primo colloquio chiesto alla Contessa da quel timido e di- 
screto adoratore, ed impedito a tempo dall’ intervento provvidenziale 
dell’inconsapevole marito. Questi allora si apre coll’ amico stesso e 
manifestatogli l’ essere suo (salvochè mostra d’ ignorare chi fosse la 
dama del ventaglio) lo prega di presentarlo alla propria moglie sotto 
il nome di conte Gino. Vorremmo poter citare tutta quanta la scena 
bellissima che accade fra i due coniugi, dopochè il bravo Maurizio, 
accorgendosi di far la parte di terzo incomodo, trova un pretesto per 
lasciarli soli. Beatrice si palesa donna di sottile ingegno e di nobile 
cuore; e Ottavio, che un momento l’ aveva accusata di civetterìa, si 
ricrede e si sente prendere di vivo affetto per lei. Più ripensa a quelle 
vaghe fattezze, a quella voce soave, a quel sorriso fratello del pianto, 
a quell’ anima nuova di donna e di fanciulla ad un tempo, più s° in- 
fiamma e s'infervora nel suo amore. Ma ecco rinasce in lui un dub- 
bio tremendo, intorno al quale si forma veramente il, nodo comico 
nascente dall’intima natura della favola: 


Se il desio non m'’ illude con erroneo sembiante, 

Il marito è vicino, dacchè spunta l’ amante. 

Il marito.... il marito.... non mi sa suo marito... 

Per lei sono uno estraneo, lochè non le ha impedito... 
Vale a dir che se un altro le paflasse il linguaggio 
Ch’ io le parlai, non solo non le farebbe oltraggio, 
Ma ne avrebbe le stesse grazie e lo stesso invito. 





RASSEGNA DRAMMATICA. 


Ed io mi lusingavo! Qui comincia il marito. 

Chi si contenta gode, basta trovarlo il miele, 

Mia moglie non può amarmi senz’ essermi infedele. 
Maledetta la logica! Se me le svelo prima, 

Non s’ innesta l’ amore dove manca la stima, 

Non può stimarmi.... dunque.... Se non mi manifesto 
Sull’ albero d’ amore morde qualunque innesto. 

Chi il presente marito dagli oltraggi assicura? 
Non avrei, vigilante al fianco, una paura 
Continua e questo amore, intinto di peccato, 
Non potrebbe morire un dì, com’ era nato? 
Ah Dottore! Chi parla solo ha sempre ragione. 
Ma l’amo come un pazzo, ecco la conclusione. 


è. è e. . |. 


Il caso d’ Ottavio può dirsi faccia il contrapposto a quelle di Giove, 
che trasformatosi in Anfitrione sente dispiacere nel vedere come le 
carezze di Alemena si rivolgano non a lui, ma al marito, del quale ha 
assunto la persona; mentre vorrebbe che il dovere coniugale non en- 
trasse per nulla nelle buone accoglienze della sua supposta consorte. 
Questo punto delicato di psicologia comica, già toccato da Plauto, è 
svolto in mille modi e sempre maestrevolmente dal Molière: 


En moi, belle et charmante Alcméne, 
Vous voyez un mari, vous voyez un amant; 
Mais l’amant seul me touche, à parler franchement: 
Et je sens, prés de vous, que le mari le gène! 
Cet amant, de vos voeux jaloux au dernier point, 
Souhaite qu’ lui seul votre coeur s'abandonne; 
Et sa passion ne veut point 
De ce que le mari lui donne. 
Il veut de pure source obtenir vos ardeurs, 
Et ne veut rien tenir des voeux de l’hyménée, 
Rien d’un fàcheux devoir qui fait agir les coeurs, 
Et par qui tous les jours des plus chères faveurs 
La douceur est empoisonnée. 


Il Giove antico ha paura del marito, di cui veste i panni ed 
espone i suoi scrupoli alla povera A/cmena che non capisce nulla in 
simili sottigliezze; Ottavio invece ha paura dell'amante, che fa con 
lui una persona sola e teme d’ indurre la moglie a romper la: fede 
serbata fino a quel giorno all’ assente marito. Si mescolano poi all’ in- 
treccio i due vecchi corteggiatori di Beatrice, ai quali il nuovo ed ignoto 
rivale turba la cara tranquillità e la consueta partita di picchetto che 
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andava pari passo con la paziente e pacifica adorazione. Le lagnanze, 
le dispute, le congiure, i pentimenti del marchese Fu/genzio e del ca- 
valiere Asdrubale destano il riso, e introducono una gaiezza propria 
della buona commedia. L’ espediente, a cui si appigliano di far reca- 
pitare alla Contessa una finta lettera del marito, è sventato dall'arrivo di 
altra a lei mandata veramente da Ottavio, nella quale il Conte 4° Alba- 
villa annunzia la sua partenza per l’ America. S' intende che anche que- 
sto è tranello, o meglio una prova con cui il marito amante vuole spe- 
rimentare la virtù della moglie. La quale naturalmente n’ esce con 
piena vittoria; confessa al finto Gino che lo ama; ma aggiunge che 
se egli (come afferma) è libero, ella pur troppo ha marito; laonde 
per rispetto a se medesima si dispone a cacciar di casa il troppo ar- 
dente adoratore. Questi non poteva sperar di più; si manifesta, si 
scolpa mostrando la famosa lettera anonima, piange, prega, aspetta 
tremante la sua sentenza e.... all’s well that ends well! ì 

In tutto ciò, ripetiamolo, non bisogna cercare una pittura della 
vita reale; il guardinfante e la cipria, lo spadino e la parrucca ci 
stanno, più che altro, per iscusa ; invece dell’ Arcadia e del Cicisbei- 
smo dominanti in Italia nel 1750, vi si sente un’ aura di romantici- 
smo che profuma ed ammoderna le graziette alquanto fattizie che 
tolsero il nome dal Marivaux, ma sono assai più antiche di lui. Bensì 
una larga vena di buon umore confonde e travolge le melanconìe e le 
raffinatezze del sentimento. E l’intiero lavoro è un ricamo finissimo 
trapunto con mano delicata e leggiera, un capriccio artistico ed ele- 
gante di quelli che la Musa comica concede soltanto e per rara ven- 
tura ai più prediletti suoi figli. Perchè unicamente per opera di lei 
si forma e si mantiene fino all’ultimo l'incantesimo, onde l’uditore 
vede coll’occhio e ragiona coll’animo del poeta, ammira il brio ed il 
lepore del dialogo vivacissimo, nè conosce altra logica che quella de- 
gl’ interlocutori. In un componimento di tal genere la forma ha gran- 
dissima parte; anzi può dirsi che forma e sostanza facciano una cosa 
sola; ed è merito singolare del nostro Autore di aver saputo sì bene 
immedesimare l’ una coll’ altra in un tutto armonico. 

Felicemente trovata è l’ intonazione della poesia comica, lucido 
quasi sempre ed efficace lo stile, purgata la lingua, salvo alcuna 
espressioncella qua e là, e pochissimi versi che non corrono a dovere, 
sia per mancata dieresi, sia per altra cagione, così: 

A norma del capriccio, viaggio per mio diporto.... 
L'onore del mio nome che neanche il più leggiero.... 

Voi non avete moglie, ma io pur troppo ho un marito... 
Così se qualcuno ne fosse innamorato.... 
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Ma quest’ ultimo sarà probabilmente un error di stampa (il solo 
sfuggito al Casanova editore che per nitida eleganza è degno del poe- 
ta); e quanto agli altri non ci lamenteremo di scoprire qualche raro 
neo in una commedia così civettuola e così vezzosamente incipriata. 

La rappresentò per la prima volta, al Niccolini, nello scorso in- 
verno, la Compagnia Bellotti Bon numero 3, e con tal perfezione, che 
raramente abbiamo assistito a uno spettacolo ugualmente gradevo- 
le. La signora Checchi-Bozzo, giovane attrice, la quale se continua a 
educare le felici disposizioni avute da madre natura, verrà presto in 
grandissima fama, fu una contessa Beatrice piena di tatto, di cuore e 
d’intelligente finezza. Il signor Maggi ba egli pure una spontaneità 
d’accento, una familiarità dignitosa, un calore giovanile che lo ren- 
dono attissimo a interpretare il carattere di Oltavio. Del cavalier Ce- 
sare Rossi abbiam tante volte lodato l'ingegno sagace e l’artistica 
maestrìa , che appena occorre dire com’egli desse un mirabile rilievo 
alle aspirazioni amorose e ai tardi desiderii del vecchio cavaliere 
Asdrubale. E degno compagno gli fu il signor Colombari nella parte del 
marchese Fulgenzio. Quella stessa Compagnia recitò la Rome Vaincue 
del signor Parodi e la Dora del signor Sardou, di cui parleremo in 
una prossima Rassegna. Ora, secondo il solito, si è sciolta: ma il cava- 
lier Rossi che la dirigeva si è posto a capo di altra Compagnia, la qua- 
le, contro il solito, ha domicilio fisso in Torino; il che non toglie che 


abbia qualche tempo di libertà ; tanto è vero che al presente recita 
qui a Firenze nell’ Arena Nazionale, e gode in tal guisa dei grandi van- 
taggi della stabilità senza gli inconvenienti che i più accorti critici 
Francesi ravvisano pure nel sistema dei loro teatri; ottimo esempio 
che vorremmo fosse imitato in ognuna delle principali città d’Italia. 


AucusTO FRANCHETTI. 


Vol, V, Serie Il, — Maggio 1877. 
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sulla politica estera. — Le dimostrazioni dei Clericali. — La Legge sugli abusi del Clero, 


Tanto tonò che piovve. — Anche dopo che la Turchia, fidando 
nella poca solidità dell'accordo tra le Potenze e negl’'indugi della 
Russia, aveva ricusato di accettare il Protocollo, c'era chi s’ ostinava 
a sperare. Pareva infatti che la Russia non sapesse trarsi fuori dalle 
sue esitanze abituali e andasse innanzi oscillando, tentennando, guar- 
dandosi intorno, come se avesse voluto attendere qualche avveni- 
mento, che la fermasse. Ogni giorno l’imperatore Alessandro partiva 
per il campo di Kischeneff, senza per questo lasciare Pietroburgo; 
ogni giorno doveva uscire la circolare del principe Gortschakoff e il 
manifesto di guerra, che poi si aspettavano per il domani; ogni giorno 
gli eserciti russi del Pruth e del Caucaso cominciavano a muoversi, 
restando dov'erano da tanti mesi. Ripugnava il credere irreparabile 
e vicina una sventura tante volte temuta e poi tornata a evitare, e 
chi voleva potersi ripromettersi almeno una nuova dilazione dalle 
minacce dell'Inghilterra, chi da un altro tentativo di mediazione 
dell’ Austria, chi dai dubbii e dalle incertezze dell’imperatore Ales- 
sandro. Ma in fine la necessità delle cose, ritardata, contrastata, im- 
pedita per tanto tempo, prevalse; varii accidenti s’ accumularono 
a far precipitare rapidissimamente ciò ch’ era proceduto fino all'ultimo 
con tanta lentezza, e dopo sei soli anni di pace, eccoci ricascati in 
un’altra gran guerra. 

Quella della Russia sarà stata, come alcuni vogliono, una poli- 
tica sopraffina; anzi ci giova ammetterlo, perchè solleva noi e con noi 
moltissimi dall’ umiliazione di non intenderla. Ma, a giudicare dalle 
apparenze, si direbbe ch’essa sia andata innanzi colla speranza di 
avvenimenti che poi non accaddero e dopo di avere mirato da prin- 
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cipio a ottenere i vantaggi della guerra, senza il proposito di avven- 
turarvisi, sì sia a poco a poco, per un concorso di accidenti e princi- 
palmente per l'inopinata resistenza della Turchia, trovata irretita in 
guisa da non poterne uscire decorosamente senza di essa, 

Si ha un bel dire ch’essa voleva prima di tutto impegnare e 
trar dalla sua l'Europa, e non arrischiar la guerra se non dopo di 
essersi assicurata, almeno fino ad un certo punto, la neutralità delle 
Potenze. Ma colla firma del Protocollo la Russia ha ottenuto da queste 
assai meno, ch’esse non le avessero conceduto nell'ultima Conferenza 
di Costantinopoli, dove avevano accondisceso a una garanzia inter- 
nazionale per l'esecuzione delle riforme. Le cinque Potenze le s’ erano 
allora accostate in modo da trovarsi costrette, quando la Turchia 
rifiutò le loro proposte, sia pure per apparenza e per semplice corte- 
sia verso la Russia, a levare i loro ambasciatori. Resta quindi un 
enigma, perchè la Russia, se aveva il proposito di far la guerra, non 
abbia colto subito l'occasione, che tutta Europa s’ era, per quanto di 
poco buon animo, posta con lei. E un altro è pure, perchè un mese 
dopo che la Conferenza era sciolta, abbia permesso che la Serbia fa- 
cesse la pace con la Turchia, privandosi di un’utile diversione. — 
La Russia non era preparata. — Ma se non l’era dopo un anno e 
mezzo, come si può dire che avesse intenzione di far la guerra sin 
dalle prime? 

Lo si spiega col dire che le ambizioni serbe erano per la Russia 
un impaccio, che con quella pace essa volle rabbonire l’ Austria e se- 
gnatamente tranquillar l'Ungheria impensierita di veder formarsi a'suoi 
confini un gran regno slavo, minaccioso centro di attrazione agli Slavi 
suoi. Ma in tal caso, perchè spingerla alla guerra l’ anno passato, per- 
chè incoraggiarla, aiutarla, sorreggerla di soldati e di generali così 
apertamente, da dover poi tenere le sconfitte dei Serbi per sue? Se 
ne arguirebbe, non aver essa previsto che questi sarebbero stati vinti, 
non aver creduto l’esercito ottomano così solido come alla prova è 
apparso, nè i Cristiani della Bosnia, dell’ Erzegovina e della Bulgaria 
così languidi pel suo amore, e avere invece creduto l'Impero ottomano 
più fradicio e rifinito, che non si sia poi mostrato, tanto che l’aspet- 
tare soffiando nelle cause di distruzione che ha in sè, fosse bastato 
ad affrettarne il disfacimento. Almeno con-questa supposizione si spie- 
gano molte cose. Ma se essa s'aspettava tanti avvenimenti che poi 
non accaddero e invece ne attese alcuni che non sono accaduti, non 
pare irragionevole la presunzione, che i suoi ritardi e le sue esitanze 
non derivassero da un disegno concepito d'un pezzo fin da principio, 
e che piuttosto la risoluzione di far la guerra non le sia apparsa ine- 





ZA RASSEGNA POLITICA. 


vitabile se non da ultimo, quando vide che senza di essa, non sola- 
mente in Turchia, ma in Europa, si sarebbe impicciolito il concetto 
della sua forza. 

A qualunque patto essa doveva riparare all’umiliazione inflit- 
tale dalla Turchia nella Conferenza di Costantinopoli, poichè il ri- 
liuto di questa riguardava, non già le Potenze, riuscite per allora 
nel loro intento, ma proprio lei. Cercò quindi di rannodare le pra- 
tiche colla circolare, a cui nessuno, che si sappia, rispose. Ma poichè 
quest’espediente non servì al fine, si mise in giro il generale Igna- 
tieff per ottenere la firma del Protocollo. Era meno di quanto la Russia 
avesse mai chiesto sino a quell’atto, prescindendovisi da ogni limite 
di tempo, entro il quale la Turchia dovesse recare ad effetto le riforme 
e segnatamente non facendovisi parola di garanzie, quando il Go- 
verno dell’imperatore Alessandro aveva insistito altre volte princi- 
palmente sopra di queste. 

Nondimeno l'Inghilterra in quell’atto così vago e modesto parve 
fiutar la guerra. Almeno essa sembrò incerta sull’ uso che la Russia 
intendesse di farne. Mirava essa ad aver riconosciuto dall’ Europa 
una specie di diritto al protettorato sui Cristiani dell'Impero otto- 
mano, da far valere in altra occasione, accontentandosi intanto 
di questa vittoria incruenta? Oppure si sarebb’ essa presentata tosto 
alla Turchia col Protocollo in mano, invitandola a sommettersi alla 
volontà dell'Europa, e traendo in caso, da un nuovo rifiuto , l’occa- 
sione a usar la forza? Per assaggiare le sue intenzioni l'Inghilterra 
chiese il disarmo. Ma alla Russia parve un'offesa molto maggiore di 
quella patita dalla Turchia, e certo i giornali dell'Impero manifesta- 
rono il pensiero del Governo, quando dissero che l'Inghilterra non 
lasciava ai Russi altra scelta fuorchè fra la guerra e l'umiliazione. Ve- 
ramente era chiaro che il disarmo della Russia non poteva far parte 
di un atto che aveva per fine di appagare e rabbonir questa col- 
l'imporre degli obblighi alla Turchia, e l'Inghilterra comprese che la 
insistenza del Governo di Pietroburgo sarebbe stata insuperabile. 
Quindi nel timore di provocar essa la guerra con un'esigenza esage- 
rata e di doverne poi sopportare da se sola tutta la responsabilità in 
faccia all'Europa, ebbe l’aria di accontentarsi o di rassegnarsi circa 
il disarmo ad una promessa, benchè molto arcigna, dell’ambasciatore 
Schuvalofîf, e come abbandonandosi a un destino più forte d’ogni 
sapienza, firmò il Protocollo, che poi dietro il suo esempio fu firmato 
da tutti gli altri. Solamente, vedendo benissimo dove il Protocollo po- 
teva condurre, nel processo verbale in cui fu inserita la dichiarazione 


deli’ Ambasciatore russo, il Governo inglese aggiunse una riserva per 
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la sua piena libertà, in caso che il Protocollo non avesse servito al 
fine, per cui veniva accettato, al disarmo e alla pace. A questa ri- 
serva inglese si associò, per espresso ordine del Ministero, anche 
l’Ambasciatore italiano. 

La dichiarazione aggiunta al processo verbale dell’Ambasciatore 
russo intorno al disarmo era questa: « Se verrà conchiusa la pace 
col Montenegro ed ove la Porta accetti i consigli dell'Europa e si 
mostri disposta a rimettersi sul piede di pace e ad intraprendere se- 
riamente le riforme accennate nel Protocollo, essa mandi a Pietro- 
burgo un inviato speciale per trattare del disarmo, al quale S. M. 
l'Imperatore acconsentirebbe anch’egli dal suo canto. Se stragi si- 
mili a quelle che insanguinarono la Bulgaria venissero commesse, 
ciò arresterebbe necessariamente i provvedimenti di demobilizza- 
zione. » In conclusione il disarmo della Russia era fatto dipendere 
da tre condizioni: la pace col Montenegro ; la disposizione ad appli- 
care senz'altro le riforme volute ; l'invio di un Ambasciatore turco 
a Pietroburgo. E a queste aggiungevasi ancora l’altra che non si fos- 
sero rinnovati gli eccidii di Bulgaria, nel qual caso il disarmo sarebbe 
rimasto sospeso, anche dopo l’ adempimento delle tre precedenti. 

Non si può rileggere ora una dichiarazione siffatta senza una 
certa meraviglia che l'Inghilterra abbia potuto accettarla; tanto ma- 
nifestamente essa recava in grembo la guerra! Il disarmo vien fatto 
dipendere da condizioni, non solamente umilianti per la Turchia, 
ma tali che da lei non dipendevano interamente o non dipendevano 
da lei sola, Tal’ era, per esempio, la pace col Montenegro, la quale, 
assai più che della Turchia, stava in potere della Russia. E quasi 
altrettanto era da dire della tranquillità della Bulgaria. Era quindi 
chiaro che la Porta non avrebbe accettato condizioni simili, tanto 
più poi dopo l’esito fortunato del suo rifiuto alle proposte della Con- 
ferenza di Costantinopoli, dopo le esitanze, i dubbii, gl’ indugi della 
Russia, dopo che le Potenze non avevano risposto alla circolare del 
principe Gortschakoff, dopo che per la firma del Protocollo s’ erano 
collocate tutte dietro l'Inghilterra scostandosi dalla Russia. Le Po- 
tenze mostrarono apertamente, intanto, di non essere colla Russia 
se non per la pace; ma, ov’essa avesse voluto la guerra, contro di 
lei. Come non avrebbe dovuto la Porta sentirsi incoraggiata da que- 
ste disposizioni? — Le Potenze avevano firmato il Protocollo ch' era 
diretto infine contro la Porta. — Ma la principale fra esse, quella a 
cui tutte le altre deferivano, non l'aveva anche annullato? 

Disgraziatamente è durato sino all’ ultimo quel gran malinteso, 
che già da principio minacciava di render vani tutti gli sforzi della 
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Diplomazia. La Porta aveva dalla sua i trattati e con questi anche la 
maggior parte delle Potenze che li firmarono, le quali non sapevano 
a che di meglio appoggiarsi per mantenere, non già i Turchi, ma la 
pace che sta a cuore a tutti. Tuttavia queste Potenze, nell’intento 
di tener la Russia tranquilla, si volsero amichevolmente a lei, le si 
mostrarono condiscendenti, fecero con lei sino ad un certo punto, ta- 
lune contro il loro interesse e le loro tradizioni politiche, causa co- 
mune, parvero qualche volta diventar russe; non però tanto, che il 
loro proprio colore non trasparisse, che non si rivelasse lo sforzo e 
la maschera. Così Ja Russia aveva per sè le apparenze cortesi, le 
compiacenze e i sorrisi lusinghieri, mentre alla Turchia si riservava, 
sotto i rimproveri e le sgarberìe di convenzione, la sostanza d'un 
favore che traspariva assai chiaramente. Onde infine rimanevano at- 
tizzate, incoraggiate, stimolate entrambe; quella ad andare innanzi 
con maggiore audacia, questa a resistere fermamente, tanto che al. 
l’ultimo si venne alla conseguenza inevitabile, che nè questa nè 
quella potè più indietreggiare senza darsi per vinta, senza combat- 
tere e seppellirsi da sè con una di quelle aperte confessioni d’ im- 
potenza, che i popoli pagano a più caro prezzo d’ una sconfitta. 

Peggio fu poi che proprio all’ ultimo con quella sventurata di- 
chiarazione dell’Ambasciatore russo, la Russia e la Turchia furono 
in certa maniera poste a fronte l’ una dell’ altra. In altri termini, le 
Potenze ch’ erano riuscite fino allora a impedire la guerra secondando 
fino ad un certo punto e come tenendo a bada la Russia, e adope- 
randosi a persuadere la Turchia, tutto a un tratto si ritrassero lavan- 
dosene le mani, e rimandandole ad accomodarsi nella questione più 
delicata fra loro. Che poteva seguirne, se non quel che avvenne, 
che cioè la Turchia, vedendone il disaccordo, fidasse ancora nel loro 
aiuto, traesse coraggio dalle jor diffidenze e rispondesse come ha ri- 
sposto ? 

La mediazione delie Potenze non avrebbe potuto riuscire più for 
tunata, se non a condizione di esser più ferma e decisa o per una 
parte o per l’altra, o contro la Russia o contro la Turchia. Ma un 


accordo contro la Russia era impedito dalla completa astensione della 


Francia, e forse in parte dalle sue velleità di un’ alleanza russa, dalle 
divisioni e dai dissidii di schiatta dell’ Austria, e più ancora da quel- 
l’impenetrabile mistero, in cui per tanto tempo si avvolse e celò la 
Germania. A ciò si aggiunga un certo pudore provato dai conserva. 
tori inglesi di mettersi a difendere apertamente i Turchi, che face- 
vano raccapricciare il mondo coi saccheggi e cogl’incendii della Bul- 
garia, rimasti impuniti ad onta delle rimostranze e dei richiami. Nè 
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era più facile l’ accordo a pro della Russia, in modo da impor: con 
risolutezza una volontà netta alla Porta. Certo era questo il pensiero 
dell'opposizione inglese. Ma dove la Russia avrebbe potuto fer- 
marsi secondata dall’ Inghilterra? Sarebbe stato dire che non c' era 
più Inghilterra in Europa, e ogni cosa stava in balta della Russia, 
dominatrice senz’altri limiti che quelli della sua discrezione. Nè l’Au- 
stria l’avrebbe potuto meglio di lei, senza offendere e irritare gli 
Ungheresi , così sospettosi dell’ ingrandire degli Slavi. Si cercò quindi 
l'accordo nelle transazioni che conciliassero l’ interesse di tutti, si 
tenne un piede di qua e un altro di là, per salvare in pari tempo 
l’ Impero ottomano e appagare la Russia, e in fine si trovarono tutti 
e due più incolleriti, più accesi, attizzati con più ardore l’ uno contro 
dell’ altro. 

Certo la risposta della Turchia al Protocollo fu più pronta, più 
ferma, più risentita, che non s’ aspettassero anche i più preparati al 
suo rifiuto. Appunto perciò non pochi addossano a lei la responsabi- 
lità d'una guerra, che si sarebbe evitata quand’ ella avesse ceduto. 
Ma non si può esigere che uno Stato si sacrifichi alla tranquillità e 
sicurezza degli altri, quando questi altri non sanno guarentirgli la 
sua. Poichè con un atto di debolezza la Porta non sarebbe riuscita 
ad altro, che a spodestarsi ed uccidersi da se stessa, nulla di più 
naturale del commettere la sua sorte agli eventi, riponendo in un 
disperato coraggio maggior fiducia che non nella codardia. L’ onore è 
pure un’ immensa cosa, e senza cura di salvarlo non vivono nè gli 
uomini nè gli Stati. Questo intanto si può e si dee dire, ch’ essa im- 
pacciata da inenarrabili difficoltà e attorniata da tremendi pericoli, 
trovò in sè fino ad oggi un’ audacia virile, quale nessuno forse dei 
suoi non molti fautori si sarebbe aspettato, 

La Turchia non si può esimere da una grandissima parte di re- 
sponsabilità in ciò che ora le avviene. Ma il torto suo maggiore è 
quello di essersi ostinata a rimaner turca in mezzo a una civiltà più 
forte che l’invadeva da anni e da secoli minandola da ogni parte, e 
di aver deluso con promesse sempre false i ripetuti consigli e gli av- 
vertimenti dell’ Europa. Di qui è che la Russia ha buon giuoco nel 
parlare a nome di questa e nel pretessere alla sua impresa la libertà, 
la civiltà, la religione. Ma, presi i Turchi per Turchi, e prescindendo 
dalle ragioni storiche dell’ antagonismo in cui si trovano coll’ Europa, 
è innegabile che negli ultimi tempi la loro costanza, la loro fermezza 
e anche una certa abile lealtà con cui si governarono nei momenti 
più gravi, guadagnarono loro una più viva simpatia dai non molti 
fautori e una maggior mitezza e indulgenza dai contrarii. Questo in- 
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fatti è evidente che ben pochi oggidì in Europa ripiglierebbero i 
meetings a pro degli Slavi. 

E come agli altri, così accadde a noi Italiani. Noi pure subimmo 
il rivolgimento dell’ opinione generale in Europa propensa da prima 
ai moti creduti spontanei dell’ Erzegovina, della Bosnia e della Bul- 
garia, poi a poco a poco a uno Stato che, comunque si chiami, cercò 
nel suo coraggio il mezzo di difendersi e di salvarsi. Si può trovare 
una certa incongruenza fra le simpatie manifestate dall’Ambasciatore 
italiano a Pietroburgo per il miglioramento della sorte dei Cristiani 
soggetti alla Turchia e la riserva aggiunta al Protocollo dall’ Amba- 
sciatore italiano a Londra, colla quale ci. accostammo da ultimo al- 
l’ Inghilterra. Ma, oltrechè in questa medesima incongruenza caddero 
un po’ più un po’ meno anche le altre Potenze, in mezzo alle quali 
l'Italia non può pretendere a una politica originale e sua propria, lo 
stesso Ambasciatore italiano a Pietroburgo, pur manifestandosi favo- 
revole ai Cristiani della Turchia, aveva mostrato di non approvare 
che la Russia cercasse di migliorarne le condizioni con un intervento 
armato nel territorio ottomano. Appunto per questo, giunto il giorno 
in cui quell’ intervento parve dalla Russia risoluto irremissibilmente , 
l’ Ambasciatore italiano a Londra non fece altro che recare ad effetto 
ciò che già aveva fatto presentire quello di Pietroburgo, mostrare 
che l’Italia non si credeva impegnata a seguire la Russia su questa 
via e riservare per l’ avvenire la libertà del nostro paese. 

Fu zelo da parte dell’ Italia? Non avrebb’ essa dovuto con più 
prudenza lasciar correre il Protocollo senza aggiunte e seguir l’esem- 
pio della Germania, dell’ Austria e della Francia, in luogo di quello 
dell’ Inghilterra? Non presumiamo di giudicare in cose tanto difficili 
e delicate. Ma forse la dichiarazione fu suggerita al Governo italiano 
dal suo desiderio di contribuire a limitare la guerra, dissipando diffi- 
denze e sospetti che gli assidui fabbricatori di novelie avevano da 
più mesi cercato di spargere sulla politica del nostro paese. Poichè 
in Baviera e in Austria, e poi in Francia e poi in Inghilterra si dava 
voce ostinatamente di un patto segreto colla Russia «a danno del- 
l’Austria, il Governo si credette in dovere di andare anche un passo 
più innanzi delle altre tre Potenze neutrali che firmarono il Proto- 
collo, facendo intendere con una dichiarazione solenne che quel 
patto era un sogno. 

Ad onta di questo all’onorevole Visconti Venosta parve necessa- 
rio d'interpellare il Governo. Evidentemente egli non si proponeva 
che un unico intento, quello di porgere al Governo un'occasione di 
smentire in modo esplicito e formale le ingiuste e irragionevoli accuse 
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di doppiezza, inventate da gente che trovasi ancora a studiar l’ Ita- 
lia nel Machiavelli. E quest’intento era troppo elevato e riguardava 
troppo direttamente la sorte della patria comune, perchè l’interroga- 
zione dell’uomo autorevole, che fu per tanti anni Ministro degli Affari 
Esteri, avesse potuto smarrirsi dietro a mire in questo caso troppo 
secondarie di opposizione o di partito. Il Ministro rispose che l’Italia 
era uscita dai negoziati diplomatici libera da impegni e coll’amici- 
zia di tutte le Potenze, e che intendimento del Governo era quello di 
mantenere l’Italia neutrale. Ma a ciò egli aggiunse che la neutralità 
sarebbe stata conservata prescindendo da avvenimenti impossibili a 
prevedere, e dal caso che un’ altra politica venisse imposta dall’in- 
teresse nazionale. Siccome poi oltre a questo egli nulla rispose circa gli 
armamenti , sui quali pure era stato interrogato, le sue parole non sa- 
rebbero riuscite a tranquillare intieramente i più timorosi. Perciò il Pre- 
sidente del Consiglio soggiunse che noi ci trovavamo in ottimi rapporti 
con tutte le Potenze, specialmente però colle più vicine, ciò che to- 
glieva ogni dubbio sui pretesi accordi segreti colle lontane. Lo stesso 
Presidente però conchiuse, accennando alla fiducia che tutti riponevano 
nel valore dell'esercito e del Re, cosa più vera e piacevole a udire, 
che non richiesta dall’interrogazione. In conclusiene pare si dicesse 
o un po’ più o un po’ meno del necessario al fine preciso di porre in evi- 
denza la politica leale dell’Italia e di dileguare i sospetti. Ciò che 
non significa che il fine stesso non sia stato conseguìto. Solamente 
non sembra improbabile ch'esso si fosse raggiunto anche meglio, o 
con più larghe spiegazioni, oppure omettendo di accennare a possibi- 
lità, che ognuno avrebbe potuto immaginare da sè. 

Fammi indovino, dice il proverbio, e ti farò ricco. Disgraziata- 
mente nessuno oggi è in grado di preveder nulla. Se gli sforzi delle 
Potenze di limitar la guerra debbano o no riuscire , se l’ Inghilterra 
si asterrà o no dal prendervi parte, se potrà o no astenersi l’Austria, 
se l’Austria occuperà o no e in caso, se d'accordo con la Russia o 
contro di Jei, l’Erzegovina, la Bosnia, e forse la Serbia , se occupando 
questi paesi avrà contro di sè o tacitamente consenzienti i Turchi, 
se la Prussia coglierà l'occasione per fare un passo di più verso l'unità, 
se gli Slavi s'accenderanno a una immensa guerra di schiatta, se s’ac- 
cenderanno i Turchi dell’ Asia, son quesiti ‘che ognuno sa proporsi, 
ma non risolvere. Il buio è fitto in modo che non e’ è occhio forte ed 
acuto in guisa da penetrarvi. Due sole cose paiono fino da ora bastan- 
temente chiare per ciò che s’ attiene soltanto al nostro paese: l’ una 
che tutti i partiti senza distinzione desiderano ardentemente che 
l’Italia si conservi neutrale; l’ altra che, tolti i casi eccezionali, per 
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una Potenza non grande, non forte e bisognosa di pace, la geografia 
fa la politica. 

Fino a che non eravamo nulla nel mondo e nulla avevamo da 
perdere, potevamo sbizzarrirci a discutere sui confini naturali. Ma 
ora, oltrechè non è più così, s'è visto alla prova che più l’Italia è 
cresciuta, più è diventata debole, avendo avute alle mani più grandi 
o difficili questioni interne, che occuparono le sue forze. Le risolu- 
zioni meno splendide e lusinghiere non saranno quindi le preferibili, 
ogniqualvolta appariscano insieme anche le più arrischiate. Sia pure 
che questo gran temporale possa prima o dopo scaricarsi in parte 
sull’ Austria, la quale dalla Prussia non senza un disegno viene so- 
spinta ad estendere i suoi dominii sugli Slavi, l'Italia mostrerebbe un 
coraggio giovanile esponendosi senza necessità all’'impeto di tutto 
l'Occidente e di tutto il Mezzogiorno d’ Europa. 

Bensì è chiaro che l’ Italia avrebbe ogni ragione di perdere la sua 
prudenza e di dimenticare i riguardi che la legano alle Potenze 
vicine, qualora appunto da queste vedesse, in onta di essi, esposta 
a pericolo la sua sicurezza. Tra quelli che minacciassero in qualun- 
que maniera la sua esistenza, e quelli presso dei quali troverebbe 
subito protezione, l’ Italia sarebbe costretta a stare con questi ultimi 
per semplice istinto di conservazione. E perciò come saziarsi di con- 
templare la miracolosa stoltezza dei Clericali, così ciechi da andare 
tendendo puerilmente lacciuoli per gli altri con tanta probabilità di 
prendervi dentro se stessi? Come trovare confini alla maraviglia nel 
vedere della gente, la quale intende così chiaramente le cose uma- 
ne, da far tutto e sempre a rovescio di ciò conviene a lei stessa, e 
piglia per utile appunto quello che più le nuoce? Come mai i Clericali 
non si accorgono che quanto più essi si mostrano disposti a ritogliere 
Roma all'Italia, tanto più l’Italia resta legata, anche quando non lo vo- 
lesse, alle Nazioni non cattoliche, presso le quali troverebbe tutela e 
aiuto perfino suo malgrado ed a suo dispetto? È destino di tutti i 
partiti disperati e impotenti quello di sognare a occhi aperti, di pren- 
dere per occasioni propizie tutti i momenti d’incertezza e di confu- 
sione e di non sapere orientarsi. Ma l’ attitudine a illudersi supera 
perfino ogni verosimiglianza, quando arriva presso a poco ad atten- 
dere il ristabilimento del potere temporale dal braccio di Maometto. 

L'Allocuzione pontificia non fu un seme gittato al vento. Come 
si vide che i Governi si preparavano al conflitto orientale, anche i 
Vescovi, raccogliendo la parola del Papa, chiamarono a raccolta i loro 
eserciti disarmati. In Francia vi furono pastorali al Clero, rimostranze 
di associazioni cattoliche al duca Decazes, petizioni al Presidente della 
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Repubblica; un Vescovo si avventurò perfino a indirizzare una cir- 
colare ai Sindaci, mostrando così che con un solo passo di più avrebbe 
potuto rivolgere il suo discorso ai gendarmi; non mancarono i laici 
che, accesi di santo zelo, predicarono nelle ehiese, ufficio interdetto 
loro ordinariamente, ma che, si vede, diventa lecito, quando se ne 
usa contro l’Italia. Manifestazioni simili vi furono in Ispagna. In Ir- 
landa uscì colle solite pastorali una protesta del Municipio di Dublino; 
io Inghilterra un’altra dell'Associazione cattolica, presieduta dal Duca 
di Norfolk. In Belgio poi un Ministro, rispondendo ad un’ interpel- 
lanza di Frère-Orban, dichiarò piamente che, qualora le Potenze cat- 
toliche avessero tenuto una conferenza per regolare la condizione 
del Papa (di che, come ognuno si accorge, è ora il tempo più oppor- 
tuno e propizio che si potesse aspettare), il Belgio ci avrebbe parteci- 
pato. Fu invero il solo dei Governi d’ Europa, da cui uscissero parole 
così poco cordiali verso l’Italia, anzichè disapprovazioni a chi cerca 
di turbare un ordine di cose riconosciuto e approvato da tutta Europa. 

E tutto questo tramenìo perchè? Per la Legge sugli abusi dei Mi- 
nistri del culto, per una legge che entrava intera nel Codice Penale 
del 1859 (art. 268, 269 e 270), che, attenuata nel 1871, ricomparve 
qual’era prima nel progetto di Codice, presentato da un Ministero di 
Destra e approvato dal Senato, che non contiene nulla di nuovo e 
non muta in nulla, anzi neppur tocca le condizioni del Papato. A chi 
far credere che la legge non è un pretesto colto con molta inabilità 
e molta imprudenza, sperando di trarre profitto dalla confusione 
aspettata dalla guerra d'Oriente? 

Ognuno intende che non si può concedere a tutto il Clero le pre- 
rogative del Papa, che le libertà e i diritti suoi sono personali, non 
potendosi trasformare in un papa ogni vescovo, ogni prete, come 
avverrebbe quando si esonerasse da ogni soggezione alle leggi e 
da ogni responsabilità verso lo Stato tutto il Clero. Tanto varrebbe 
in tal caso ritornare all’immunità ecclesiastica e al foro privilegiato. 

Ciò non vuol dire che la legge non fosse inopportuna, che non 
fosse stato meglio lasciarla nel Codice Penale dov'era a suo posto, e 
dove, con tutto il resto, sarebbe passata inosservata come la prima 
volta. Il trarnela fuori fu un’imprudenza, una ostentazione vana, 
tanto più che nessun patto nuovo, nessun pericolo straordinario fa- 
ceva credere questa legge così urgente. Lo dicemmo e lo ripetiamo. 
Ma ora la questione non è più la stessa. Dopo le dimostrazioni 
clericali trattasi di sapere, se l’Italia abbia il diritto di far le leggi 
che le convengono, s’essa sia 0 no libera al pari di qualunque altro 
Stato a casa sua, se insomma tra noi comandino i Vescovi francesi 0 
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\il Governo ed il Parlamento. La legge riguarda l’ ordine interno, la 
sua efficacia rimane circoscritta dai confini del nostro paese e rispetta 
tutte le istituzioni tutte le opinioni, tutti i costumi e perfino i ca- 
pricci degli altri. C'è un Vescovo francese o belga o spagnuolo che 
veda modificati i suoi rapporti col Papa o col paese suo? Neppure 
un indizio. Ogni Stato straniero è liberissimo di regolare le relazioni 
del Clero suo proprio collo Stato stesso e col Papa, nel modo che gli 
par meglio. Ora perchè questa libertà che appartiene a tutti, che 
tutti pretendono per sè e tutti usano, la Francia, più lestamente e 
largamente degli altri, rimarrebbe tolta o impedita a noi? Ci sarebbe 
conteso di fare una legge di ordine interno e da servire a noi soli? 
E conteso da chi? Non già dai Governi, i quali capiscono benissimo 
in generale di difendere insieme colla libertà nostra la loro propria, 
di battersi oggi per noi, perchè domani dovrebbero farlo per sè; ma 
da discorsi, da petizioni, da prediche, da ciarle di privati, i quali 
non dubitano d' immischiarsi in una faccenda che riguarda esclusi- 
vamente il Clero nostro, un Clero che si serba tranquillo, e che ap- 
provata la legge, rimarrà ancora senza paragone più libero di quelli 
che, oltrepassando i loro diritti e dimenticando tutte le convenienze, 
sì riscaldano e s’arrabattano così fanciullescamente per lui? 

Il Senato non ha bisogno dei consigli di aleuno e meno dei no» 
stri. Ma in verità ci pare che oggi alla questione o del valore, o del- 
l'utilità, o dell’ opportunità della legge, ne sia sottentrata una 
molto più grande, quella della dignità nazionale. Dopo quello che av- 
venne, qualunque proposta sospensiva sarebbe giudicata figlia della 
paura, e con essa l’Italia, senza rabbonire durevolmente nessuno, 
offrirebbe al mondo la prova più pericolosa di un’imperdonabile de- 
bolezza. Se si vedesse che mezzi del genere di quelli adoperati di 
recente bastano a impedire nel nostro paese la votazione delle leggi, 
non sarebbe questa sicuramente l’ultima volta che il Vaticano li met- 
terebbe in opera per restringere la libertà dello Stato e allargare la 
sua. À ogni poco saremmo da capo colle petizioni e colle proteste 
incoraggiate dalla nostra fiacchezza, fino a che anche i Governi stra- 
nieri si stancherebbero di averci a difendere, di vedere compro- 
messa la tranquillità loro per colpa nostra, e a lungo andare ci tro- 
veremmo costretti a scegliere fra il Papa e l'indipendenza d’ Italia. 
Un po'di dignitosa fermezza e costanza basterebbe invece a trarci da 
ogni difficoltà, mostrando che l’Italia si offende, ma non si sgomenta 
d’improvidi e artificiosi clamori. Basterebbe quel tanto di costanza 
e di fermezza che seppe trovare tante volte il piccolo Piemonte ci- 
tato a ragione in esempio all'Italia grande da giornali che sino a due 
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anni fa mostravano di rammentarsene. Il Senato può modificare la 
legge quanto e come gli pare, può rifarla da capo a fondo, ma non 
potrebbe respingerla senza cadere in contradizione con se medesimo, 
senza indebolire il potere legislativo e la sovranità dell’Italia, senza 
accrescere forza e autorità ai Clericali. 

La prudenza è buona ogniqualvolta sia certo che non sarà presa 
per debolezza. Appunto per ciò se ora, fatto una volta il passo, ci 
parrebbe di grave danno il ritrarlo, non è meno vero, che in gene- 
rale è necessario pensarci due volte prima di spingersi là donde non 
si può ritornare, senza mostrare di pentirsi e alimentare il coraggio 
degli altri colla nostra paura. Non sarà mai ripetuto abbastanza che 
le riforme e le novità legislative devono nascere dai bisogni del paese 
e non già precederli, devono uscire, non da una cattedra, nè da un 
libro, e neppure da qualche paese straniero, ma dalla storia, dal- 
l’indirizzo della civiltà e dalla coscienza del nostro. Vestirsi in ma- 
schera non serve a nulla, neppure a ingannare gli occhi piacevol- 
mente per breve tempo, poichè le condizioni di fatto insorgono tosto 
contro gli ordinamenti e le leggi convenzionali e, strappando le vesti 
di cui sì cercò ammantarla, tornano a mostrar nuda la verità. Una 
istituzione, sia pur buona in astratto, non vive se non in quanto si 
convenga e s’ accordi naturalmente con le altre che la circondano, e 
formi un tutto colle opinioni, coi costumi, colla vita intera del popolo, 
la quale non cangia da un punto all’ altro colla stampa di un decreto. 

Questa verità non è mai apparsa così palpabile come negli ultimi 
tempi a causa delle riforme penali. Persuasi noi e persuasi, crediamo, 
tutti, che l’ abolizione della pena di morte e la liberazione condizio- 
nata dei condannati son cose in sè desiderabili e buone. Ma quanto 
poco queste riforme s’ accordino per il momento colle condizioni della 
sicurezza nel nostro paese, si vede dagli espedienti che le necessità 
giornaliere impongono per difenderla. Lo Stato mira a spogliarsi del 
terribile potere di toglier la vita, se ne spoglia credendolo ingiusto e 
pericoloso ad onta di tutte le guarentigie che ne restringono e custo- 
discono l’ uso, e poi questo stesso potere è conceduto ai privati! 
Conceduto sicuramente non da una legge, nè dal Governo, il quale 
si limita a tollerare. Ma in pratica è poi lo stesso. Ed allora, se le 
condizioni vere son così fatte, perchè disconoscerle nelle leggi? Per- 
chè con queste prevenire i tempi, fingendo e raffigurando in esse per- 
fezioni ideali, che poi si crede inevitabile di negare cadendo in 
un’umiliante contradizione? Se le leggi son buone e opportune, si 
osservino; e se non lo sono, perchè si fanno ? X. 


b Maggio 
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Torquato Tasso e la vita italiana nel secolo XVI, di 
Pier Leoporpo CECCHI. — Firenze, tip. Succ. Le Monnier, 
1877. (Pag. 305.) 


Chi voglia oggi ritessere la vita del maggiore epico eroico italiano 
non ha certo scarsezza di materiali e di aiuti, primi de’ quali sono e 


resteranno l’ ampia Vite che ne dettò il Serassi, e più ancora l’ edizione 
delle Lettere fattane con tanto senno e con sì bell’ ordine da Cesare 
Guasti. Il signor Cecchi, inteso a porre in luce principalmente l’ animo del 
Poeta, ha dovuto per conseguenza fondarsi, più che sovra ogni altro 
documento, sull’ Epistolario e sulle altre opere dove lo scrittore ri- 
vela, come fa spesso, l’ indole propria e parla delle sue sciagure. Ne è 
riuscito un libro di lettura piacevole, sufficiente a dare un’ immagine 
abbastanza complessa e vivace del soggetto. Ti passano di fuga sott’oc- 
chio i sospiri, le peripezìe, gli amori, le imprudenze, le ire del Pocta; 
“li uomini che lo circondavano; l’ ambiente delle Corti e delle città, in 
cui successivamente si trovava, accompagnato il tutto dall’ accento 
compassionevole dell’ Autore che partecipa alle pene del suo lodato, e 
passo passo lo compatisce e lo difende, mostrando le sue passeggiere 
follie come un effetto delle persecuzioni e ingiustizie, di cui fu bersaglio 
e di un sentimento superiore all’ età sua, compreso da pochi, ma ben 
corrispondente alla mutazione che contemporaneamente aveva luogo 
nei destini e nelle tendenze del secolo. Le parole del Poeta ora tra- 
scritte, ora riassunte e interpetrate, ti seguono quasi dappertutto da 
cima a fondo. Il tuono generale del libro sta fra l’ erudizione e il sen- 
timento, partecipando della storia e del romanzo, come si vede anche 
nel trattare dell’ amore per Leonora, cui l’ Autore presta molta fede 
e, con l’ aiuto dei pochi e incerti cenni che può trovare, lumeggia stu- 
diosamente. La parte dove più si estende riguarda i varii e dolorosi 
sentimenti che si successero nell’ animo del Tasso, da quando inco- 
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minciarono le sue sventure sino alla precoce morte: le alternative fra 
il razionalismo e la fede, fra la diffidenza e una cieca fiducia, fra la 
saviezza e le allucinazioni, fra 1’ amore al mondo e il misticismo, sono 
esposte assai minutamente, sempre sulla traccia dell’ Epistolario: e 
generalmente parlando, il critico serba una giusta imparzialità, senza 
dare tutta la colpa al Tasso nè a’ suoi persecutori, ma tenendo conto 
delle varie e molteplici circostanze, e soprattutto della tristizia de’ tem- 
pi, benchè trapeli sovente il suo sdegno contro coloro che a dirittura 
hanno dato al povero Torquato la patente di pazzo. Insomma letto 
questo libro, il Poeta ci si presenta nella sua vera luce, l’ uomo buono, 
ma disgraziato, perchè troppo diverso e troppo superiore al secolo suo, 
e ai difetti degli altri uomini in generale, quasi diremmo, un pesce fuor 
d’acqua, tormentato prima dagli altri, e poi, più terribilmente e ine- 
sorabilmente, da se stesso. Ma quello che, secondo il nostro parere, 
nuoce all’ effetto del libro, non è tanto qualche omissione (come, per 
esempio, le relazioni *dell’ Epico italiano col francese Ronsard, circo- 
stanza assai importante e qui dimenticata), quanto i troppo brevi e in- 
determinati tratti con cui è sbozzato in generale tutto il quadro. Anche 
tenendo conto del proposito dell’ Autore di svolgere in un altro volume 
il Tasso filosofo e letterato, bisognava in questo spiegare e dichiarare 
un po’ più tante cose, toccate troppo di volo e in un modo saltuario. Il 
libro, così com’ è, stanca a luogo a luogo e richiede troppa attenzione 
per ben intenderlo, causa forse in gran parte la forma poco lode- 
vole, che tiene dello sconnesso, dell’ aforistico, del vaporoso, ed 
esce non di rado in frasi troppo arditamente figurate. Quando 1’ Autore 
riprenda in mano il suo lavoro, farà buon servigio ai lettori se lo rim- 
polperà un poco, e se specialmente svolgerà meglio i capitoli relativi 
alla storia delle Corti e dei costumi di quell’ età. 


Il Lessico della corrotta italianità, compilato da P. FAN- 
FANI e C. ARLIA. — Milano, Libreria d’ educazione e d’ istru- 
zione di P. Carrara, 1877. 


È un pezzo che de’ bravi uomini lavorano a purgare la nostra lin- 
gua da’ francesismi e da’ modi errati, che da molti comunemente s’ ado- 
perano: e basti accennare i lavori dell’ Ugolini, del Viani, del Tomma- 
seo, del Fanfani stesso. In questo volume, gli Autori, profittando 
de’ precedenti lavori e aggiungendovi non poco di nuovo, han procu- 
rato di dare un Lessico, per quanto si possa, compiuto, delle voci e 
de’ modi errati, ponendovi a riscontro voci e modi proprii italiani. Se 
lodevolissimo è l’ intento, anche ne è buona, per quanto abbiamo po- 
tuto vederne, l’ esecuzione. In questa materia, nulla è più pericoloso che 
l’ irragionevole intolleranza, l’escludere ogni voce od ogni forma nuova, 
solo perchè nuova. Ma qui gli Autori, come combattono acremente 


e —_ ria 
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ogni merce straniera o guasta, quando ci sia la corrispondente e buona 

in Italia, così si mostrano tolleranti, quando voci straniere o nuove 

servono a dinotare 0 nuove cose, o riguardate sotto nuovo aspetto. 

Meglio sarebbe se non ci fossero frequenti epigrammi o invettive contro 

gli scienziati e gli uomini politici e altri: ma questo non guasta la so- 
he 


stanza del libro. Per quanto gli amatori della purezza di nostra lingua 


si dolgano della sua corruzione, chi guardi senza passione, non potrà 
negare che dal tempo del Beccaria e del Verri a oggi, la nostra lingua 
sì è venuta purgando di molti modi errati: massime di francesismi. Ci 
auguriamo che a questo libro sia fatta buona accoglienza da tutti, e 


più da quelli che hanno ufficio d’insegnare l’ italiano, e che esso contri- 
buisca valevolImente a rendere alla lingua nostra la desiderata italianità. 


Commedie del Teatro antico fiorentino, scelte e anno- 
tate in aiuto allo studio della lingua comune dal prof. SiLvio PA- 
CINI. -- Firenze, Felice Paggi, 1877. (Pag. xvi-297.) 

Cinque sono le Commedie antiche ripubblicate in questo volume: 

il #igliuol prodigo del Cecchi, curiosa e spiritosa commedia tessuta 
sopra una parabola del Vangelo, trasportando la scena e i costumi 
nella Firenze del Cinquecento ; l’ Aridosit di Lorenzino de’ Medici, una 
delle più bizzarre e vivaci di quel secolo, benchè l’idea ne sia tolta da 
due commedie latine; la Spiritata e la Sibilla del Grazzini, assai origi- 
nali per l’ argomento, e la prima molto ben tessuta; e infine la Sporta 
del Gelli, una delle più felici imitazioni dall’ Aulularia di Plauto. Così 
queste cinque Commedie rappresentano nelle sue principali varietà il 
teatro comico del Cinquecento. Le più indispensabili notizie su quel 
teatro e sugli autori sono date per bocca del Prologo che tien luogo di 
prefazione. Con invenzione molto appropriata e garbata, il Pacini fa 
parlare di tuttociò quel personaggio immaginario dell’ antiche Comme- 
die; che per le cose che dice e per la maniera con cui le dice in pretto 
parlar fiorentino moderno, è una proselta ben saporita. Copiose note 
spiegano succintamente il senso dei proverbi e delle frasi plateali od 
ntiquate. E un volume che, come aumenta i meriti del chiarissimo 
prof. Pacini verso gli studiosi della lingua, così accresce nuovo pregio 
alla lodata Biblioteca scolustica dei Fratelli Paggi. 
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POESIE E RACCONTI. 


Poesie e Novelle, in versi, di Ferpimanpo FONTANA. — Milano, 
Galli e Omedei, 1877. 


!l Fontana appartiene a quella scuola di così detti realisti che ha 
sede a Milano. Voler giudicare di questo o d’ altro volume di quella 
scuola separatamente, non si potrebbe: converrebbe necessariamente 
premettere la question di principii, discorrere del concetto, dei fini, dei 
mezzi della loro arte. Il Fontana e i suoi amici intendono, mi pare, per 
poesia una cosa ben diversa da quella che s° è intesa e s' intende ge- 
neralmente. Si veda, per esempio, nella Prefazione ai miei versi, che 
cosa egli intenda per poeta. I poeti debbono rider di tutto, esser ribelli 
Alla gloria e agli affanni, accogliere del pari Inni e bestemmie, rantoli e 
vagiti, cantar tra un bicchiero e una carola Il chiostro e V astinenza, 
debbono suscitar incendii Tiwdando il cranio alle persone pie.... O illu- 
dendole un giorno! debbono dire: Credo! V°è un Dio! e Poscia negarlo, 
debbono desiare la miseria e loro, La reggia e V ospedale, e abbando- 
nursi ai sensi, e cose simili. Il che significa che da Omero a Dante, da 
Dante al Foscolo e al Leopardi, non e’ è stato poeti; poichè nessun di 
essi ha le qualità ch’ egli crede necessario: per esserlo. Questa specie 
di programma, buono o cattivo io non giudico, certo non sarebbe ac- 
cettato da tutti; ed anzi quando il poeta dovesse esser tale, alcuni forse 
penserebbero se non fosse opportuno di metter fuori quell’ idea di Pla- 
tone, che voleva esclusi i poeti dalla repubblica. — Se uno poi dicesse 
al signor Fontana: Badate, i vostri versi non di rado non son di misura: 
ecco, per esempio, una strofa di quattro versi in cui ne sbagliate due: 

Favello a voi, per cui dolore e gioia, 
Pari al lampo, non duran che un istante, 
E che desiate, per fuggir la noia, 
Un’ angoscia ed un gaudio incessante; 
e i seguenti due versi: 


A smaglianti aiuole — (pag. 108) 
D’ubbriachi e di cretini — (pag. 120); 


non sono già due settenarii, come voi vorreste, ma il primo è di sei 
sillabe, e il secondo d'’ otto; e il verso £ possenti, la uggiosa vicenda, è 
un decasillabo e non un endecasillabo, egli risponderebbe certo che 
non si tiene obbligato all’ ordinaria misura de’ versi: se gli diceste che 
sangue (pag. 116) non può terminare un verso sdrucciolo, nè 4éftito 


(pag. 103) un verso piano, rimando in it, che in italiano si dice si coprano 


Voc. V, Serie ll. Maggio 1877. | 
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e non si coprino (pag. 23) che ne’ versi, Sulle zolle che atteggiansi A 
smaglianti aiuole, quell’ atteggiarsi delle zolle è affatto improprio: se 
gli notaste le volgarità, l'andamento sguaiato o prosaico, le ricercate 
stravaganze, le immagini false, egli vi risponderebbe ridendo de’ vostri 
vecchiumi pedanteschi, che tale appunto egli intende debba essere la 
poesia. Non si tratta qui del Fontana, ma della scuola a cui egli appar- 
liene: e però converrebbe discorrer prima di quella, e mettersi d’ ac- 
cordo per lo meno su quel che s’ intenda per poesia. Basti dunque 
l’annunziare questo volume del Fontana; aggiungendo che fra molte 
cose che parranno ad alcuni bellissime, ad altri mostruose, ve n’ ha di 
quelle da piacere a tutti per verità di sentimento e freschezza d’ ima- 
gini. Una delle migliori, già nota per le stampe, è Le Demolizioni. 
L’idea che il mondo sia La farsa e il dramma, il sorriso e il pianto, 
riviene a ogni tratto come un ritornello, comune anche questo alla sua 
scuola. — Le tre Novelle sono in verso martelliano. Le forme seguono 
la sostanza: e questo verso usato dal Martelli, seguace del Teatro fran- 
cese, è naturale che riapparisca in Novelle, che appartengono al genere 
di quelle di A. Musset. 


Le Grazie di Ugo Foscolo, interpretate da G. Antoxio MAR- 
TINETTI. — Torino, Ditta G. B. Paravia, 1877. 


Il Martinetti è lodevole d’ aver prima interpretato i Sepoleri del 


Foscolo ed ora Le Grazie, che ne avevano anche maggior bisogno. Sa- 
rebbe veramente desiderabile che molti, che si pèrdono a scrivere vo- 
lumetti di versi men che mediocri, ponessero mano a darci edizioni 
critiche de’ nostri poeti, e studiarne e interpretarne i men facili, quale 
per esempio il Leopardi: chè la sicurezza e la chiara intelligenza del 
testo è fondamento d’ ogni critica. Il Martinetti ha interpretato il Carme 
con lungo amore, ora dichiarando qualche oscurità di stile, ora le allu- 
sioni mitologiche, ora penetrando i significati allegorici, ora istituendo 
raffronti o accennando le fonti, alle quali il Foscolo ha attinto. Non mi 
pare che abbia saputo in tutto evitare divagamenti in osservazioni e 
citazioni che non han molto che fare col testo, e lo affogano di note 
troppo copiose: e neppur giurerei ch’ egli abbia sempre colto nello spi- 
rito dell’ Autore. Per esempio, ne’ pochi versi d’ introduzione (pag. 4) 
egli riferisce il verso penultimo E più lodate, ec., alle Dee: a me pare 
doversi riferire alle doti. A pag. 6 così rende ragione del perchè ]’ Au- 
tore dica vergini le Grazie: « A me la verginità delle Grazie fa manife- 
sto quanto a pochi esse concedano i loro favori. »> Ma quelle che con- 
cedono i loro favori a pochi, o anche ad uno solo, non son più vergini: 
la ragione di quell’ aggiunto è nel vereconde del verso precedente. Ma 
in lavoro così faticoso e in così bella edizione, sono veramente da de- 
plorare le scorrezioni troppo frequenti, tantochè ho notato fin tre e 
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quattro errori di stampa in una sola pagina. Abbiamo, per esempio, a 
pag. 5 simbolegia, a pag. 7 barbano, a pag. 8 il primo verso così guasto 
da non poterlo correggere senza ricorrere ad altra edizione, a pag. 9 
concerderlo. Sfoglio a caso: a pag. 19 son tre: Cerere invan donato aveva 
l’aratro: e poi proem, e poi accibat per accibant o adcibant: dove noto 
che del poema di Lucrezio son indicati i versi, ma non il Libro (V); e 
simili inavvertenze non son rare: a pag. 17, citando il Parini, 1 mede- 
simi antri, invece di è medesm’ antri o meglio e gli stess’ antri, come ha 
I’ edizione del Cantù, che non so perchè egli non segua nelle frequenti 
citazioni del Giorno. Osservo inoltre che la presente interpretazione 
perderà quasi ogni importanza, quando (e speriamo sia presto) l’ editore 
Vigo pubblicherà, per cura del Chianini, i frammenti delle Grazie 
quali furono lasciati dal Foscolo: chè oramai è troppo manifesto quanto 
ci sia d’ arbitrario nel riordinamento dell’ Orlandini. Allora il Martinetti 
farà bene a darci una nuova edizione del suo commento, migliorata e 
corretta, ed anche farà cosa utile se vorrà arricchire le sue note con 
raffronti di poeti italiani, massime alcuni lirici, da’ quali il Foscolo 
traeva talora imagini e locuzioni poetiche. 


Hamerling. — Ahasvero in Roma. Saggio di traduzione di 
di G. BASINI. — Bologna, Zanichelli, 1877. 


Di nuovo l’ Alasvero d’ Hamerling! Già ne abbiamo tre traduzioni, 
una in prosa e duein versi: di un’altra, che dicesi compiuta, ne fu pub- 
blicato un saggio: ed ora il Basini vien fuori per quinto. Questo vera- 
mente è ben più che un saggio, poichè, di sei canti, ne dà tradotti per 
intero i due primi. È il Busini un elegante verseggiatore. Più che nei 
passi d’ indole comica, egli vale nella poesia più alta, dove si rivela 
spesso sotto al traduttore il poeta. Alla traduzione ha aggiunto delle 
note storiche brevi, ma importanti, nelle quali illustra i costumi romani 
accennati dall’ Hamerling, con passi di Marziale e d’altri antichi 
scrittori. Non pare che il Busini abbia in animo di proseguire la sua 
traduzione: se volesse compiere il suo lavoro, perchè pubblicare adesso, 
e in una splendida edizione, due interi canti? La traduzione del Bette- 
loni è ricca di pregi non comuni, e specialmente d’ una scioltezza e di- 
sinvoltura che le dànno colore d’ opera originale. Non credo che l’ Italia 
senta il bisogno nè il desiderio d’ una nuova traduzione, sia pure sotto 
alcuni aspetti migliore: e il Basini potrà occupare il suo ingegno in 
opera che prometta a lui più onore, e più vantaggio alle lettere italiane. 
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STORIA E PALEOGRAFIA. 


Storia dell’ Italia antica, scritta da Arto VANNUCCI. Terza 
edizione accresciuta, corretta e illustrata coi monumenti. Volume 
quarto. — Milano, tip. editrice Lombarda, 1876. (Un grosso 
volume, di pag. 1064.) 


Ecco, nel giro di soli tre anni, compiuta l'edizione di un’opera che 
per la mole, per l’ importanza, per il gran numero degl’ intagli che con- 
tiene, parea dovesse richiedere un tempo assai più lungo. Sia lode per- 
tanto alla solerzia dell'Autore, e al coraggio dell* Editore, il quale non 
ha guardato a enormi spese per dare all’ Italia un bello e duraturo mo- 
numento; chè tale veramente si può dire questo lavoro del chiarissimo 
senatore Vannucci. Annunziandone il primo fascicolo nel settembre 
del 1872, facemmo fin d’ allora rilevare quanto questa terza edizione 
si avvantaggiasse sulla seconda sotto ogni rispetto. Alle promesse di 
quel fascicolo non fallì, anzi corrispose più largamente delle speranze 
concepite, il seguito dell’ opera, unica nel suo genere in Italia. L’ aver 
conciliato l’erudizione straniera con criterii indipendenti e positivi, senza 
eccedere nè in troppa credulità nè in troppa diffidenza verso i docu- 
menti scritti; l’ aver congiunto l’ esattezza dello storico al caldo senti- 
mento dell’ italiano che celebrando Roma sente di celebrare la sua vera 
patria; l’aver raccolto tante notizie da fornire come una enciclopedia 
di antichità italiche senza offuscare la mente del lettore, serbando un 
ordine lucido e una forma agevole e dignitosa, sono pregi tanto più am- 
mirabili, quanto più difficili a conseguirsi. Il presente volume comprende 
la storia dei due primi secoli*dell’ Impero, ed è illustrato da monumenti 
importantissimi, medaglie, statue e busti imperiali, opere d’ architet- 
tura, paesi, ec., scelti con grande avvedimento e diligentemente ritratti, 
da ricavarne non minore utilità 1’ artista che il letterato. Necessario 
corredo ad un’ opera piena di tanta erudizione è l’ Indice dei Nomi e 
delle Cose, che abbraccia cento pagine a tre colonne di carattere minu- 
tissimo, ed è compilato con sì grande minuziosità che, bene usandone, 
li trasforma la Sforia del Vannucci in un vero e proprio dizionario 
archeologico dell’ Italia. 


Giuseppe II, Pietro Leopoldo e la Toscana. Memorie di 
ALrrepo REUMONT. — Firenze, Cellini, 1876. (In-8°, di 
pag. 36.) 


Han dato occasione a quest’ opuscolo le pubblicazioni delle Co; 
rispondenze dei due fratelli Imperatori, e di Maria Teresa loro madre, 
e di altri Principi della famiglia austro-lorenese, edite dall’ illustre di- 
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rettore dell'Archivio di Vienna, cav. Van Arneth, e dai suoi collabo- 
ratori A. Wolf e A. Beer. Il Reumont, con quella profonda e sicura 
esperienza che ha delle cose toscane, ne ha tratto fuori tutto quanto 
si riferisce alla storia della Toscana sotto il granduca Pietro Leopoldo 
(che fu poi imperatore col nome di Leopoldo II) e alle relazioni di lui 
col fratello Giuseppe, allora capo dell'Impero e della famiglia. È uno 
studio interessante, non tanto per la storia di quel notevolissimo periodo 
del Granducato toscano, quanto per il ritratto del carattere personale 
e politico dei due fratelli. 

Certo da quella abbondante e preziosa fonte, ch’ è il carteggio del- 
l'Imperatore e del Granduca, avrebbe potuto ricavarsi anche di più. 
Vi si leggono infatti delle pagine, piene di vita e ricche di notizie aned- 
dotiche, relative alla politica ecclesiastica dei due Principi riformatori; 
alle rivalità tra Giuseppe II e Federigo il Grande di Prussia; ai primordii 
della rivoluzione francese; alla rivoluzione dei Paesi Bassi; ai mali 
umori dell’ Ungheria contro l’ unità imperiale ; e sotto questo largo e 
vario aspetto la pubblicazione dell’ Arneth aspetta ancora di essere 
studiata come si merita. Ma il Reumont ha limitato il suo tèma, se- 
condo la raccomandazione fattagli da Gino Capponi, pochi mesi avanti 
di morire; e, nei limiti a sè posti, lo ha pienamente esaudito. 


Prelezione al corso di Paleografia latina nel R. Isti- 
tuto di Studii superiori in Firenze, letta il 24 novem- 


bre 1876 dal prof. Cesare PAOLI. — Firenze, Cellini, 1877. 
(In-8°.) 


Il signor Cesare Paoli nel dar nuovamente principio al suo corso, 
che si spartisce in due anni, nel primo de’ quali tratta dei caratteri in- 
trinseci dei monumenti scritti, cioè delle forme della scrittura latina 
nel Medio Evo, della sua storia, del sistema delle abbreviature e del- 
l’ortografia; e nel secondo discorre dei caratteri estrinseci, ossia delle 
materie scrittorie e dell’arte dello scrivere nel Medio Evo; e vi aggiunge 
quelle notizie archeologiche, diplomatiche e bibliografiche sopra i ma- 
noscritti e i documenti, che sono un necessario corredo agli studii della 
Paleografia; ha voluto dare ai proprii uditori un breve ragguaglio di ciò 
che è stato fatto nella scuola affidata alle sue cure e de’ resultati otte- 
nuti; e nel tempo stesso dipingere con tocchi rapidi, ma efficaci, i pro- 
gressi della scienza sua prediletta in questi ultimi anni. Delle pubblica» 
zioni paleografiche venute in luce fuori d'Italia, parla nella seconda 
edizione dell’opera del Wattenbach: Das Schriftwesen in Mittelalter, 
delle Tavole di scrittura dell’ Arndt, della Paleographical Society di Lon- 
dra, e della Raccolta di facsimili di scrittura maiuscola, fatta per cura 
del Zangemeister e del Wattenbach. Delle pubblicazioni stampate fra 
noi ricorda le Osservazioni paleografiche del Fabretti, la SyWlage inscriptio- 
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num latinarum del Garrucci, il Manuale di paleografia del Lupi, il Codex 
diplomaticus Cavensis che si va pubblicando per cura del Marcaldi e di 
altri monaci del Monastero della Trinità della Cava dei Tirreni, e la 
Bibliotheca Cassinensis, che viene in luce sotto la direzione del Tosti. 
Accenna all’ importante scoperta di 130 libelli cerati latini fatta di re- 
cente a Pompei; all’ interpretazione ed illustrazione delle Tavolette ce- 
rate che si conservano nell’ Archivio di Stato in Firenze, scritte in 
lingua volgare tra la fine del secolo XIII e il cominciare del XIV; inter- 
pretazione ed illustrazione, intorno alla quale si esercitarono due allievi 
del valente Professore, i signori Alfredo Straccali e Luigi Adriano Mi- 
lani. Quest’ ultimo poi da se solo condusse a fine il lavoro, che fu pubbli- 
cato negli Atti dell’ Istituto di Studii superiori e rimane bella testimo- 
nianza de’ buoni frutti che dà la Scuola paleografica fiorentina. 


FILOLOGIA ORIENTALE. 


S. Isaaci Antiocheni Doctoris Syrorum Opera omnia 
ex omnibus quotquot extant codicibus manuscriptis cum varia 


lectione syriace arabiceque primus edidit, latine vertit, prolego- 
menis et glossario auxit Dr. Gusravus BickELL, in Accademia 
Monasteriensi Prof. Extr. — Pars I. Gissae, Ricker, 1873 (pa- 
gine rx, 307); Pars II. Id., id., 1877 (pag. 353) in-8°. 


Fra i più illustri Padri della Chiesa Sira fu certamente (Sec. IV-V, 
di C.) S. Isacco Antiocheno, appellato i grande. Di lui scrisse l Asse- 
mani nella Biblioteca orientale e, con molti maggiori documenti alla 
mano, tratterà nell’ ultimo volume della pubblicazione, di cui teniamo 
adesso parola, il valentissimo e benemerito professor Bickell, che, con 
pensiero lodevole, tolse nel 1873 a mettere in luce, con sua tradu- 
zione latina, le opere tutte di quel fecondo scrittore, porgendo in esse 
un dono gratissimo agli studiosi del siriaco, della letteratura patri- 
stica, e, in genere, delle discipline ecclesiastiche e storiche e letterarie 
ancora. 

Il professor Bickell visitò le Biblioteche europee, in cui si conser- 
vano codici dei numerosi scritti del Santo, tutti gli trascrisse, notando 
tutte le varianti, e solo omise poche cose ch’ egli sapeva già trascritte 
dall’ illustre benedettino professor Pio Zingerle, il quale cortesemente 
le comunicò, per la stampa, al dotto cattedratico di Miinster. Questi ado- 
prò pure un codice che monsignor Giuseppe Bar David aveva recato da 
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Mossul a Roma; siccome però potrebbe essere che tra i Siri e i Ma- 
roniti si trovino ancora taluni scritti di S. Isacco, che mancano affatto 
nelle Biblioteche europee o di cui queste hanno solo frammenti, egli 
ben fece a dare, nella Prefazione alla Parte prima (riferendo il prin- 
cipio d'ogni componimento e notando i frammenti, il cui principio è 
perduto), l'indice di tutte le opere d’Isacco il grande da lui raccolte, af- 
finchè gli Orientali, la cui cortesia egli dichiara aver più volte esperi- 
mentata, possano supplire alla mancanza e principalmente inviargli 
compiuti i carmi che solo frammentariamente egli possiede. Gli scritti 
che il Bickell aveva pronti per la stampa nel 1873, compresi i fram- 
mentarii, erano 200: 191, cioè, in versi siriaci; tre in prosa siriaca; 
cinque sermoni esistenti solo in arabo; un sermone che, intero, esiste 
solo in greco e in armeno, e, in parte, anche in siro ed in arabo. 

Tali scritti erano inediti tutti quanti, tranne pochi frammenti edi- 
ti, col nome di lui, nella Biblioteca orientale dell’ Assemani, un solo 
carme pubblicato dall’ Overbeck, qualche altro dallo Zingerle, ed ec- 
cetto molti fra gl’inni che furono, sulla fede di alcuni codici, come di 
S. Efrem stampati nella edizione romana di quest’ ultimo, ma che 
appartengono a S. Isacco. I testi e la loro versione latina, fatta dal 
Bickell e messa a fronte del testo, empieranno più di 10 volumi. Nel- 
l ultimo della raccolta il chiarissimo Editore e Traduttore pubblicherà i 
suoi amplissimi Prolegomeni, dove tratterà della vita, degli scritti e 
delle dottrine del Santo, e v unirà un glossario che certamente sarà 
un contributo prezioso alla lessicografia sira. 

Il primo volume contiene 15 poesie, di maggiore o minore esten- 
sione, di cui una giunge a versi 4266 in metro eptasillabo ; il volume 
secondo contiene ventidue poesie, pure di estensione ineguale, una delle 
quali arriva a 3848 versi eptasillabi; varii però sono i metri siriaci 
usati da Isacco Antiocheno. Le varianti trovansi, via via, collocate 
a piè di pagina, come pure ivi si legge l’ indicazione dei manoscritti 
dei varii componimenti metrici, ec.; brevissime annotazioni, se stretta- 
mente indispensabili al senso, sono aggiunte in alcuni di quelli. 

La pubblicazione del Bickell è, senza dubbio, sotto più riguardi 
molto importante, ed eseguita con molta valentìa; sicchè facciamo voti 
sinceri che la vasta impresa proceda e, nel minor possibile spazio di 
tempo, felicemente si compia. 


Saggio di un’Antologia persiana, del professore ITALO Pizzi. 
— Parma, dalla Tipografia, Litografia e Calcografia di Giacomo 
Ferrari e Figli, 1877. (Pag. 16, in-8°.) 


Il bravo ed operoso professore Italo Pizzi di Parma, uno dei mi- 
gliori allievi della Scuola Normale Superiore di Pisa, è già conosciuto 
favorevolmente dai cultori ed amici degli studii orientali per la sua va- 
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lentìia in più lingue d’ Oriente, particolarmente nella persiana, a cui, 
come a specialità, lodevolmente s'è consacrato, dopo lunghe fatiche 
intorno a più lingue e ariane e semitiche, che al suo scopo erano utili, 
anzi dirò necessarie. Al Pizzi, sebbene soltanto ventisettenne, deb- 
bonsi diversi pregiati lavori nel campo iranico, il più vasto dei quali 
(Racconti epici del Libro dei Re di Firdusi recati per la prima volta 
dal persiano în versi italiani, con un Discorso d' Introduzione sull’ Epo- 
pea persiana) uscito testè per opera dell'editore Ermanno Loescher, 
come attesta sempre più la dottrina e l’instancabile attività del si- 
gnor Pizzi, è principalmente destinato a più largo cerchio di studiosi 
che non sia quello, cui è rivolto l’ opuscolo, del quale ci piace non ri- 
tardare l’ annunzio ai lettori della Nuova Antologia. L'opuscolo però, 
sebbene scarso di mole, non è scarso di pregio, e invoglia a vedere 
fatta dal Pizzi quell’ Antologia persiana per i principianti, di cui esso 
non è che un piccolo saggio. Come si legge nell’ Avvertenza, l’Au- 
tore da molto tempo ha in animo di compilare siffatta Antologia, ed a 
far conoscere il metodo che terrebbe nell’ efiettuare il suo disegno, ci 
ha dato intanto queste pagine, che contengono, dopo un breve proc- 
mio, un brano dello ShaXnimeh di Firdusi nel testo persiano con tra- 
duzione in prosa, note e vocabolario; il quale dà il valore in italiano 
de’ vocaboli neo-persiani del Saggio, con raffronti allo zend, al persiano 
antico, al sanscrito, al greco, e ad altre lingue indo-europec, oltre a 
notare, naturalmente, anche i vocaboli di provenienza arabica. Nessun 
carattere orientale è usato nel libro; lo che, per più conti, in simil 
fatta di pubblicazioni, è da commendare. Un bravo di cuore all’ egregio 


professor Pizzi, che, malgrado le fatiche dell’ ufficio d’ insegnante gin- 


nasiale, trova tempo a questi lavori che gli procacciano meritata lode, 
e vorremmo gli procacciassero tali segni d’ incoraggiamento, che gli 
dessero modo di tutto dedicarsi agli studii iranici, ne’ quali non v' ha 
dubbio che farebbe molto e sempre meglio, avendo già saputo far tanto, 
in circostanze poco propizie. 


Pror. Fr. PROTONOTARI, Direttore. 


Davib MARCHIONNI, Liesponsubile 











